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A £ l a Sagra Rbai Maestà* 
di 


VITTORIO AMEDEO III. 

K H D I SASDtGNA, 


&c. &c. &c. 


TOMMASO VINCENZO FALLETTI 
Canonico Regolare Laterancnse . 


Scoperta una volta, 
S. R. M. , 1’ origine 
primiera delle controversie fin ora 
implacabili de 1 Ragionatori intor- 
no a* primi fondamenti dell’ um^- 
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na Sovranità, la quale per conse- 
guenza , affine di reggersi ferma , e 
salda , ha sempre dovuto racco- 
mandarsi alla esterna forza piut- 
tosto, che a que gl’ intimi dettami 
della Natura , i quali del restan- 
te spontaneamente la chieggono. 
Considerò il fatto di questa forza 
con Macchiavello, ed altri antichi, 
Tommaso Obesio: lo consideraro- 
no tutti que gli altri, che negli ul- 
timi tempi si fecero difensori del- 
r ubbidienza , che essi chiamarono 
passiva ; nò possedendo questi il 
filosofico metodo necessario per 
iscuoprire quali sieno le voci de- 
terminate , e chiare , onde la Natu- 
ra istantemente domanda la Gerar- 
chia , e la Sovranità fra gli uomi- 
ni, confusero l’idea insieme di Na- 
tura , e di forza in guisa , che al 
valore, e predominio della forza», 
credettero dovesse onninamente 
F uomo , per ogni che siasi alto, 
o basso riguardo ? ciecamente as- 

sog- 
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soggettarsi come all’ unico dirit- 
to di sua Natura . Non piacque 
una Teorìa sì fatta a’ Monarco- 
machi , e nominatamente ad un 
Francesco Hotomano , ad uno 
Stefano Giunio Bruto (se non vo- 
gliali! dire piuttosto, sotto a que- 
sti nomi , ad un Languet , ad un 
Bucanano);. poiché parve loro di 
ascoltare nella Natura altre voci 
di Diritto , le quali esigessero da 
un popolo raunato la creazione di 
una Sovranità , per cedere ad es- 
sa la Maestà personale, e ritenere 
mai sempre la Maestà, reale in Se 
medesimo, onde poi in vigore di 
questa sopprimere quella ogni qua- 
lunque volta esso medesimo oppor- 
tuna cosa lo giudicasse , a costo 
anche delle più rivoltose gravis- 
sime conseguenze . Intanto ecco 
la Sovranità : ecco la Gerarchia , 
d’ onde viene a risultare il più 
bello , ed il più nobile fra i sen- 
sibili pregi della umanità, in mez- 



vj 

zo a queste , ed altre anche più tor- 
bide maniere di dogmatizzare , 
agitata mai sempre, e mal sicura. 
Ma è scoperta , o SIRE , io dice- 
va , la prima scaturigine di così 
imperfette, e perniciose guise di fi- 
losofare. La generazione delle idee 
più semplici, e primigenie fin ora 
trasandata , o non ricercata mai 
colla sola, e nuda Filosofia dell' 
esperienza in noi medesimi è stata 
la più nascosta , e la più funesta 
primitiva cagione , per cui de’ va- 
ghi, indeterminati principj di scien- 
za nelle scuole s'introducessero, 
d’ onde una T eoria poco , per se 
medesima , concludente si promul- 
gasse fin ora del primo , e del più 
sagro in fra tutti i Diritti, qual è 
il Gius di Natura : e dato luogo 
ad un solo equivoco in questa ri- 
levantissima 1 eoria , ecco la con- 
fusione perpetua in tutti gli altri 
diritti di Società , che da codesto 
debbono farsi indispensabilmente 
derivare. Lo- 
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Lodi al Cielo però, che in qnc^ 
sta nostra. età s’incomincia a gu- 
stare dell’analisi metodica, e sis- 
tematica delle prime idee , come 
dell’ unico mezzo necessario per 

10 rischiarimento, e la riforma di 
tutte le Scienze razionali . Da que- 
sto gusto eccitato s’ inalza rinfi- 
lilo , qual io sono , fra coloro, 
che alla dolcissima Sovranità del- 
la Reale Vostra Corona debbo, 
no le prime sicurezze della nasci- 
ta, e della vita non meno, che i 
primi vantaggi della pubblica ri- 
pulita educazione j c formato col- 
la più raccolta possibile diligenza 

11 sistema della novella analisi bra- 
mata , s’avanza a pubblicare quel 
teoretico impianto del Gius di Na- 
tura , che sbandito il vago, e l’ in- 
determinato de principj usati fin 
ora , porta un dettato il più di- 
stinto, il più preciso, e al tempo 
stesso il più semplice , che altri 
xuai , in vigore del quale dovrà 



quindi vedersi tolto di mezzo , 
con cent 1 altri dannosi gscui amen- 
ti , quello segnatamente degli ( be. 
siani , e de’ Monarcomachi , d’ on- 
de il diritto della Sovranità rima- 
ne indebolito cotanto. Se dunque 
v’ ha libro , o SIRE, il quale , 
se non a riguardo de’ luminosi ti- 
toli , che del resto mancano allo 
Scrittore 5 almeno per 1 impor- 
tanza della materia , possa con ra- 
gione implorare gli augustissimi 
sovrani auspicj Vostri, egli è 
questo senza fallo : e ’l finissimo 
Criterio Vostro già ben lo disctr- 
ne $ e ’l magnanimo Vostro Cuo- 
re già ben si compiace d’apprestar- 
si ad una sì fatta degnazione . Ecco 
pertanto , che della più ferma vi- 
vissima fiducia ripieno , all’ ombra 
augusta del Trono Vostro Mae- 
stosissimo io P abbandono . 

S 1 R E , Voi siete quel gran Mo- 
narca , il quale per quanto si ri- 
guardi in addietro fino ad un Be-, 

AOfc- 


Digitized by Google 


nt 

ROtDOsul principiar delSccolo XI 5 
c da Beroldo fin là dove ne’ più 
oscuri secoli sa rocchio d’ un av- 
veduto Istorio) penetrare , altro 
nella ferie de’ suoi rinomatiffimi 
Progenitori non incontra , e non 
travede, che meriti di una supre- 
ma , e sempre dominante civile 
Podestà : meriti di validifiìme Pro- 
tezioni compartite a chii.que sep- 
pe domandarne opportunamente 
i favori : meriti , che venendo a 
far in oggi contorno al sublimis- 
simo, ed insieme degnevolissimo 
genio della MAESTÀ' VOSTRA 
felicemente Regnante, che nell’ i- 
dea del Re sa tanto bene far tralu- 
cere,e campeggiare l’idea di Pa- 
dre tenerilfimo, e per conseguenza 
da tutti i suoi popoli , per dolcez- 
za d’ affètti acclamatissimo , danno 
il più vivo risalto al Trono di Sar- 
degna in faccia di tutto 1 Universo. 
Un Monarca, io dico , di questa 
grandezza Voi siete 5 ed io sono 

l]Ucl 
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quel suddito, che nella piu umile 
sua bassezza vantasi di riconosce- 
re, non per via di un lume qua- 
lunque siasi 5 ma per i più ris- 
chiarati concludenti dettati della 
pretata analisi razionale , il debi- 
to che gli corre di natura strettis- 
simo a rendere in primo luogo 
immortali grazie al Donator d’o- 
gni bene , donde gli venne in fòr- 
te, che fin dal suo primo respiro 
in quest’ aura mondiale godesse 
dell’ alta Sovrana tutela di un 
cosi rispettabile Dominio $ e se- 
condariamente a dare , come per 
conseguenza legittima qualunque 
la più zelante, ed impegnata pro- 
va di giusto servigio per la Sagra 
Vostra Persona, e per V Ere- 
ditario Vostro Soglio luminosis- 
simo . E’ vero , che gli uffizj paci- 
fici di quel sagro Ministero, cui 
volle destinarmi una speciale Pro. 
videnza, non mi permettono, per 
ordinario corso di cose , di recar- 

* im 
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mi in collo delle armi , e d’im- 
brandire una spada in campo sotto 
le gloriosissime Vostre insegne, 
onde conservare colla forza nella 
sua naiia splendidezza , e vigore 
codesta Vostra Sovrana Potenza 
contro a chitchcssiasi , il quale o 
per mal nato genio d’ un animo 
rubelle , o per mal inteso diritto 
volesse ardito farvi opposizioni . 
Ma egli è vero altresì, che fuori 
della pacifica mia sagra condizio- 
ne , possibil cosa non era , che io 
per lo passato m’internassi a gran 
dovere, e che tutt’ ora mi mante- 
nessi ‘in quelle profonde medita- 
zioni d’ un filosofico analizzare, 
in virtù delle quali son io appa- 
recchiato , e pronto , sotto 1* augu- 
stissimo Nome Vostro a combat- 
tere, con novella forza di analitici 
Teoremi, contro a tutti quei sofi- 
stici , ed abbagliati Dittatori , che 
se in ogni tempo , in questo no- 
stro secolo distintamente, vanno 



a torcer vieppiù sempre le rette 
massime del Gius di Natura , e . 
quelle conseguentemente del Gius 
pubblico, onde così tentar di se- 
durre mano mano gli animi per 
fino di quelli, a’ quali nelle più 
vive azioni delle armi, e del cam. 
po vien affidata la pubblica forza 
della Sovranità . 

Per la qual cosa io son troppo 
certo , o S 1 R E , che sotto alla 
Beggia equità dell’ illuminatissi- 
mo Vostro discernimento , il pa- 
cifico servigio mio,. qualunque ei 
siasi f mirando allo stabilire , e fer- 
mare il primo fra tutti i sostegni 
del Trono, quale si è quello di 
fare, che la Sovranità regni su di 
animi esattamente rischiarati , e 
convinti del gran dovere di subor- 
dinazione , potrà guadagnarsi in 
abbondanza que’ tratti della Sovra- 
na Vostra degne vole2za, e Pa- 
trocinio , che già a larga mano dif- 
fondete su di qualunque altro sud- 
ano 
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dito avventuroso, il quale cerchi, 
a proporzione de’ suoi talenti , e 
delle altre sue circostanze , di tri- 
butare con fedele sommessione di 
spirito alla Sagra invittiflìma RE A- 
LE VOSTRA MAESTÀ’ quanto 
ei debbe , in atto di suo perpe- 
tuo vassallaggio. 


3C'V 

KOS D. MARCUS CASTELLI 

RAVKNNAS 

Congregai ioni: Canonitoriim Reg.ularium 
huteranenjìum Abbai Generali : . 

O Pus, cui titufus eft : ho Stadio Ana~ 
litico della Religione &c Par IL To~ 
tno IL a P. D. Tnoin.» Palle et ì Caefcn. Ca* 
conico noftro Profefso claboratum, &a__ 
duobus noftrae Congrcgaiionis Thcologis , 
quibus legendum commitìmus , approba- 
tum , concedimus tenore praefentium , ut 
in lucem edi potili \ fi iis tamen , ad quos 
fpe&at , ita videbitur ; fervatiique aliis de 
jure tervandis &c. 

Dat. Ravennae ex Canonica noftra S. M. in 
Portu , die i8.Julii 1784. 

D* Adar cut Cojlelli Abbai Generali : . 


<r 


D> Guatimi: Ttclgrano Abb . a fec- 

lu- 
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IMPRIMA TVR , 

S? videbitur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

F. A Mar cacci ab L/imac. Cane. Patr . CP . , 
Ep'tjc MontU - Alti , ac Vìcefg. 

approvazioni. 

T j A vera Morale è fuor di dubbio la più importante 
Fiiuloiu dellVo no . Ma i varj rapporti di quella non el- 
fenJo ma' flati analizzati fi o alle prime loro idee oliar- 
va^e nel folo tatto delle interne operazioni dell’ uomo 
fìelso, hanno ingerito nella mente de’Penlatori, e nelle 
Scuole tanti concetti vaghi , ed equivoci , e tante logo- 
machie, che non è da o polli bi te fin ora a ridurre a pun- 
to di rigorofj dimofirativa Sc : enza t inte verità, che pu- 
re con g'uli'zia li difendono contro agli antichi , e mo- 
derni oppofitori . Vi voleva alla fine un lublime , e bea 
eterei tato Metafilico, il quale lapeiie ridurre tutti i pre- 
detti rappo-ti, col mentovato metodo anaiitico,a ! ia fina* 
plicità di un Ibi » principio difilato , e precifo , talmen- 
te che fenza equivoci , c lenza logomachie fi poteflero 
poi da quello principio ricavare, col (oloajuto della Lo- 
gica. tutte le confeguenze del buon coflume dell’uomo. 
Il Ch.P.L.I Vfommafo Vincenzo Fai letti Canon. R. La- 
teranen. è quello, a cui è fiata rifervata quella lorte, co- 
me evidentemente lo dimofira cogli a tri volumi quello 
tomo fecondo della feconda Parte dello Studio inaili co 
dilla l\eti itone . Avendo io dunque per ordine del Riho 
P.M. del S.P. riveduto , e difaminato con ogni polfìuiie 
diligenza , ed at enzione quello tomo , non lòlamente 
non vi ho ritrovato i! menomo errore cootro a* Donimi 
Cattolici , o al buoni cofiumi «oai Principi ; ma pec 

b lo 
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Io contrario vi ho ritrovato per gli uni , e per gli altri 
una impareggievole utilità , onde comporre una volta 
tanti clamoroti dilfidj de’Moralilti.e molto più onde fre- 
nare i libeitini penfatori , i quali ora incominciano per 
la via ana li dea a fare delle nuove irruzioni, che fembra- 
rebbero irreparabili,quando non vi fi opponete Panali fi 
defideratiflìma di quello cattolico nollro Filofoto , che 
tronca per iempre di mezzo ogni loro poflibile sforzo . 

In fede cc. S.Franccfco di Paola a Monti 4.LugIio 1784. 

Fra Ifidoro Tramonti de* Minimi , 

Cor rttort , » Megente ntl Convento di 5 . Francefco d' Paola 
a Monti , Accademico Coje- tino in tutti tri le d'ffc tanti 
Accademie di Co/tanti , Cratilidi , i contro Jiingam+. 




E ’ Sembrato a molti celebri Giusnaturalilli edere 
Jifficilidìmo , per non dire impolìibi'e , che 1 sua 
fetenza importantiffima del collume potere r d*ir(i ad 
un Colo Principio fempliciflimo , e che tale Principio 
reitaCfecosl fgombro dagli equi voci, che poteif: toglie- 
re di mezza tutte le più celebri quedioni , che da lun. 
go tempo fi agitano tra* Mirabili , Ma avendo il eh, 
P. L. Don Tom.nafo Vincenzo Falletti Canonico Re- 
golare Lateranenlc mantenuta la promelfa farta al ^u- 
blico di fidare in quello Tomo li. della II. "Parte dello 
Studio &c. tale Principio , e di farne vedere il valore , 
c Redenzione , con ciò fà toccare con mano, che gli 
uomini anche grandi fogliono alle volte chiamare dif- 
ficiliflimo, ed imponibile nelle Icienze , e nelle arti , 
non ciò che Io è in fe medefimo , ma ciò che ne* lumi 
correnti apparile^ ule . Pertanto avendo io per ordine; 

del 
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del Rino P.Maeftro del $- P. A* attentamente efami» 
fiato quefto volume , polso atteftare , che tanto è lungi 
che in etto vi fiano cole contrarie alla S. Fede Cattoli- 
ca, ed a* buoni coturni , che all’oppofto vi li veggono 
ridotte a fifìema analitico le più gran verità , ed i lumi 
i più grandi che ci porge la criftiana Teologia analiz- 
zata nel luo Spirito , e vi fi veggono altresì diftrutte da 
fendamcnti le varie Teorie dei Giusnaturalifti , fpe- 
cialmente moderni^’ quali con troppa facilità s’accor- 
dà il nome d* illuminati - Ed in fede &c- 

Dal Convento di 5 - Francefco a Ripa 15, Luglio 1784» 

F. Tommafo di Montefortino , 
Lettore di S- Teologia de* M. O. R* 



Q Uella profonda analìfi, che dal Chiarilfimo P- 
Lettore D. Tommalo Falletti Canonico Reg- 
Lateranenfe impiegoflì ne’ precedenti volumi dello 
Studio Analitico della Religione , per iftabi lire Con irt- 
vmcibil fermezza tanto il punto d'inizio , quanto il pu *- 
lodi Termini di tutta 1 * umana primigenia tendenza» 
quella fletta mirabilmente impiegata fi fcorge in quefto 
Ija Tom. della II. Taf te dello Studio anzidetto, per* 
cflendere felicemente tra i roedefimi pthti quella impor- 
tantilfima linea , o fia quel Trincipio di cognizione , e 
quell univerfale dettato , d’onde come da unica , evi- 
dente , ed adeguata premetta derivare fi pottaflo tutte 
le potàbili conci ufioni del Naturale Divin Diritto, fuo- 
ri da quell* imbarazzo di queflioni, e litigi ineflingui- 
Dili , nel quale fino a dì noftri fi viddero le medefime 
n ° n Lenza grave danno della Repubblica- Avevano tan- 
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lo i moderni, quanto gli antichi Filofofi pii fani ricoro, 
fciuta una principaliflìma Legge, chiamata poi da’T eo- 
Jogi Legge Eterna , O*onde far difendere tutto il Giu* 
Naturale ; e di queita parlando Cicerone dt Legib. lib . 
a. cap. 4 . feri ve : Trincipetn Lecerti illam , & ulti - 
mam mentem effe , omnia ratione aut cogentis , aut ve- 
tanti s Dei ; EX ILLA LLX , quali Dii bumano 

gmeri dederunt . Ma lotto a quelli termini tanto vaghi, 
e le za 1* Analifi Fallettiana , chi ha mai potuto di 
qui ricavare , non dirò una conclufione , ma un primo 
principio di Gius Naturale con dillinzione si fatta , che 
non vi folle luogo a furrogarne uno cortradittorio , co- 
me fino ad ora da’ Gius naturatili fi è praticato ? Tan- 
to perciò è lungi , che in quello torno altura cofa in- 
contrata io abbia a- i buoni dettami del Diritto Civi- 
le , e Canonico», ( che tanto è dire a i dettami della Re- 
ligione , p del buon cofiume ) contraria , che anzi ho 
incontrato tutto ciò, che loro può apportare un’ indi- 
cibil vantaggio , per quella fcientifica illullrazione , di 
cui tuttora abbisognano. E per vero dire, al chiaro lu- 
me di quella fublime Analifi non folo i moderni liberi 
penfatori faran coilrerti di leggere nel Codice dello,* 
Natura Urmna il vero, ed inconculfo fondamento, dei 
Naturai Divin Diritto, e fi arrolfiranno perciò di più 
ripetere con Orazio Satir. t. v. 3 . nec natura potefi juflo 
fecernere iniquum ; ma dovranno puranche i buoni 
Filofofi confettare , che il Trincipio di Cognizione , o fia 
l’univcrfaliflìma propofizione del Gius Naturale, dal 
nollro Egregio Autore prodotta , gode certamente del- 
le prerogative di evidenza, di precisone , e di tutta 
l' adeguatezza , delle quali doti sforniti fi ravviano i 
Vaghi , ed equivoci principi da i più rinomati Giufpu- 
bhVfti propolli , cioè i principi della Socialità , del Con- 
fenfo delle Trazioni , del Tador naturate, dell’ Ordine 
della 7{atura , della Tropria Conferv azione , di guati* 

t» 
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to inferni là Nettuni a tutti gli efferi animati , c (i- 
mili . Se altri pertanto hanno giudicato quell’ opera 
tifai utile al Pudlico , io a tutta ragione la credo, in 
quelli tempi fpecialmente , della fomma importanza. 

D..ra dall’ ArehigTnnafio Romano quello di io. 
Luglio 1784. 

Pietro Agoftino Gambarini Dottore nell' una e 
nell' altra Legge , Tubltco Trofeffure del Di- 
ritto Civile nella Suddetta ZJniverfuà Vuntifi- 
cia , ed Avvocato nella Curia l\omana . 



Fr. Thomas Maria Mamacchius Orti. Prxd, 
Sacri Pai. Apoll. Magi II. 


N. B. Le Note deli’ Autore fono contra- 
fegtiate colle lettere dell’ alfabeto , quelle 
dell’ Annotatore col numero arabico . 
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errori, correzioni. 


Pag* Ho, 

Jg. J. dicevano 
»tf. i*. ad accoftarG 
ja> 6 . proporzione 
tfd. 4. a credere 
li}. 12. (a) 

117. 19. 1’ sfsoluto fuo 

1 21. | 5 . quella facoltà 
1 47. 12. traccia 

172. }5« e di Aorta 
I79. }}. yoluntttis i (/ 

ì 8 g 17. non curando 
192» 1 5 - prometta 

J97. itf. Grafi* grafi t dat» 
344. 1 8. risultato , fultato , 

«tf z. 1 1. piano J egli è 
3tf4. 22. volontari ; al fiflew* 
365- a*, unitamente 
?7«. ?♦. il rubare.; 


dicevamo 
•ed accofiarfi 
propofiiione - 
il credere 
<*) 

1 * afiunto fuo 
quella facilità 
taccia 
e diftorta 
yn/untatis ; £f 
non curi 

premetta • 

Grati r* gratis dattf 

rifultato , 

piaoo ; egli è 

volontari al (ìfternz 

unicamente 

il non rubare ; > 1 
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INDICE 

D E’ C A P 1. 

'XA.y * 

C A P O I. 

D A!!’ analitica definizione dell’ uomo ricavali il razio- 
nale difceno della retta linea del Gius naturale . 
In quello razionale dileguo fi rileva con termini prccifi 
il valore di ciò , che appellali coll’ indeterminato 
nomedi Leggi eterna . Sdogliefi la qu iltione : fc quella 
fia lo Hello che la Previdenza , intorno alla quale lì 
f* rimarcare l' ofcura e talfa idea , che ne portano 
i Ucilti per una talfa comune fuppofizione , che halli 
del Gius naturale dell’uomo tanto imperfettamente 
efpofio nella definizione) che dì quelt'uomo li dà 
per folito . pag. i. 

Cai*. II. Dai prccifi termini co’ quali lì è melTo in vi- 
lla ciò > che dicefi Legge eterna , fi fa difendere a 
guifa della più ftretta confeguenza quella Maflìma uni- 
verfale , e determinatamente parlante , che può > e 
debbe reggere tutte le umane azioni , torto che fe 
ne fpieghi membro a membro la forza del lignifica- 
to. Vcdefi qui 1' analitica ragione, per cui i Teolo- 
gi dicano cflerc la Legge naturale una partecipazio- 
ne della Legge eterna , pag. a j. 

Cap. III. Spiegali la (orza della prima particola della 
Mallìma univerfale efprimente il naturale Diritto > la 
quale parricola rifguarda la mifura del confermare la no- 
. lira Macchina ordinatamente all’ ufo , che di lei fe 
ne faccia . Originaria idea della virtù . Stilema d' Epi- 
curo in rapporto alle virtù Cardinali fott* intefo da 
tanti altri Maeftri , e Progettìfti dell’ uman a feiìci- 

b 3 tà. 
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tb. Qual fi a if principio di Ghftfo.1t,> e d* Ontftà , 
che 1* analffi ritrova in quello fiftema ; e quali fieno 
gli E r oi di un Iflituto fi tatto , di cui pochifiimi del 
refto fono fiatigli efatti ofTcrvatori . pag. $z. 

Gap. IV. 11 v ; gore della feconda particola dell’ anzi- 
detta Matfima unìverfale fi fviluppa. Eli qui nafce la 
anfora, che per Diritto naturale debbe darfi tW ufo 
mentovato della noflra Macchina , ordinatamente al 
riportarli , ed afpirare tutto 1* uomo , fecondo le pro- 
prie circondante , al confeguimenro fvelato della ra- 
gione compitilfima d’ ogni cofa : lo che fa muovere 
qui due qijeflioni . Si difcioglie la prima , onde fi 
cerca : Se I* afpirare a quello grande Oggetto di tutti 
gli oggetti fia in foflaatza un mezzo ballante , ed eC. 
ficace ad ottenerne il pofleffo fuori che fia 1* uomo 
una volta da quelli fenfi corporei . Parlali della pro- 
porzione dell’ anima coll’ Infinito . e dell’ immutabì- 
litk di ella nel di lui pofTeffo, e nella di lui per- 
dita, e fi fanno altri import antiflimi rifleflì onde ve- 
dere una volta con precifione che cola fia 1' amar 1’ 
Infinito per lui medefimo . pag. 6z. 

€ap. V. Rifolvefi la feconda quiflione , che cerca : Se 
nell’ afpirare , che I’ uomo fa verfo all* Oggetto di tut- 
ti gli oggetti vi debba affolutamente entrare la for- 
riferita mifura nell’ ufare di quefli fenfi . Vedefi in 
qual maniera quell’ afpirare per naturale Diritto al 
grand’ Oggetto degli oggetti fi polla dire ciò non 
oflante fovranarurolc > dopo che di quello termine fi 
fono efaminati i varj fenfi . Quella cui dalli il nome 
di beatitudine naturale non pu omettere la felicità , cui 
. cende il primitivo genio dello fpirito umano . pag. 8 6. 
Èap. VI. Si analizza la forza dell' anzidetto afpirare ; 
t fi vede che dipende ella dall' amplificare in fe fieli 
fo con giallo contemperamento le idee del fine bra. 
inato colle idee de* mezzi , che nella confermazione , 
e nell’ ufo di quella noflra Macchina tonfillono . An- 
notazioni rilevantiffime , in ifpecie intorno alle ope- 
re , ch.e dicotili di tonfili io » e di fcprairegazion e , 
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ed intomo «Ila Dottrina de’Moralift! riguardanti 
1* efercizio di carità , e la direzione delle opere iti 
Dio. r pag. 107. 

Cap. VII, Si rileva particolarmente come nell* afgirarc , 
oflìa nel riportarli , che dee far I’ uomo nella razione 
compitiflìma d* ogni cofa, vi dehba entrare per natu- 
rale Diritto la condizione di riportarfi tutto . Quello 
jtuto non può intenderli per un tur/o infieme delle 
proprie forze , ma per un tutto fuflecutivo , che porta 
poi la ragion del più , regolata dalla Prudenza , e dal 
Configlio riguardante il più probabile flato dell’ uo- 
mo nel totale dell' avvenire . Analitico rifletto per 
vedere con qual ragione i Teologi, oltre al Confiplio 
r? della Prudenza, la neceflìtà riconofcotio d’ un Cotifi- 
.< gito, òhe fogliono elfi chiamare Dono dello Spirito 
Salito ’ , i pae. 1 jf. 

Cap. Vili, Pigliali qui l’opportunità di feiopliere la grati 
* qtiiiMone del Probabilifmo . II coti figlio nectttiro negli 
atti umani porta Tempre il cercare la ragion del più an- 
* che in fatto di chi lo nega . Si notano quali fieno 
Je ragioni del più a favor dell’ animai ef co , e del mora- 
' le Alterna ; e fi dimoftra che il prò* gradevole per fé 
' fletto , anche in quefto corfo mortale , fi è qneflo 
fecondo Sillema ,'per durare nel quale fp'cgafi qual 
fia 1 ’ attenzione , che fa meftierì j e. fi fviluppa la 
Dottrina de’ Teologi intorno agli atti chiamati primo 
primi . ,JLa generazione della probabilità fa vedére, 
che rigorofameute parlando, non può darli il proba- 
bile , ed il più probabile , ma follmente il probabi- 
le , e /’ improbabile . L’ analifi dell’idea di libertà 
morale , e di legge fcuopre le falfe fuppofizinni {che 
nella prefata quiftione s* ammettono da Prcbabiììjli , 
e Probabiliorìfli infieme . La fletta analifi rileva qua. 
li fieno i fentimenti di verità, e di giuftizia di quel- 
li , e di quelli, onde conchiudere , e formare una 
terza propofuione di tutta prudenza , che eli uni 
-> agli altri deputanti unifea . Annotazióni di l'orma 
importanza in rjfiguardo alla (piegata , e giuda idea di 
i ' ’ ciò. 
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ciò, che dicefi peccato mortale , e veniale : in rifguar- 
do al precido valore di ciò , che appellali di precetto » 
e di confluito , ovvero di fopraerogaziutte , cd ai ripie- 
ghi per chi imprudentemente abbia proiettato i con- 
figli : in rifguardo alle rilevantiflitne quiftioni, dell* 
igr.etar.za, e del fidarli delle autorità altrui. Rico- 
■ giti* ione chiariffnna del Taziprifmo condannato, e del 
Tuztcrtfwo approvabile , ficcome del P rotai ili [mo ri- 
provato qual altro Lofifmo , c del Probablifmo c fcntc 
da ogni taccia. Jndilpcufabili , e principali doveri 
del Moralilla., pag. 146. 

C*p rX. Per feguitare ad efporre 1 ' intera forza di quel 
riportarli tutto che debbe far 1’ uomo nella compita 
ragion d’ ogni eo a » entrali a riconolcerc qual fu 
con precifionc il valore di quella proprietà , cheap. 

1 pedali Ubero arbitrio dell’uomo. Non va efente da 
litigio la differenza , che fuole affegnarfi tra l’uomo, 
e la berti a in rapporto a quella libertà pigliata nel fuo 
fondamento, qual è la sfera delle cognizioni dell* 
uno., e dell’altra. Si offerva qual fia 1 ‘ onefià , di 
Cui è capace per tutta la filofofia del fatto l’uomo, 
e non la befiia . Rifpofta la più decifiva, che per 
giurta aitai ili deve darli a coloro, che tutta l’ oncltk 
dell’ uomo, e confeguentemente 1 * idea di Dio » e del. 
la Morale dall’ educazione ripetono . Di qui fi ritrae 
ad evidenza qual fia 1’ ellenziale divertita , che paf- 
fa tra le fpecie belluine, c la fpecie umana, pag. 1 $9. 

Cap. X- Dall’ effenziale fudetta differenza tra 1 ’ uò- 
mo , e la bbrtia nafee 1’ effenziale cortituzione di una 
libertà d’ attribuirli a quello, e non a quella. Quel- 
lo può fcieglierc diverfe traccie dei due filtemi d’ 
operare , vale a dire morale , ed anitnalefco , e que- 
lla di un firtema folo , cioè a dire dell’ animai cfcO . 
Grave abbaglio de’ Fatalirti nel confondere l’ infalli- 
bilità colla nectffuà dell’ operare umano. InfullilEme 
prete. .fioni di coiloro, che per far 1’ uomo libero a 
modo loro, vorrebbero che quello, llando pure nell*. 
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cfler d’uomo dipendente dalla Divinità} e dall’or» 
dine dell’ (Jniverfo , folle infierite Ja Divinità me» 
deli ma , e primo difpofitore di sè , e di tutte le 
mondiali combinazioni - Fuori di quelle pretenfioni 
fon eglino sfidati a cercare come dar all’ uomo più 
, libertà d’arbitrio di quella , (he da noi fi dimoi tra 
già m elfo lui ritrovarli . pag. 2 1 6. 

Cap. XI. Polle le indifpenfabili dipendenze dell’ arbitrio 
umano dall'ordine della Previdenza , e Providcnza 
certamente / pedale quando efio volgefi colla fu a ele- 
zione fu le traccie del morale fiflema, ftorgcfi ad evi- 
denza la vertà del cattolico domma intorno alla ne- 
celfità della Grazia . E’ molto mal fnpponetttc il di-, 
fcorfo di chi va dicendo» che non ferve 1 ’ affaticar- 
li per eotrarc in quello buon fiflema» perchè fe poi 
manca la Grazia > tutto è perduto . Snervali , col 
richiamare al propofito le giufie idee d' analifi , quell* 
altro fofifma , che vorrebbe dell’ umano peccare git- 
tar la colpa in Dio. Belliffimo rifatto che l' imper- 
verfare de' malvaggj deve dare alla beatitudine de* 
buoni > pag. 2 $0 . 

XIF. Spiegali 1 ’ ultima imporlantiffima particola 
della Malfima nollra efprimeute il naturale Diritto, 
la qual particola dice » che nell' efecuzione di -que» 

. Ila malfima falliamo in noi , più che fa poffibìle a fai * 
varf , /’ effettiva idea di guejh ordine univerfale . Si 
offerva come da quell’ ordine univerfale nafcano in 
noi dive/w pài ampli , e meno ampli riluttati d’ idee « 
Vedefi come , e quando gli uni di quelli riluttati deb» 
bano cfler preferiti agli altri nei noftri atti volontari. 
Difficoltà per dare praticamente quella prelazione ; 
e neceffità di un particolare accorgimento provenien- 
te da una fpeciale, e ben diftinta Previdenza , pag. 241. 

Cap- XHI- Si palla a vedere i diverfi pareri de’ Giu» 
ridi naturati per Hla|>ilirc in che fidare fi debba la 
ragione di funzione, onde fare che il diritto di na- 
tura fia una direzione obbligante. la con tufione gran- 
didima , che in tali pareri s' incontra , modra lem» 

• : 



irxvi 

pre più la neeefKtà dell* inalili per eonofcere flnett# 

di queda naturale obbligazione . pag. *57. 

Cap. XìV. Prole?»! efi lo (tedio argomento , e fi rimarca 
la (coerenza di chi pretende che fi potette da Dio la» 
fciar i’ uomo co* principi di retta ragione , e di oncfttì » 
fenza Diritto di naturai e che tutta volta avrebbe 
l'uomo commetto colpa teologica nel difcoftarfi da 
cotefti principi . Per ifcanfarfi da que(ta (coerenza , 
danno in un altra non minore quelli, che accordano 
un feniplice vigor di C n nfiglio ai precetti di Natura 
nell* Ateifta . In pratica 1* uomo ere (efi d'averla pii 
ftretta obbligazion di Natura, nell’ odervanza di una 
qualche regola , quando fidato un fine di fua felici, 
ta , crede che quefta regola da la migliore , ed unica 
per confeguire un tal fine. pag . »<5y. 

Ca p . XV. Per epilogare ji più importante di tutta que- 
fta feconda Parte de! noltro Studio .4naiitico , lì ri- 
cordano tre principali parti dell' analifi colie rilevan- 
tidime Joro confeguenze . La prima circa le varie fpe- 
cìe delie noftre intellezioni : la feconda c : rca I’ uma- 
na libertà, dove fi nota con più analitica precisone 
la connefione di dipendenza, che patta tra l'uomo» 
e la Divinità : la terza circa la ragiou d’ cilligaztone • 
Rilievo apologetico per il fìftema Cattolico . No el- 
lamente fi rifponde all* obj e z ione , che dice edere 
una irregolarità nottra il dare per fine del Gius na. 
lutale quello, che i Teologi chiamano foyranaiura- 
Je . Senza la noftra rifpo'ta non fi attera! 1' oj por- 
zione Rodojana co..tro al Diritto che appellali ritte* 
la o . Concia (ione, in cui fi vede come il Gius na- 
turale poffa con verità dirli naturale- Divino . pag. z lo- 
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LO STUDIO ANALITICO 

DELLA RELIGIONE 

" * 

TABJE SECONDA TOMO SEICT^DO. 

CAPO PRIMO. 

Dall ’ analitica definizione dell'uomo ri cava fi il 
razionale difegno della retta linea del Gius 
naturale • Inquejlo razionale difegno fi rile- 
va con termi»/ precifi il valore di ciò , thè 
appellafi coll' indeterminato nome di Legge 
eterna. Sciogli e fi la quiflìcnei Je quefìa fi a lo 
JìefJò chela Providenza , intorno alla quale fi 
fa rimarcare lofcura.efalfu idea , che ne por- 
tano i Deijii per una f alfa comune fuppofizio- 
ne , che baffi del Gius naturale dell uomo /- n - 
to irnper fittamente ejpofto nella definizione , 
che di q je/l' uomo fi dà per J olito . 

Defcrìvere quella retta linea ra • 
zìonale , che ci metta fott* oc- 
chio in una maniera la più preti- 
fa , e determinata la foftanza 
del Gius naturale dell’ uomo , vuoili , che noi 
prendiamola norma da’Matcmatici. Quelli c* 
infognano , che la retta linea geometrica debb* 
cflere come un fluflo , olita come uua propaga- 
PartJLT.il, A aio- 



2 Lo Sforno Anamt. della Rbiió. 
z ione di un punto la più fcmplice, e la piu bf€« 
Ve , che vada a terminare in un altro Templi* 
ciffimo punto. Or bene: la noftra linea ra - 
zio naie de bb‘ edere anche ella un dettato di ra* 
gìo te , il quale derivi con tutta la Templicità , 
e brevità da quel primo concetto» che ritro- 
vali nell* analitica definizione dell’uomo, da 
noi recata con tutta la precifione fui fine dell* 
antecedente volume, e vada a parare , e metter 
capo in quell* ultimo fempliciffimo concetto , 
che nella ftc(Ta mentovata definizione rifeon- 
trafi . Ripetiamola qui per chiarezza maggiore 
del noftro difeorfo . Ù uomo è un' Intelligenza 
di un efficacia indefinita , che nel mantenere , e 
nel fare , per naturale commercio , un ufo Conti- 
nuo di una macchina dì carne , come di un ìjìro* 
mento defìinato a ricevere , ed appre/ìare a lei , 
per 1' efercizio , e per V amplificazione delle fue 
intellezioni , le immagini di quejlo Vnivexfo , 
tend e onninamente per fuo primigenio , ed afiolu* • 
to avviamento a quel punto fempliciffimo., in cui 
ritrovi % fuori dì ogni limitazione dì tempo , e 
di luogo , f idea vivaci filma , e la ragione in- 
finitamente compita di qualunque fiajì cofa , 
che per mezzo delle immagini fudette dì quejló 
Vniverjo può concepir/! da lei o come reale » 0 
tome pojfihile (a)» . M 

i. Adon- 


ta) E’ questa il luogo di sventare un obiezione > (he 
ei si potrebbe fare > fecondo che abbiamo accennato sul fine 

del 
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Parte li. Tomo II. CapqI. 3 

- 2. Adunque il primo concetto della defi- 
nizione ci dice uri Intelligenza di uri efficacia 
indefinita , e l’ultimo ci propone una ragio- 
ne infinitamente compita &c. Quel primo 

A z con» 

« ^ - ■ - ■ - - _____ _ . 

del tomo antecedente . L* objezione sarebbe questa, che noi foi- 
rotatilo qui una definizione analitica dell’ uomo , la quale_» 
riguardando quest’ uomo nell' avviamento primitivo , ed as- 
soluto di sua natura, sembra che non lo curi nell’ avvia- 
mento suo lecocdan'o , e condizionato , che pure dee dirsi a lai 
connaturale. Sicché la definizione non rassembra , che sia pro- 
priamente adeguata , e compita* Maio rispondo, che gii nel 
primo capo della prima parte di questo Studio analitico noi 
abbiamo fatto vedere , che 1’ avviamento secondario dell’ uo- 
mo è quello di tenersi legato a questa Macchina corporea , 
come a quel mezzo , che gli comparisce iu ora più vivo , e 
più facile per le sue soddisfazioni , colla pratica lusinga di 
credere tacitamente, che se in mezzo a questi sensi non po- 
trà incontrare mai la pienezza totale de’ suoi contenti, po- 
trà almeno avvicinarvisi di molto, in guisa che più hoo ri- 
sentalo stimolo di quel primitivo , ed assoluto avviamento, 
che sempre lo richiama a quel centro di tutte le contentez- 
ze , che debb* essere come un punto semplicissimo, e fermis- 
simo fuori di tutte le ristrettezze possibili e di luogo , e di 
tempo . Per la qual cosa anche allor quando 1* uomo per 1’ av- 
viamento] suo secondario , dassi con tutta la più notabile effi- 
cacia a mantenere , ed usare di questi tuoi terni corporei , che 
alleo là egli , «e non ispiegare nel tempo stesso il primitivo , 
ed a t soluto tuo avviamento ? Tanto è vero , che in mtzzo 
all’ esercizio anche più smodato de’senji suoi , dassi pratica- 
mente ad intendere piò , che *arà sempre impossibile ad ot- 
tenersi , .vale a dire che io queste si fatte maniere possa una 
volta dar quiete al prefato suo primigenie , ed assoluto tra- 
sporto . Adunque se in mezzo ancora all* impeto più forte^* 
dell’ avviamento tecondario dell’ uomo rjsplende sempre qual’ al- 
lr “ principale, ed assoluto movente , l’ avviamento di lui 
primitivo , poiché in forza di questo egli è , che 1* uomo s’ iai- 
metge tutto , per cosi dire , ne’ fensi di questo corpo ; noi 
avremo definito 1’ uomo con tutta adeguatezza , quando abbia- 
mo raggirata tutta la definizione tul primigenio , cd assoluto 
- *» 
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concetto debb’ cftere quel punto , da cui ,1! 
propaghi un concetto, che vada con tuttala 
femplicità, e brevità a terminare in queft* 
ultimo . Ma e qual altro più femplice , e più 
breve dettato di ragione potrà darli mai , che 
quello , il quale fi ricavi immediatamente , 
c colla più ftrctta precifione dal fcntimcnto , 
che nella prefata definizione ftà dì mezzo , 
e lega in una fola propofizione i due anzi- 
detti primo , ed ultimo concetto ? Ora se noi 
efaminiamo qucfto tal fentimento di mezzo, 
vedremo che tutto fi riduce a quella intera 
tendenza , che ha 1’ intelligenza di un effica- 
eia indefinita ad ottenere X idea , odia la ra- 
gione infinitamente compita di ogni cofa , la 
quale tendenza viene a fpiegarfi mediante 
l’efcrcizio, e l’amplificazione delle intelle- 
zioni coerenti alle immagini di qucfto Uni- 
verfo, le quali immagini fono ricevute, cd 

ap- 


rii lui avviamento . Ma poi : forse che la definizione di una 
cosa non debba pigliarsi dal primigenio di lei costitutivo 
piuttosto , che da una condizione aggiunta alla di lei natu- 
ra , tuttoché 1’ esercizio di questa condizione siasi reso a lei 
connaturale? Dunque per definire la materia elettrica , la qua- 
le ha per condizione a lei necessaria , e connaturale nel pre- 
sente stato delle cose mondiali , di starsene d’ordinario sem- 
pre chiusa ne’ pori dell’aria , dovremo dire non già, che ella 
è una materia annosissima , cd agilissima , che tende sempre 
all’ in sù di tutta 1* altra materia ( almeno io forza della 
meccanica pressione degl* altri corpi); ma piuttosto che ella 
è una materia , la quale tende bensì al di sopra della ter- 
rà , e dell’ acqua , -come 1? aria;- ina non già al disopra di 
quest’ aria medesima , dove ritrovasi ella rinchiusa ì 


Digitized by Google 




/ 


, Parti II. Tomo II. Capo I. ? f 
apprettate dalla Macchina di carne , conferva- 
ta, ed ufata a quetto fine » 

3 . Infatti ognuno di per < fe fteffo vede, 
che mediante l’ ufo di quefta Macchina , l’ani- 
ma umana può tirare a fe , per cosi drTe t 
tutto 1 ’ Univerfo , inquanto che ella ufando 
di quefti fenfi corporei , può pigliare, come 
và tutto dì pigliando , un idea di quefta , e 
di quell’ altra cofa mondiale , in proporzio- 
ne cioè della ftruttura , c del vigore limi- 
tato , che fra le difpofizioni fue fempre va- 
rie, questo fuo picciolo meccanifmo ritrovati 
d’avere. E qui 1 non può a manco l’anima 
umana di non fentirfi portata a dire nell* in- 
timo di fe medefima , che tutte le cofe_^ 
mondiali hanno un rapporto naturale con 
lei , e fono come alToggettate a lei , inquan- 
to che ella è un cftcre intelligente , e che 
mediante l’ufo di quefta fua Macchina rende 
quefte cofe a fe fletta intelligibili , c trova 
in ciò un efea naturale al fuo trafporto (a ') . 

A Z 4- E 


(a) Quando noi diciamo che tutte le cote mondiali 
sono assoggettate all’ umano intendimento, non Togliamo 
che sia ciò inteso nè in un senso troppo ristretto , nè in «u 
senso troppo largo . Sarebbe il senso troppo ristretto qualora » 
nelle cose di questo universo non intendessimo d' inchiudere 
le cose anche insensibili , che solamente per gV effetti loro 
sensibili si manifestano . V anima esempligrazia degl' altri 
miei simili : quell' indicibile energìa, che dee senza dubbi* 
ritrovarsi in una ragione infinitamente compita di tutto ciò, 

«Ite accade, sono eote insensibili ; ma che pure ci cadano sot- 
ta 
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4 . E a dir vero l’anima intelligente dell* 
uomo sù di tutie- quelle mondiali cofe er- 
gendoli qual altra Signora , unifce le une col- 
le altre nei rapporti o della fomiglianza , o 
della dilfomiglianza loro. Qui piglia l’idea 
di una moltitudine d’ individui limili fra di 
loro , come farebbe di cavalli ; ne * cfprime 
un rifultato femplice , per il quale viene a 
fpiegarfi la fpecie di tali bellie : là piglia— 

l’idc- 


to ad un’ indizio costantissimo , ed assolutamente da noi ir- 
removibile , secondo le nostre dimostrazioni , che furono a suo 
luogo recate. E quest’ indizio relativamente alle anime altrui 
non si ricava da noi in altra maniera se non te ocll’ osser- 
vate i muoviroenri sensibili de’ loro corpi ; e relativamente 
a Dio nou si realizza se non se nell’ intendere gli effetti pa- 
rimenti sensibili delle cose di questo universo . Troppo dall’al- 
tra parte sarebbe largo il senso , qualunque volta si credes- 
se , eh# dicendo noi essere le cose tutte dell’ universo assog- 
gettate all* intelligenza umana , vogliamo dire > che tutte , e 
ciascheduna delle cose anche più occulte vengono a notizia 
di tutti , e ciaschedun uomo , che usi in qualunque guisa—, 
de’ suoi sensi corporei • No : basta bene che ciò s’ intenda in 
una misura pigliata all’ ingrosso ; e basta che l'anima uma- 
na realizzi le sue idee comunque si voglia negli oggetti sen- 
sibili di questo mondo o per via dell’occhio, o per via 
dell’udito, o almanco per via del tatto esteriore, od anco 
solamente interiore per l’ interna circolazione de’ fluidi , che 
già ella ha tanto da poter dire, che tutto l'universo tiene 
un rapporto naturale con lei , per il quale siccome già ha 
potuto , mediante l’uso dell* uno, o dell’altro senso inten- 
derne una porzione ; cosi potrebbe intendere il restante o di- 
rettamente ,* o indirettamente, o in generale, o in partico- 
lare , secondo l’ opportunità delle ptoprie circostanze . In tal 
Vuita ha subito l’anima tanto da poter soggiugnere, che questo 
rapporto, che secolei tiene l’ universo «vuole naturalmente il 
rappòrto di tutta lei medesima alla compitissima rtgione- > 
Eell* istcsso universo . 
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l'Idea di una quantità di altri individui di 
firnili da cotefti per la forma eftericre, e per 
altre naturali proprietà - f ma però limili fra 
di se ftclfi , quali farebbero efempligrazia i 
Buoj ; e di tutti ne fpiega il rifultato col 
dire specie 'Bovina ; e così va innanzi fino 
a raunare tutti quelli individui , e quelle 
fpecie in un rifultato folo, che dicefi genere 
degli animali : altrettanto fa ella in riguar- 
do alle piante ; altrettanto in rifguardo alle 
pietre, e limili altre cofe, in maniera che 
raccolti varii di quelli generi infieme , no 
forma un genere mezzanamente più alto ; c 
formati varii generi mezzani cfprime poi di 
tutti il genere lupremo , il quale folto alla 
fola , e Icmplicillìma idea ^ell’ ejfere , com- 
prende tutte le picciole , e le mezzane , e 
le più grandi cofe - t ed in un fol punto lo 
accenna. Dunque lin qui l’anima dell’uomo 
dee dire, che tutte le cofe di quell’ Univer- 
fo, per un fatto tempre collante, ed immu- 
tabile, regolalo da una ragione infinitamen- 
te grande , e totalmente fuperiorc , effondo 
fommelfo all’ intendinlcnto fuo, ed in con- 
feguenza dellinate a fecondare, per dir così, 
ì’ avviamento alla fua piena fodisfazione, pof- 
fono dirli perciò immutabilmente riferite a 
lei come ad un fine immediato . Dico immu- 
tabilmente non per altro , che per una certa 
uecelhtà di confeguenza j vale a dire , che 

A 4 ftan- 
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Il andò la natura dell’uomo in quella condi- 
zione di cofe , in cui egli collantemente 5 
ritrova, quella direzione, per cui l'Univcr- 
fo viene alToggettato al di lui intendimento , 
dee dirli immutabile ; altrimenti farebbe l’uo- 
mo in quello llato che egli è , e non Io fa- 
rebbe ; ciò, che porta una manilclla ripu- 
gnanza . (i) 

5 . Scnonchè : dalla cognizione, che ritrae 
1’ anima umana in villa di quello Univcrfo 
non fente poi altro , che una iltigazionc più 
viva, per dir così , e più fpiegata del fuo 
genio indefinito, onde lollcvarfi a compren- 
dere tutte le poflìbiii relazioni , c congiun- 
zioni di quelli mondiali oggetti, raccolte fat- 
to ad un folo vivacifiìmo punto d’intendi- 
mento ftabilifiìmo , con un rifallo d’ amplifi- 
ca- 


(1) Era opinione degli Stoici, che la natura a ve, se 
il tutto fatto per l’uumo, come riferisce Cicerone Di QJìc. 
lib. 1. cap. vi. , di Nat. Die?, lib. li. cap. iati. • icf. , 
Di Fintò, lib. Kl. cap. rx. , e cosilo sostanza vieue a dire 
S. Paola, dopo il Salmista, ad Htbr. cip. !• v. 8 . I moder- 
ni Fisici , ed Astronomi , fra gli altri , ciò non vogliono 
accordare, stanti le nuove scoperte , che vanno facendo di 
cose , che non possono servire all* uomo . Essi però non av- 
ranno riflettuto probabilmente , che ogni cosa anche la pi* 
lontana, e invisibile entra nel sistema dell’universo, e io 
quella parte ancora influisce , che serve immediatamente ai 
sensi dell’uomo. Ma il primo equivoco sta appuoto in que- 
sto , che essi credono si dica essere il tutto fatto per il sen- 
sibile godimento dell’uomo, o al più per l’ intellettuale di- 
rezione agli usi di questa vita ristrettamente , e nonio rap- 
porto ad un fine fuori dtlla picciolezza de’ sensi , come rile- 
vasi nella dimostrativa Filosofia del nostro Autore . 
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cazionc la maggiore, che fra tutte dare fi 
pofla . Quello è poi lo ftefTo che dire , non 
potere 1* anima umana fermare il fuo inde- 
finito trafporto nell’intendimento, e ne’con- 
cettofi rifultati, che per l’ufo di quefti pic- 
cioli fenfi può ella trarre dalle cofe o che 
fieno reali, o che s’ immagini ella come non 
ripugnanti ad dìftere j ma che dee fentirfi 
indifpenfabilmente portata alla viva brama di 
un’idea, di una ragione di tutte cotefte co* 
fc, la quale eflendo per ogni guifa compì- 
tilfima, ed affòluta , debba ancora dirfi infi * 
nita , ed eterna , vale a dire fuori da tutte 
le riftrettezze, e fuccefiìoni di luogo, c dì 
tempo, c limili altre limitazioni. Ma que- 
lla infinita ragionerei tutto l’ufo, che l’ani- 
ma faccia di quelle cofe mondiali ne* fuoi 
fenfi , non trovandola mai fe non come adom- 
brata fempre in un folo, efemplic e indizio, 
le fa d’ uopo di cercarla nella reale fua pie- 
nezza fuori di quella rillretta fenfibilità dell* 
Univerfo , che è quanto dire fuori di que- 
lla macchina di carne. 

6 . Adunque fe 1’ anima umana vedefi ob- 
bligata a dire, che tutto 1’ Univerfo vifibile 
fi riferifee collantemente a lei , come a fine 
immediato ; ritrovali pur anche al dovere di 
affermare nello Hello tempo , che ella di qui 
fente un incitamento a riportarli collante- 
mente tutta in quel tale fcmplicifiìmo og^ 

get- 
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getto , che Je dia la ragione infinitamente» 
piena delle cofe tutte e reali , e potàbili . 
Leto pertanto , che da tutto ciò ne rifulta 
quello primo , e fermo dettato , in cui l’uo- 
mo efprimendofi dica : Tutto il volume ài 
quefie cose fi riferisce immutabilmente a me , 
sotto al piti semplice rifultato delle intellezio- 
- ni , che io avere ne pojfa in corrispondenza di 
quefiì miei /enfi corporei : ed io fitto parimen- 
ti ad un J empiici (fimo risultato di intellezioni 
vado a riferirmi tutto immutabilmente nella 
svelata comprenfione della ragione infinita - 
mente compita di quefle medefime cofe , e di 
ogni altra , che mai dare fi pojfa . 

7. Ora quello dettato prefo in tutta laj 
forza, ed eftenfione de’ fimi interni concetti, 
ognuno vede , che lìccome è il primo , cosi 
ancora è il più generale, che polfa nell’inti- 
mo dell’anima fpuntare , onde pigliarne una 
1 {labile direzione ; ed è a guisa di un primo 
delincato razionale difegno , fu del quale mar- 
care fi debba la retta linea di quel Gius , 
che debbe I* umano fpirito regolare , finché 
l’uomo faprà intimamente d'efler quella tal 
cofa , che è ; vale a dire fin a tanto , cho 
l’ uomo potrà , fe non elternare con quelli 
termini , almeno intimamente conofcere , c 
dimollrare quindi coi fatti , eh* egli è una 
Intelligenza di una efficacia indefinita , In 
quale usando dì quefla Macchina per inten- 
dere 
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dere le me di quejf Vnherso , aspira di qui 
alla ragione infinitamente compita di ejfe . Ma 
perciocché appunto il fu mentovato dettato è 
troppo generale per dare un* individuata norma 
all’ uomo di sua condotta , conviene , che di qui 
fe ne deduca un altro univerfale si , ma più 
inoltre fpccificato , per determinare le ge- 
nerali, e primarie misure dell’umano rego- 
lamento. E frattanto ogni ragione vuole, 
che il già riferito fentimento fia riconosciu- 
to per la prima, ed invariabile regola, onde 
fare che l’uomo s’avvisi non edere mai pos- 
sibil cosa, che qualunque fua azione debba 
dirsi tirata a seconda del primigenio , ed as- 
soluto avviamento di fua natura, qualora.» 
fviluppato il motivo , e 1' orditura , colla 
quale viene formata l’ azione , non pofla ve- 
dersi , che tanto il motivo, quanto l’orditu- 
ra dell’azione medefima difcende original- 
mente per una stretta collegazione di una , 
o di più legittime confeguenze , dalla foftan- 
za di cotcfto medcfimo fentimento, onde si 
dice : che le cofe tutte del Mondo fono ri- 
ferite all’uomo come a fine immediato,, da 
che elleno appunto danno fotto al dominio 
del fuo intendimento-; e che l’ uomo nel tem- 
po fteflò retta da riferirli tutto , cornea total 
fuc termine , alla ragione infinita ài ogni cofa . 
Laonde cotcfto primiero dettato , cotefta pri- 
ma norma offendo Tempre immutabile risguar- 
do 


Digitized by Google 



I 


tta Lo Studio Amai, della Remg. 
do alla natura dell’ uomo, potrà giuftamente 
chiamarli una Legge eterna , poiché eterno 
diccsi tutto ciò, che non và soggetto a 
mutazione , ed a vicenda di sorta: potrà dir- 
si quell' area determinata , ed anche quel 
primo difegno , sù del quale Rendere fi deb- 
ba la retta linea razionale del Gius di Natu- 
ra. , . 

S*. Un gran vero certamente ci si dice dai 
Giusnaturalisti migliori , quando essi ci an- 
nunziano, che avvi una Legge eterna , dalla 
quale dee ricavarsi quell’ altra legge , chcj 
appellasi il diritto della Natura umana . Ma 
però in una grande oscurità , ed in un gran- 
de involgimento di cose ancora ci lasciano , 
quando per {spiegarci che cosa siasi questa 
Legge eterna , si contentano di dirci sotto 
ad una rettorica descrizione, che avvi in—* 
Dio un assortimento d’ idee arebetipe , le qua- 
li essendo immutabili , perchè provegnenti non 
dall’ arbitrio , ma dall’ effenza divina, forma- 
no un piano invariabile per il governo del 
Mondo, il qual piano resta a noi manifesta- 
to ne’ suoi effetti , sentiti nella coscienza no- 
stra . E ciò detto soggiungono, che debbe 
accordarsi un’ intrinseca bontà ai principi 
del Diritto naturale umano, poiché dalle iftes- 
se idee archetipe dell’ eterna legge discendo- 
no . Dio buono ! con questi termini di una 
descrizione così vaga, c generica, senz’altra 

ana- 
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analisi razionale, che mai di preciso potre- 
mo noi ritrarre , affine di stendere poi coà 
termini stringenti , c scientificamente defini- 
tivi il tratto di quella retta linea, che hà 
da formare la prima significante propofizio- 
ne del Gius di Natura ? Forse die un ,Ob* 
besio, un Elvczio, e tanti altri di questo 
genere , al pari di qualunque altro Cattolico 
non si persuaderanno , che il sistema di na- 
turale* diritto da loro fissato, vada in uua_> 
vera coerenza delle idee archetipi di Dio ? E 
come riconvenirli ad evidenza, e come ca- 
pacitarli , che la persuasione loro è falsa, 
quando con una stretta analisi , che vadaj 
fuori da ogni frase descrittiva, c vaga, non 
si determini che cosa sia, e che cosa con- 
tenga di sentimento precisamente , c diftin- 
tamente parlante quest* Ordine delle idee*» 
archetipe divine ? (1) 

9. Or dunque stà pur bene che noi ab- 
biamo fatto parlare qui una volta con di- 
stinzione, e precisione , quest* ordine , c que- 
sta Legge eterna delle cose , pigliata appun- 
to dagli effetti, che nell’ intima coscienza no- 
stra si fanno sentire , e ne abbiamo fatto ri- 
marcare il vigore tutto raccolto in quella^ 

stret- 


to Forst il Mirabtau Syit. soc. Tom • t. chef. Sm 
P*g‘ 47* » perché non ha saputo trovare idea più chiara della 
legge eterna , ha stimato francamente dì poterla dire un' as- 
surdità de* metafisici . 
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stretta proposizione, che dice: Tutto il vo- 
lume &c. Sì certamente, poiché adesso po- 
tremo stringere a tutto dovere i prefati av- 
versar; , e far loro considerare, che sebben 
altra ragione non vi fosse contro di loro , vi 
sarà sempre questa, che non avendo essi a- 
vuto in vista cotesto primo, ed immutabile 
dettato nello stabilire che fecero del loro na- 
turale diritto, non è possibile, che abbiano 
prodotta cosa buona, e plausibile; siccome 
non potrà mai essere , che qualunque con- 
clusione di un genere possa dirsi vera , o 
giusta , ogni qual volta chi 1’ ha tirata non 
ebbe in vista quel primo principio d’ onde 
unicamente può discendere in quel tal ge- 
nere una vera, e giusta conseguenza. E ne- 
ghino frattanto , se loro dà il coraggio , che 
l’ anzidetto nostro primo dettato , al quale 
accordammo il nome di Legge eterna , ed 
immutabile , porti seco de* concetti , che so- 
no tanto invariabili , quanto dee dirsi inva- 
riabile il costitutivo d’ un’ uomo nell’ essere 
di uomo , cioè a dire nell* essere trasportato 
per un suo primigenio , ed assoluto avvia- 
mento a comprendere quella regione compi- 
tissima , ed infinita , per cui egli appunto si 
ritrova nella natura , e nello stato , in cui è 
realmente , e per cui tutto 1* universo es-. 
sen do quella cosa, che è , resta infatti as- 
soggettato alf intendimento umano, siccome 
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dicevano più sù : e da questo assoggettamen- 
to, da quest* intendere , che fa l’uomo del- 
le mondiali cose neghino, che l’uomo viep- 
più sempre non ispieghi , almen col fatto, 
la sua tendenza a discoprire la sudetta com- 
pitissima ragione . Neghino , se possono, che 
la prefata nostra proposizione essendo la_j 
prima , c la più universale direzione, che possa 
cadere in mente dell’uomo, sfa pur anche la 
prima regola , d’onde ogn’ altra norma si 
debba dedurre per governarsi in guisa di non 
tradire il primitivo , ed assoluto indirizzo 
della natura sua . A tutte questt lampanti ve- 
rità non potranno giammai resistere, se non 
si mettono all’-impcgno di atterrare tutti i 
punti più cardinali di 'questo nostro Stadio 
Analitico >, in su de* quali abbiamo sparsa , 
la Dio mercè quell’ evidenza di concetti di- 
stinti , e precisi , >che affé non ci faranno ve-* 
dere essi giammai ne’ loro scritti . 

io. Dimostrato che daffi una Legge eterna , 
ossia un ordine di rapporto immutabile, se- 
condo il quale tutto 1* universo viene assog- - 
gettato all’ intendimento dell* uomo , affinchè 
tutto l’uomo si diriga a quell’oggetto ine- 
sprimibile, in cui ritrovasi la compitissima 
infinita ragion d’ ogni cosa , resta pur anche 
dimostrato , che dassi quella Providenza, che ' 
da una gran parte di Deisti tutto di si ti- 
nega • Muovcsi da’ Teologi la quistione : so 
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la Legge eterna sia la medesima cosa che la 
Providenza . Ma se per L e gge eterna altro 
non viene ad intendersi, che la disposizio- 
ne de* succennati rapporti , stabilita sotto ad 
un eterna infinita ragione di tutto ciò, che 
succede : se perla Previdenza altra cosa non 
dobbiamo noi riconoscere , che 1’ ordinazio- 
ne effettiva di queste cose al fine, per i! 
quale son esse appunto cosi per natura di- 
sposte, e preparate , la quale ordinazione* 
dee originariamente tutta ripetersi da quell* 
indicibile energìa , che noi abbiamo nella pri- 
ma Parte di questo Studio Analitico dimo- 
strata inseparabile da una ragione , che possa 
dirsi assolutamente infinita \ com* ella per 
l’appunto debb’ essere quella, che è la ra- 
gione compitissima delle cose tutte ; il que- 
sito rimane tostamente sciolto. La Previden- 
za se non è la stessa Legge eterna , ella è 
quella cosa tanto connessa coll’ eterna Lcg* 
ge, che soltanto per di lei mezzo noi pos- 
siamo 1* eterna Legge conoscere . Tolgasi que- 
sto fatto, per cui le mondiali cose vengono 
a farsi realmente intendere dall’uomo: Tol- 
gasi quest’ altro fatto, per cui l’uomo, co- 
nosciute si fatte cose, ritrovasi realmente^ 
trasportato coll’avviamento suo primigenio 
in quell’ oggetto infinito , che gli dia la pie- 
nissima ragione di tutte le cose in qualun- 
que modo intelligibili ; e noi non abbiamo 
- • % : • 
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più onde ricavare la minima idea di un tal 
ordine, ed in confeguenza dell’ eterna Leg- 
ge* In quelli due fatti confitte 1* effettiva or- 
dinazione delle cofc al fine loro, la qua't-» 
ordinazione dicefi Previdenza . Ma cosi è , 
che da quella fola effettiva ordinazione pos- 
siamo noi avvifarci che tale fi è la iftituzio* 
ne, e la preparazione delle cofe , che fono 
in quella fletta effettiva maniera dirette, e 
portate. Adunque la Previdenza , confederata 
nel fuo fatto , è quel compiette) di fenomeni 
delle cole mondiali , e dell’ uomo , dal qua- 
le s’ intende 1* ordine, e la relazione immu- 
tabile di quelle , e di quefto ; oflìa dal qua- 
le li ricava quel primo direttivo dettato , 
che chiamafi Legge eterna . 

11. E ciò pollo, io argomento cosi, con- 
tro a’ prefitti Deifti rinegatori della Previ- 
denza . Oriconoftono etti quella difpofizione 
di tutte le cofc mondiali riferite all* inten- 
dimento dell’ uomo, c di tutto l’uomo rife- 
rito alla comprenfione de \Y infinita ragione di 
ogni cofa ; o nò . Se non la riconofcono ; 
adunque io disfido il loro coraggio a com- 
battere le dimottrazioni analitiche da noi re- 
cate fin qui per le prove di quella difpofi- 
zione , ed ordine delle cofe . Che fe poi la 
riconofcono : Adunque riconofcono la Provi - 
denzo: poiché da niun altra parte polfonp 
accertarli, che tale fi è la difpofizione del- 
Par.ILT.il. \ B le' 
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le co fe, quale fu deferitta da noi, fe non fc 
dal vedere il fatto de’ fudetti rapporti . Il 
negare pertanto la Providenza in quello ca- 
lo , egli è lo {teffo che negare ciò, che dalli 
già col fatto per fupposto : mentre in fatto 
fupponefi l’ effettiva fudetta direzion dello 
cole ; e nel^o fteffo tempo negandoli la Pro- 
videnza , retta negato il fatto della prefata 
reale direzione di cole , dalla quale unica- 
mente nafee quella ferie di fenomeni , che 
fi appella Providenza effettuata . Ma io sò be- 
ne, che i Deifti cianciano a fpropofito , poi- 
ché parlano di Dio, c di Providenza noa_» 
avendo nè dell* uno , nè dell’ altra quella 
fcientitìca idea , che fidamente può ritrarfi 
dalla più efatta , e follevata analifi delle co- 
fc, che rimane tuttavia per etto loro ignota . 

iz. Sono però in qualche modo compati- 
bili i prefati Deifti , fe portano un’ ofeura » 
e fàlfa idea della Providenza, quando l’ofcu* 
rità di un tale oggetto è pur troppo comune 
preffoancora a tanti de’ più impegnatiReligio- 
narj . Il fupporrc che lìavi un Gius natura- 
le , che indirizzi V uomo ad un ' ajfoluta y e 
migliore ,*che fia moralmente pollibile con* 
fervazione della vita di quelli (enfi , tuttoc- 
•che vi s’attacchi , e vi s’intimi funa, o 
l’altra moderazione per quello , e per quell’ 
altro oggetto lenfibile ; dee neceffariamenfe 
portare una falla, cd ofeura fuppofizione del* 
> *• * la 
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la Providcnza Divina. Dato un Gius natura- 
le della maniera defcritta, bifogna di conse- 
guenza dire, che poco, o nulla avvi di Pro- 
videnza per la natura umana, quando tutto 
dì gl’individui umani più, o manco devo- 
no vedere le ceutinaja, e centinaja di cofe, 
le quali anziché loro apportare i prefati af- 
foluti , e deliciofi vantaggi di quella vita , 
recano loro anguille, affanni, opprelfione, e 
morte. Qui arie, ed intemperie di ftagioui 
infalubri : là veleni , e beftie micidiali : co- 
lli rovine : colà affalfinii . Da una parte 1* i- 
gnoranza, c la femplicità forprefa j dall’al- 
tra parte l’innocenza tradita. In quello can- 
to il vizio lìgnoreggia, e rapifee il merito 
alla virtù, dopo avergliene rapita lafpoglia, 
ed il nome; in quell’ altro canto geme la—* 
virtù caricata a dilegio di nomi llranieri ; e 
per quanto ella s’ avvanzi , i di lei progred- 
ii vanno Tempre ai di fotto di quelli del vi- 
zio mafeherato . Or dunque in villa di tan- 
ti malori , c difordini dov’ è quel fine a cui 
li crede l’uomo indirizzato per 1’ anzidetto 
liippolto Gius di Natura? E, che altro lìa il 
fine naturale deli’ uomo , certamente che 
dalla lolita, e comune definizione dell’uomo 
pigliata da per fe ilelfa , non fi rileva, o 
per lo manco è cofa diffidi iifima il rilevar- 
lo . Che mi fi dice mai , quando mi fi in- 
tona all’ orecchio elferc l’ uomo un animai 
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ragionevole ì Mi fi da nulla qui, onde pen- 
fare, che ravviamento primigenio, che vie- 
ne a formare il principale coftitutivo dell’ 
- uomo fia quello di terminare iu un centro 
di tutte le cofe , il quale fia fuori da tutte 
quelle reftrizioni , elimiti, che fono proprj 
di qneftifenfi? Il più ovvio pcnfiero che qui 
mi cade, egli è quello di credere, che l’uo- 
mo fia per affoluto genio xii natura portato , 
non meno che gli altri animali , al miglior 
bene pofilbile di quella vita ; e che al più 
più colla fua ragionevolezza debba cosi mi- 
furarfi, e diftribuirfi negli oggetti di quello 
fine, che niun altro animale venga a fupe- 
rarlo ; ciò che tanto bene fi può fare o al- 
manco tentare co’ precetti delle virtù , che 
leggonfi nella Morale d’ Epicuro. E fe altro 
penficro a tal propofito mi cade confeguen- 
temente in capo , egli è quello di credermi 
in iftato di fare, che tutti gl’ altri animali , 
non meno che il reftante delle intentate co- 
fe debbano fcrvire all’ accennato mio fine; 
e di confederarmi perciò indirizzato per na- 
tura ad edere un gran Padrone della terra . 
Ma ohimè ! che vedendo poi quanto poche 
fieno le infenfate cofe , che si piegano ai 
miei voleri; quante fieno le beftic, che mi 
refiftono, e mi fi ribellano: quanti miei li- 
mili mi facciati guerra ; mi ritrovo al pun- 
to di iàrla da lettereccio De/fta , c di nega- 
re , 
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re, che per la mia natura flavi un’adegua- 
ta Provìdenza : quindi coftretio mi veggo a 
conflderarmi come una cofa da mettersi in 
mazzo con tutte le altre di quella terra a__. 
formare un Caos piuttollo , che un ordine 
ragionato mondiale . Così la penfano appun- 
to gli anzidetti Deidi , e tacciano d’ orgo- 
gliofo colui , che dalli a credere d’ edere 
(perchè uomo) una cofa ordinata a tenere 
qui un rango fuperiore alle altre. Ma fi la- 
fei ornai l'empirifmo della comune defini- 
zione dell’uomo, c fi abbracci quell’ analiti- 
ca definizione , che a colto delle dimoftra* 
zioni di un’ intero volume abbiamo noi fi» 
nalmente (labilità; c cederanno quelli ingiu- 
fti rimbrotti, frutti dell’ignoranza, e della 
malizia; ma più di quella, che di quella. 

13. Sì adunque : per l’uomo definito fe- 
condo la noftra analilì avvi una (ufficiente 
adequata Providcnza comune , quando real- 
mente il volume tutto di quelle vifibili co* 
fe viene adoggettato alle di lui intellezioni; 
ed egli da quelle viene a fentirfi ne’ primi- 
tivi almeno , e taciti giudizj Tuoi realmen- 
te vieppiù (limolato ad ottenere fuori d’ogni 
fuccelfione , e redazione di tempo, e di 
luogo la comprendone della ragione infinità- 
mente compita delle cofe tutte. Che poi la 
malfima parte degl’ uomini cogli atti più (pie- 
gati , e notabili della loro vita fi determini- 
li 3 no, 
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no a cercare coteila fofpiratilTima cooipren- 
lìone in mezzo alla fuccdlìva reftrizione di 
quelli fcnfi , o in altro fimile mezzo imma- 
ginario dopo la vita di quelli lenii medeli- 
mi, egli è un inganno il più pazzo , ed il 
più contradittorio che negli efpreflì , maim- 
perfettiflìmi giudizj dell’ umana deliberazio- 
ne mai dare si polla ; dal quale inganno per 
cderne liberato vuoili una Previdenza , che 
fia veramente [pedale . Cosi imparo dalla.» 
Filojofia del Fatto , il quale mi fa vedere , 
che ben pochi da quell’inganno li ritraggo- 
no , o fi efentano: altri più pochi nel dilin- 
ganno a lungo la durano per lillema ; ed al- 
tri pochiflìmi in un tale dilingannato filUma 
compifcono i giorni loro . Che fe tu di que- 
llo fatto mi chiedi un pieno, e compito per- 
chè, io, per non decollarmi dalla regola 
di Critica razionale , che t’ hò fidata nel 
tomo antecedente, dirotti , che non te laj 
podo dare ; e tu fidamente, per una parte 
compita delle tue foddisfazioni , potrai ve- 
derlo quando, feortato da wna fpecial Provi' 
dema farai , per grand’avventura , giunto 
alla comprenfione della fudetta infinita ra - 
gione del tutto. Se tu ritrovi qualche altro, 
che pretenda arditamente dirti a tal propo- 
sto più di me , e dirtelo in aria di capaci- 
tare definitivamente un uomo , negagli tofto 
il nome di Filofo foj c digli che li. prepari 


Digitized by Google 



Partb II. Tomo II. Capo I. a* 
ad afèoltar bcftemmic per altrettante objc- 
zioni infuperabili . 

CAPO II. 

Dai precifi termini co' quali fi è mejfo in vi* 
fia ciò , che dìcefi Legge eterna , fi fa 
difcendere a guifa della piti /betta confe- 
gnenza quella Aiajfima univerfale , e de- 
terminatamente parlante , che può , e deb - 
be reggere tutte le umane azioni , tofio che 
fe ne /pieghi membro a membro la forza 
del fignificato . Ve defi qui V analitica ra* 
gione , per cui i Teologi dicano e [fere la 
Legge naturale una partecipazione della 
Legge eterna, 

1. A /T A fenz’ altra dimora profeguiamo 
IVI il difeorfo . Da quell’ univerlalilfi* 
mo dettato , che ficcome teff è dicevamo, 
può chiamarli col nome di Legge eterna , c 
confiderarfi qual area determinata, olfia qual 
primo disegno della retta linea razionale del 
noftro Gius di natura , dobbiam noi vedere 
qual Ha la propofizione* che difeenda qual 
altra confegucnza ftrettillìma, la quale for- 
mi una Mailìma in termini univerfali sì , ma 
più determinati, e più atti a fpicgarc quin- 
di con precifionc, e fenza verun luogo aj 
futterfugj , la mifura dell’ umane azioni , 

B 4 Quc- 
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' ^ 

Quella Maffima farà poi quella , che potrà 
a rutta buona ragione fetvirc qual altro fon- 
damento generalillìmo, o fe vogliam dire-» 
co’ Logici, qual altra propofizione maggiore , 
ovvero qual altro antecedente amplilfimo, rot- 
to di cui portano, e debbano tirarli confe- 
guentemente tutti i punti , de’ quali abbiso- 
gna l'uomo, onde reggerli in tutte le uma- 
ne fue vicende, e non deviare dalla meta 
della fofpirata fua reale pienillìma felicità . 

2. Ma ecco torto la propofizione, chequi 
fi cercaj ed eccola ne’ termini più diftinti , 
e più lignificanti infieme tirata da me come 
appunto la più ftretta conclufione di quello 
entimema : ,, Fu ftabilito per certo , ed in- 
,, concurtò dettame, che Tutto il volume di 
,, qucjle cofe mondiali fi riferifee immutabile 
„ mente a me , fiotto al piti fiemplice rìjulta « 
che io aver poffa in corrjpondenza di 
„ quefili miei Jenfi corporei : ed io Jotto pari- 
„ menti ad un JempliciJJìmo rij aitato d‘ in- 
„ tellezioni vado a riferirmi tutto immutabile 
,, mente nella fivelata comprenfione della ra- 
,, gione infinitamente compita di quefie medeji - 
„ me cofie , e di ogni altra che mai dare Jt 
„ pojfia . Adunque : Tanto nè piti nè meno 
,, mi tocca di prevalermi di tutto ciò , che 
„ avvi in quefie tiniverfio per T effetto della 
„ confiervazione , e dell ’ ufio , che poffo io fare 
„ di quegli miei fenfi corporei , quanto per 

„ tui- 
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>> tutte le mie variabili dijpdfizioni , « àrea* 
»> Jlunze , mi giovi a riportarmi tatto in quel? 
*» oggetto femplìciffimo , rèe «fi y&*// aperta - 
„ fuori à' ogni fuco emìone , ? rijìrettez - 

„ , /a raggiane infinitamente compita del - 

9 , cofe tutte (a) : e ciò debbo fare fàlvan - 
», do J'empre nel pratico rifui tato delle mie 
9 , intellezioni , quanto più ejìcfamente fi pofi 
„ fa , 1 effettiva idea della reale djpofizio - 
9 , ne di quejlo vniverfo , appun* 

„ to najce tutta la mia primigenia direzione 
»> a cotejìo fof pirati [fimo termine . 

3- Chiedo adeflò a tutti i Logici Se quella 
feconda propofiziofle Ha veramente la più 
legittima confeguenza, che dedurre fi polla 
da quella prima ? E che in realtà fia tale, 
chiunque anche meno efercitato ne’ rigori del 
buon fillogizzare potrà abbaftanza conofcer- 
lo , fpecialmente dopo che avremo Sviluppa- 
ti i Sentimenti di cotefta Seconda propofizio» 
ne pigliata membro a membro . Iti tal ma- 
niera potrà ognuno vedere con diftinzione, 
e chiarezza che tutti i concetti che risulta- 
no in quella propolìziontf Tanto nè più , nè 
meno Scc. non altro Sono, che 1* eSpofizione 
più genuina, la quale fi pofia dare dall’ uo- 
mo a que* generalillimi Sentimenti , onde fu 

con- 


fa) E conseguentemente di se medesimo , ond’ effer 
egli furilo chr « , siccome fu già stila prima Parte dimo- 
strato • 
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concepita la prima , che dice: Tutto il volu- 
me &c. Imperocché farà iempre uo argo- 
mentazione chiariflima quella , nella quale di- 
cefi, che fe' l’uomo altro non ha, che una 
certa attività , e tràlporto indefinitamente vi- 
viflìmo ad intendere tutte le cofe fotto ad 
un punto folo , e fempliciflìmo di una ra- 
gione in finitamente compita di tutto : fe per 
Tcfercizio prefentc di quella Tua attività, c 
trafporto, altro non ha l’ uomo che il vo- 
lume di quelle Mondiali cofe, per quanto 
effe poffono a lui riferirli, ad accollarli nell’ 
ufo de’ di lui organi corporei a quell’uopo 
mantenuti: fe in quell’ efercizio altro non_» 
può far egli , che fpiegare vieppiù fempre 
fortemente cotcllo unico fuo genio vivacif- 
limo in verfo la ragione infinitamente piena 
di tutte le cofe ; dunque nell’ufo di tutto 
quello univerfo, che falli coll’ufo de’ fenli 
uollri corporei , i quali per quell’ ufo devo- 
no edere da noi confettati, vi farà il mez- 
zo neceffario per il fine totale dell’ uomo llef- 
fo . Dunque 1’ ufo non meno , che la con- 
fervazione di quelli fenli corporei dovrà ef- 
fere tutto contempcrato, c mifuratoa quello 
fine . Dunque dovrà effer pigliato nè più , 
nè meno di quello, che a quello fine poffa 
opportunamente giovate ; poiché pigliando- 
lo fuori di tal mifura, deve ncceffariamente 
fervire a quel fine, per cui l’uomo non cer- 
ca 
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Parte II. Tomo II. Capo II. 27 
ca di pendere (Velatamente la ragione per 
ogni pofiìbil modo compitilfima di tutte le 
cofe com’clla è in fe IlelTa ; ma piuttofto 
comunque polla ella ritrovarli appena indi- 
cata nella fucceflìva riftrettezza di quelli fen- 
' fi . La condizione poi, nella quale dicefi : e 
ciò debbo fare, J ah andò femore &c. indica 
la maniera, e la quadratura, con cui 1’ an- 
zidetto fentimento da quella prima genera* 
lillìma propofizione difeende ; lo che me- 
glio , ficcome da noi lì diceva , rifplenderà 
nel dettaglio, che membro a membro fparti- 
tamcntc faremo di tutta quella feconda pro- 
pofizione , che dalla prima fumentovata ri- 
cavato abbiamo. 

4. Rifplenderà pur anche in quello sparti- 
to dettaglio come quella ricavata malfima—» 
comprenda ogni palio della vita umana; c 
ciò che è più, lorifehiari, i Io diriga (quan- 
to nella* generalità de’ fuoi determinati con- 
cetti può ella dirigere ) con quella distinzio- 
ne, e precifione di lumi, che non è ancora 
fiata fcicntificamente data fin qui.. Si ricono- 
feerà da tutto ciò, come reftino cjuafi di per 
fc medefimi fciolti certi punti intricatifiìmi 
della Morale : fi riconofcerà di qui come fi 
determini la vera , e lignificante idea di que* 
fentimenti , che noi dobbiamo eccitare, quan- 
do parliamo con que’ vaghi indeterminati vo- 
caboli di onejìo , di giujlo , di azione buona , 
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28 lo Studio Analit. dblla Remo. 
e di azione peccaminoja , di virtù , e di vi- 
zio &c. E a tutta ragione fi dovrà conchi u- 
dere, che in quella fola mafiìma viene con- 
tenuta fommariamente tutta la materia del 
coftume, o fia del Gius naturale ; e che per 
confcguenza fotto a quella fola propofizione 
tutta cotella materia acquilla il merito di 
vera , e legittima feienza ; poiché di ogni 
punto o ma Unno , o minimo riguardante la 
rettitudine delle azioni umane non potrà mai 
ottenerli una vera dimollrati-va cognizione fe 
non fe quando ridotto farà ai fentimentt di 
quella propofizione . Mercecchè, iftituita la— » 
più Rretta argomentazione , fi potrà allora 
far vedere la connelfione , che paia tra que- 
lla propofizione generale , confiderata come 
una premetta di raziocinio , c tra qualunque 
punto da ottervarfi fedelmente nelle azioni 
umane, confiderato come una fluida, e stret- 
ta confegucnza , che o immediatamente , ov- 
vero mediatamente da quella ne derivi . 

S> Si verrà cosi a comprendere da una 
parte , che la materia del buon collume fi 
può veramente col fatto ridurre ad una pro- 
pofizione univerfale , che abbia tutti i carat- 
teri defiderabili da un Giusnaturalilla, c che 
fia dillinta , e lignificante per tal modo, che 
in fe fletta contenga il concettofo , ed cfpref- 
fo valore di quante conclufioni poflòno ap- 
partenere alla pratica da tenersi per 1* urna- 
• na 
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na felicità, c per fare, che la materia del 
Gius naturale non fia punto una materia tra- 
dizionaria, e guidata da ciechi, ed incogniti 
principj , quali diconlP le mozioni , interne 
della Natura. Si comprenderà dall’altra par- 
te, che quella materia può giuftamente por- 
tare il nome di Legge , olila di obbligazione , 
poiché la propofizione continente in compen- 
dio tutta quella materia, deriva ftrettamente 
da quell’ altra, che ci moftra l’uomo da un 
Principio afTolutamente' fuperiorc collimilo 
immutabilmente in quell’ elfere, in cui ritro- 
vali, colla relazione delle cole Mondiali a 
lui , c col rapporto di tutto lui alla ragione 
infinitamente compita delle cofe tutte , la qual 
cagione li appella Iddio (a) . 

6. Trop- 


(a) Gli empirici , e falli Analitici del secolo abbor- 
ci scotio dal termine di obbligazione come da un fermine di 
giogo : da un termine che toglie la morale scioltezza , e li- 
bertà dell’ uomo . Ma se questi semifilosofi intendessero , che 
1’ obbligazione qui altro non importa che una connaturale 
lìgajiont , per dir cosi , dello spirito a quella regola , chc_s 
esattamente , e colla maggior brevità , senza cioè tante obli, 
que térgivversazioni , l’indirizza all'ampia meta del primi- 
tivo, ed aisoluto suo avviamento, cessarebbero di cianciare 
così a sangue. E che! la manodi quel Meccanico, la qua- 
le s’ obbliga , o vogliam dire aderisce costantemeute a quel, 
la norma , che suole dagl’ artefici usarsi per disegnare colla 
miglior rettitudine le linee de’ loro lavori, avrà perduta con 
•iò la tua naturai libertà , e scioltezza ! Ed il Meccaoice 
dovrà dirsi che vien tiranneggiato in ciò da cotesta norma ! 
Qual travolto pensare / 11 Meccanico anzi di tutto piacere 
attiensi alla norma , perchè sa di pottr con questa condur la 

• «a 
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6. Troppo bene perciò hanno delio iTeo- 
logi ( quantunque con efprellìone p : ù rctto- 
rica, e fòrenze, che filofofìca , e razionale ) , 
quando ftabil irono che la Legge naturale al- 
tro non debb’eflere, che una partecipazione 
della Legge eterna . E si di fatti . La conse- 
guenza, tutti i Logici infegnano, che è co- 
me una parte, oflìa un concetto racchiufo 
nel fentimento della premejfa , il quale fi ri- 
trae , e si sviluppa dalla premeffa medefima . 
Or bene: fe la propofizione: Tanto ni più , 

nè 


sua mano eoa tutta la speditezza , e senza ligatnento di re- 
runa perplessità , ai buon punto de’ suoi lavori. Cosi va^» 
nell’aderenza dello spirito alla Regola del suo Gius naturale. 
Chi si obbliga a questa . entra nel gran vantaggio di cam- 
minare con tutta la speditezza , e senza qurlle perplessità , 
che lo spirito cotanto avviliscono , e tiranneggiano . verso 
•11’ ampiezza desiderata del tuo punto di termine . Ma io so 
che per libertà maral* costoro intendono quello spaziare dello 
apirito su questa , e su quell* altra traccia dell’ avviamento 
suo secondario , lasciato in dimenticanza 1’ avviamento pti* 
mitive a ed assoluto. Vorrebbero essi far come una palla, che 
gittata tu di un piano orizootale , scorre qua* e là tratte- 
nuta sempre dal medesimo piano a non seguitare la primi- 
tiva sua direzione di gravità , che la vorrebbe far discende- 
re per linea perpendicolare al centro della terra . fi non 
s’avvisano, che questa orizootale scioltezza della palla, an- 
ziché darle uro stato di vera libertà, la tiene in uno sfato 
di violenza. Li libertà adunque morale, che da' libati Pen- 
satori si varrebbe , merita piuttosto il nome di tiraunica vio- 
lenza i e quando un nome se le voglia dare , che al nome 
di libertà si assomigli , se le dia quello di libertinaggio , t 
se ne pigli la derivazione da quel Tiranno di Tebe chia- 
mato I.ibeto , che vuoisi autore de’ Baccanali , ut manta ca • 
piar nobiles ft minai , 0 libidinum ministrai habertt , Ù scale* 
rum . Cosi Giulio Finnico ( de error, profana Relig. top • 6. ) 
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nè meno &c. efprime ciò, che dice» Legge 
naturale j e fe ella è una conleguenza legit- 
tima di quell’ altra chiamata Legge eterna , 
che abbiamo premetto, dicendo: Tutto il vo- 
lume &c.: dunque efprime i concetti efsen- 
ziali di ciò, che appellali Legge eterna , e 
rimane torto evidente come la L'gge naturale 
efl'endo una legittima confeguenza della Leg- 
ge eterna , porta chiamarli una partecipazione 
di lei . Dunque retta veriftìma la dottrina_j 
de’ Teologi, alla quale altro non fi potrà 
opporre, fe non fe, che fia fiata fio ora in- ,i 
volta nella ofeurità de’ termini empirici 
della fcuola, senza il benefico raggio, che 
apprettare pur le doveva finalmente un’ana- 
lifi razionale , {labilità coll’ordine di un vero 
fiftema scientificamente condotto. 



* C A- 
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CAPO III. 

Spiegali la forza della prima particola della 
Muffitaci univerfale efprimeme il naturale 
Diritto , la quale particola rifguarda la mi- 
fura del conservare la noflra Macchina 
ordinatamente all ’ ufo , che ài lei fe ne fac- 
cia . Originaria idea della virtù . Sifìema 
<? Epicuro in rapporto alle virtù Cardinali 
fot! intefo da tanti altri Maejlri , e Pro* 
gettifli dell ’ umana felicita . Qual fa il prin- 
cipio di Giuftizia , e L’Onestà, che V ana- 
li fi, ritrova in q uè fio Jijiema\ e quali fieno 
gl' Eroi di un IJÌituto fi fatto > di cui po - 
chiffimi del re(io fono fiati gli efatti offer - 
valori . 

x. T) ER vedere adeffo di quanta giuftezza, 
I di quanto lignificato, e forza fia la 
proporzione, che noi abbiamo gettata per 
bafe di tutto 1* umano coftume , o vogliara 
dire ftabilita per il compendioso principio 
di tutto il Gius naturale dell’uomo, inco- 
minciamo ad efaminare i {entimemi , che rac- 
chiudonfi nel primo di lei membro , in cui 
dicefi : Tanto ni più , nè meno mi tocca di 
prevalermi di tutto ciò , che avvi in queJF 
*Univerfo per F effetto della confervazione , e 
delF ufo , che pojfo io fure di quefli miei fenfi 
corporei &c. 2» Sa- 
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2. Sarebbe un nulla tutto queft’ Univerfo 
per 1 ’ uomo, confiderato nella prefente Pre- 
videnza , e difpofizione di cofe , qualunque 
volta egli non avelie l’ufo di quella Mac- 
china di carne : c tanto vale per lui tutto 
ciò, che avvi in queft’Univerfo , quanto va- 
gliono i fenfi di quella di lui Macchina . I 
colori, e le grandezze de’ corpi niente più 
contano per noi , di quello conti la configu- 
razione dell’occhio, la quale fe ritrovali in 
tutti gli uomini fpecificamente uguale , re- 
tta però Tempre in qualche modo propria, e 
Angolare di quel tale , e di quel tal’ altro 
Individuo umano. Ciò infatti che s’è detto 
nel tomo antecedente intorno alla compoli- 
zione, e miftura de’ temperamenti , che Tem- 
pre variano in tutti gli uomini , debbe di pro- 
porzione , e di confegucnza intenderli per la 
parziale compaginazione degli umori , e del- 
le membrane , che l’ occhio compongono : 
delle loro quantità, qualità, e conlìftenza ; 
della loro più, o meno concava, più o me- 
no convella difpofizione , e limili altre cofe, 
le quali , tuttocchè fieno varianti per un gra- 
do folo infinitelìmo , battano a fidare un pun- 
to di qualche infenfibile , ma vero modo, 
onde la villa di un uomo fi diverlìfìchi dal- 
la villa dell’altro (0) . £ quanto diciamo de* 
Par. IL T.IL C co- 


[a) Ma e come ra 1 ( si suole qui opporre ) Se l’ oc- 

, / eh io 
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colori, e delle grandezze de’ corpi, ripetali 
proporzionatamente de’ tuoni , degli odori , 
de* fapori , delle durezze , e morbidezze in 
rapporto all’udito, all’odorato, al palato, 
al tatto. I rifui tati poi che interiormente, 
od cfteriormentc dall’uomo fi efprimono, e 
che fi appellano comunemente idee attratte , 
e raziocinii follevati , non fono altro, febea 
fi riflette, che la compofizione, e la divi- 
fione de’varj afpetti, e delle diverfe relazio- 
ni di quelle impreflìoni organiche o dell’oc- 
chio, o dell’udito, o del tatto &c. , nelle 
quali impreflìoni viene l’anima per primo a 
realizzare, ed individuare l’idea generaliffi- 
ma dell’ ejjere , fecondo che abbiamo nel pre- 
cedente tomo fpiegato . Adunque tutto ciò, 
che 1’ anima dell’ uomo tiene in fc fletta di 
individuato , e di realizzato in rapporto aj 

cofe 


chio si diversifica in tutti gli individui, come poi l’uno, 
e l’altro uomo , s’uniscono a dire, che una ravola esempligrazia 
è lunga due piedi? Anzi v’ha di più, io soggiungo, l’oc- 
chio sinistro nello stesso, individuo è d* ordinario più pic- 
colo del destro , siccome tutte le membra della parte destra 
maggiori sono di quelle della sinistra ; eppure un uomo con 
atnbiduc i suoi occhj giudica della prefata tavola , che sia di 
due piedi in punto . Cessa però tosto la maraviglia , quando 
•i riflette , che ogni occhio ricere colla medefima proporzio- 
ne U immagine di una tavola, colla quale riceve l’ imma- 
gine della misura . Quindi è , che sebbene in un occhio 
l' immagine della tavola riesca più grande ; che in un al- 
tro ; pure deve comparire ad ambidue la tavola della stessa 
misura, poiché in quest’occhio , ed in quell’ altro colla me- 
desima proporzione di grandezza c la tavola , e la misura 
comparisce . 
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cofe fuori di fc , nel prefente corfo di Pre- 
videnza , lo ha mediante 1* ufo di quella fua 
Macchina di carne ; c fe a quella Macchina * 
mancale il fenforio dell’occhio, dell’udito, 
del palato &c. , vi farebbe 1* uomo in quell’ 
Univerfo , ma come fe non vi folle j e quell’ 
Univerfo per lui farebbe un nulla i anzicchè 
rellarebbe per lui un nulla pur anche quell’ 
ilteflà macchina fua di carne. Mcrcecchè tut- • 
te le imprellioni interne , che dal circolo, e 
dalla pulfazione degli umori procedono, fic- 
come dipendono per la meccanica loro rivolu- 
zione dal meccaniimo di quelle vivifiche par- 
ti deH'Univerfo ; cosi tolta la comunicazio- 
ne di queft’Univerfo colle interne parti del 
nollro corpo , farebbe tolta la materia del^e 
interne fudette imprellioni ; e quand’ anche 
per un altro corfo di Previdenza cotclle par- 
ti della nollra macchina fufTìileiTere fenza la 
comunicazione di quelle dell’Univerfo , a_» 
nulla ciò fervirebbe per l’anima dell’uomo, 
qualora non vi fòlle 1' organizazione del tat- 
to interiore, confluente nel Alterna de* nervi, 
per cui fì rendono all’anima intelligibili co- 
felle organiche impreflioni interne. 

3. Per la qual cofa dovendo l’ uomo necef* 
fariamente prevalerli di qneft’Univerfo nel 
prefente flato di Previdenza , dee per ne- * 
ceflìtà ufare de’ fenli dì queAa fua Macchina, 
giacché altre Univerfo non dadi per l’anima 
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dell’ uomo, fe non fé quello che nelle im- 
preflìoni organiche di quella Macchina , e-» 
fecondo il modo fpeciale di quelle medefimc 
imprelfioni , a lei fi prefenta . Ma forfè che 
io potrò ufare di quello corpo , fenza che io 
cerchi di confervarlo ? No certamente . Dun- 
que per quella necefiità , onde io debbo ufa- 
re di quello mio iftromento corporeo, deb- 
bo ancora confervarlo . 

4. Quella confcrvazione però non fi può 
intendere in una maniera «doluta } ficcome 
la conccpifcono molti , che perciò hanno 
grandemente ofeurato i principii del natura- 
le diritto. Quella confervazìone ella è tale , 
che non può certamente premere in verun 
qpodo all’ uomo , fe non in quanto che , man- 
tenuto quell’ iftromento corporeo , può l’ani- 
ma ufare de’ di lui fenfi, e di quell’Univer- 
fo , che in e(To loro viene a rifaltarc . Per 
lo che la confervazìone di quella Macchina 
rclla come di fua natura ordinata all’ufo, 
che di quella iftelTa Macchina da noi fi fac- 
cia . E come dunque potrà pigliarli quella con- 
fervazione in un fenfo alloluto? Con qual 
coraggio potrà un Filofofo l'pacciare per dot- 
trina di fecolo illuminato, che l’uomo per 
fuo naturale diritto deve appigliarli a tutto 
ciò , che in qualunque maniera può confer- 
vargli la vita di quello corpo: ovvero che 
1* uomo deve mantenerli meglio che gli lìa 
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potàbile in quella vita ? 11 dire meglio \ e il 
dire ajjolutamente , e lenza mifura ad altro 
fine, egli è lo fteflfo . Io fò , che anche fra 
i Giufnaturalifti del Cattolicifmo vi fono quel- 
li , che dopo di avere liberamente accordato 
per Gius di natura quell’ ajjoluto , e quel 
meglio di confervazione per quello corpo , 
die tanto piace ai fe dicenti illuminati, af« 
fegnano poi alcuni cali, ne* quali dee rellrin- 
gerfi quella dottrina, poiché dicono e (Ter do- 
vere , che io certi cali , dove fott’ entra il 
Gius Divino, debba cedere il Gius di na- 1 
tura . Ma e qual confulìone , e quale per- 
vertimento d' idee fi è mai codello nel fup- 
porre , che il Gius di un Dio, il quale da 
loro medefimi chiamali Autore della natura 
umana, e del Gius naturale, polla nell’uno , 
e nell'altro incontro obbligar l’uomo ad ab- 
bandonare i lumi di quello iftelfo naturale 
fuo Diritto? Si rifponde, che i lumi di Gius 
Divino fono fuperiori a quelli del Gius di 
natura ; e che perciò 1’ uomo può , e debbe 
giallamente nei dati cali abbandonare quelli, 
ed attenerli a quelli . Ma i lumi di Gius Di- 
vino , io ripiglio , o portano feco una fupe- 
tiorità noe confacentefi , e contraria a quelli 
del Gius di natura, ovvero portano una fu- 
periorità di compimento , e di perfezione^ 
per quelli del Gius naturale . Se la cofa va 
in quello fecondo modo , ficcome infatti ri- 

C $ lai- 
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fultcrà a fuo tempo da quefto noftro Studio 
Analitico , non è dunque meftieri che mai 
i’ uomo abbandoni la quadratura del Tuo Gius 

naturale ; ma folametue dovrà eftenderla a . 

certi cafì che fono fuperiori agli altri più co- 
muni , fecondo l’eGgenza de’ cali medelìmi , 
♦ i quali porteranno un oggetto immediatamen- 
te Divino, e perciò faranno da chiamarli ca- 
G di Diritto Divino . Se poi G crede , e A 
vuole tacitamente infinoare negl’ animi uma- 
ni , che i lumi del Gius Divino fono di una 
fuperiorità non confaccnteG , e contraria , i ri 
certi incontri , ai dettati del Gius naturale ; 
dunque bifognerà confeflfare un Dio , che va 
fcioccamente cozzando con fe medeGmo j e 
che dopo d’aver fatto per l’uomo un Gius 
di natura , che dee foftenerG intrinfecamen-* 
te immutabile, lo vuole in certi caG altera- 
to , c diftrutto con un’ altro Gius , che fi 
chiama Divino . Ora potranno mai darti del- 
le tacite fuppofizioni di errore , c di con- 
fusone più perniciofe di quelle ? E con que- 
lle poi G pretenderà formare un Sillema ve- 
ramente fcientifico di Diritto per 1’ uomo ? 
Si pretenderà con quelle acquietare le fofi- 
(liche fmaniofe iltanze di uno Spirito forte ì 
Ma afcoltiamo innanzi la noflra analili , la 
quale non ci dice d’ attendere alla conferva* 
zione di quella Macchina di carne per inso- 
luto , c per il meglio conGderato in fc flet- 
to i 
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fo ; ma piuttofto d’ attendervi con uno fguar- 
do, e con una mifura, la quale ci determini 
a fare , che quefto corpo fìa mantenuto si ; 
ma nè di più , nè di meno di quello batti » 
e giovi a far uso de’ di lui organi fenforj . 

y. In quefto tratto di mifura , che può dir-' 
fi il primo paflò del Gius naturale analizza- 
to, noi incominciamo ad avere un concetto 
determinato , in vifta del quale veder pollia- 
mo quando precifamente negli atti interni , 
ed eiterni della confervazione di quella no* 
lira macchina pollano firn’ entrare gli eccef- 
fi del troppo , e del poco . Non è la fquifi- 
tezza de’ cibi, e degli agi deliavita, che per 
fe {Iella conlìderata polla formare il troppo 
della confervazione dovuta a quefto corpo ; 
ficcoinc non è la viltà , e laqaarsimonia del- 
le vivande, e degli altri comodi , la qualci» 
per fe medelìma formi , o pofta formare il 
poco del mantenimento, che a quefto noftro 
Meccanifmo di carne compete } ma egli è 
piuttofto l’ inconfideratczza di tener fempre 
o l’ efquifitezza , o la parfimonia fudetta li- 
vellata in quella mifura del nè piti , nè me- 
no , che giovi ad ufare di quefto meccani- 
fmo ne’fuoi corporei fenlì . Tutti certamen- 
te gli antichi non hanno intralalciato di prc-’ 
dicarc fino a di noftri , che 1* uomo debbe > 
attaccarli alla virtù : e che la virtù confitte 
in un mezzo di cofe lontano dagli eftremi • 
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Ma reftringendoci per adeffò al virtuofo man- 
tenimento, che deve far l’uomo di quello 
Tuo corpo , mi fi dica quai fieno i lumi di 
precifione , che corrono in vigor dell’anzi- 
detta dottrina della virtù , che fla nel mezzo 
da tanto tempo in quà predicata ? lo afcol- 
to da una parte» che un Madiro , e diret- 
tore del coftume moftra di credere che l’e- 
ftremo affolutamentc del troppo in quello ca- 
fo fià tutto ciò, che porta feco delicatezza , 
cd efquifitezza di vivande , o di comodi : e 
V eftremo del poco ùa alfolutamente tutto ciò, 
che feco porta viltà, e parfimonia di cibo, 
e di governo: e fé quello Maeftro tal volta 
approverà che taluno viva nella fcarfezza,e 
nell’ anguftia volontaria, dirà che ciò non è 
certamente da tènerfi mai per una confe- 
gnenza del Gius naturale ; ma al più per un* 
effetto di pietà» e per un’opera di furroga- 
zione , che piglia un motivo dalla Religio- 
ne, il quale perciò reità un motivo da lo- 
darli. Oh la bella pietà; oh la bella Reli- 
gione» che non ha fondamento fu la natura ! 
Afcolto dall’altra parte un altro Maeftro, e 
Direttore, che adegua il mezzo virtuofo per 
il mantenimento di quello noftro meccani- 
fino in ciò, che quell’ altro aveva già fidato 
per 1* eftremo viziofo ; e dice che la viltà 
de’ cibi , c la parfimonia forma veramente la 
virtù , purché non fia riftretta di molto una 

tal 
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tal parfimonia . Afcolto parimenti un altro, 
che cercando di ftabilire un mezzo di virtù 
nel mantenimento dilicato del corpo , affer- 
ma , che la delizia è cofa non contradetta 
dal Gius naturale, purché fia mediocre ; ma 
qualunque volta vada al fommo , od anche 
al grande foltanto della finezza, non fi può 
ella più falvare nel buon coftume . Ed ecco 
i Maeftri in incoerenze , in confufioni di maf- 
fime , e di confeguenze fra di loro : c nell* 
atto che tutti alzano le grida, e van predi- 
cando , che vuolfi mezzo , vuolfi moderazio- 
ne , e che nel mezzo fia la virtù , gli uni 
tacciano gli altri di rigonfino , e quelli tac- 
ciano quelli di lajjifmo , fenza che fe ne_» 
vegga mai una fcientifica, e dimoftrativa ri- 
foluzione, ma foltanto un affaftellamento di 
autorità de’Filofofi, e Dottori, le une che 
fembrano contraddenti alle altre, con un am- 
malio d’ efempj , de’ quali fi oppone l’ uno all* 
altro . Mifera umanità ! 

6. Qui intanto convien riflettere , che il 
vocabolo virtù egli è derivato dalla parolaj 
di latino linguaggio vir , per denotare , che 
l’uomo non opera mai virilmente , o vogliam 
dire da quell’ edere che egli è fopra degli 
altri elferi vifibili di qucft’Univerfo , fe non 
fc quando opera fecondo il metodo , e la 
mi fura che efige il naturale fuo primitivo av- 
viamento . Ora la prima fpiegata moda, per 
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dire così, di quello avviamento, egli è di 
confervarc quella Macchina di carne ; e la 
mifura di quella moda confitte nel confervare 
quello meccanifmo prcciramente in quel pun- 
to, che non dica nè la maggiore , nè la—» 
minore eonfervazione , che fia podi bile a far- 
li per fe fteiTa in quello mondo; ma una_* 
eonfervazione , che o per via di esquisitezza , 
o per via di viltà, e parfimonia di cibi, e 
di altri comodi balli, e giovi a far ufo di 
quelli organi corporei , e quel tal ufo , di 
cui faralfi qui ben tolto 1 ’ analitica espofizio- 
ne . 

7 . Nella prima particola adunque del no- 
ftro Gius di natura , ecco un primo linea- 
mento di ciò , che diedi virtù nell’ uomo . 
Ma quella prima particola porta una relazio- 
ne, e connellìone di fentirnento cogli altri 
membri fulfeguenti della propofizione , ne* 
quali Ila 1 ’ intiera quadratura dell’ operàre_* 
virtuofamente dell’ uomo . Adunque fin qui 
noi avremo un idea di virtù , la quale con- 
federata precifamcnte in quello primo pattò , 
e fiaccata dalla relazione, la quale del refio 
è ncccffario, che ella cogl’ altri fiiflccutivi 
palli mantenga , potrà chiamarli non intera- 
mente quadrata , e formata , ma piuttofio 
informe . Di fatti 1* integrità del fentirnento 
contenuto nella nofira propofizione importa , 
che fe il mantenimento di quella nofira Mac- 
china 
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china debb’ eflere bilanciato, c diretto alfine 
di farne ufo ; quell’ ufo parimenti fia bilan- 
ciato, e mifurato ad altro fine. 

8. Il concepire quell’ uso deila Macchina 
come quello, che non debba edere diretto 
ad altra meta fuori di fe medefimo, egli è 
lo fterto , che formare qui la baie per lo 
ftabilimento di quel Alterna , che già nell’ 
antecedente tomo fu da noi chiamato, e di- 
moftrato anìmalefco , e contraddittorio al ao- 
rale fiftema . E per vero dire , torto che noi 
crediamo non dover l’ uomo penfare come 
bilanciarli, e mifurarfi nell’ ufo della Tua mac- 
china , ma dovere in quell* ufo fpaziarfi quan- 
to gli torni più polfibile nelle fue circoftan- 
ze , confiderando che quello fia il termine di 
quell* attenzione , che egli può mifuratamen* 
te adoprare nel confervare la macchina ftef- 
la; refta fott’ intefo necelfariamentc, che quell* 
ufo debba pigliarli per una cofa artbluta, e 
debba intenderfi per il Miglior ufo , che in 
tutte le maniere dare fi polla nella vita de* 
fenli corporei . E qui bifogna di nccertaria 
confeguenza , che noi introduciamo nel do- 
minio degli atti umani l’ inganno di tacita- 
mente fupporre , che nell ' uf are quanto più 
fia polfibile di quelli fenli intorno agliogget- 
ti.che fono loro proporzionati, fi porta una vol- 
ta ritrovare,© fi polla almeno a Sufficienza acco- 
darli realmente a quel punto svelato di ragione 
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infinitamente compita di tutte le cofe , la qua- 
le, fecondo il già dimoftrato nella Prima—» 
Parte di quello Studio , porta il centro d» 
tutti i beni , fuori d’ ogni fuccefiìone, e 
vicenda , a cui non potrà mai 1’ uomo non 
afpirare cou tutto il primigenio fuo avvia- 
mento : inganno quanto eftremamcnte fata- 
le , altrettanto il più groflolano , c fciocco , 
perchè ci fa «edere coi tatti che l’ indivi- 
fibile , quale fi è per 1* appunto quell’ ine£ 
fabile Oggetto, io cui fi trova la fvclata com- 
pitifiìma ragione di ogni cola , po(Ta cadere 
una volta fono la divifione del tempo, c del 
luogo, ne’ quali Tempre iudifpenfabilmente-» 
operano i noftri fenfi; c porta cadere in gui- 
fa di acquietare sufficientemente l’umano 
trafporto . Ora ficcome in ciò confitte la— . 
materia , intorno alla quale fi cftendooo que* 
giudiz; interiori, e coperti, che fi dicono 
[Pinti animaletchi nell’ uomo, de’quali abbiamo 
a luogo debito parlato ; cosi retta qui pur anche 
fidata la bafe di quel fiftema, che in confeguen- 
za dee portare il nome di animalesco , 

9. La dottrina, io non dirò degli Epicu- 
rei , ma di Epicuro, come può rilevarfi pres- 
so G attendo , ella è in vero una delle più 
fine Teorie di quefto animale/co fiftema . Voi 
vedete quivi fuggerito, ed inculcato a tutta 
porta l’ oprare vìrtuof amente coll* obbligo di 
appoggiarli in fu di quel quattro cardini , i 
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filali Cogliono appunto chiamarti le quattro 
virtù Cardinali : Prudenza , cioè. Temperati* 
za , Fortezza ,. Gìujìizia . Ed è co fa vera- 
mente maravigliofa a prima giunta l’offerva- 
re come tanti precetti fi poffono dare di vi- 
ta caftigata , da chi in buona analifi altro fi- 
ftema di Etica non fa ricouofcere , che-» 
quello , il quale poi alla fine è tutto ani» 
ntalefco ; e tanto più, quanto che quelli pre- 
cetti vengono a portare nel più fenfibile e- 
fteriore afpetto que’ medefimi effetti, che fo- 
no promoffi, ed inculcati pur anche da chi 
voglia fondare la fua Etica nel fiftema ve- 
ramente , e propriamente morale . Da quella 
uniformità efteriorc di effetti provegnenri dall* 
uno, e dall’altro fiftema, adiviene il gravis- 
fimo , e non mai abbaftanza biafimato pre- 
giudizio, per cui molti credono, che ugual- 
mente fia prudente , e temperante , e forte , e 
giuflo l’Epicureo, ed il Cattolico^ e per cui 
la malfima parte de’ Cattolici medenmi ve- 
dendo in fe ftelfi varii effetti di prudenza , 
di temperanza , di fortezza , c di giujìizta , 
fienza punto efaminare da quale dei due fu- 
detti liftemi cotali effetti difeendano , fi dan- 
no per virtuosi in un fenfo di affoluta com- 
piacenza . Di qui adivicne pur anche il dan- 
nevoliffimo prurito, che in tanti liberi pen- 
fatori , fpecial/nentc de’noftridi, ferpeggia; 
onde gir declamando, che ècofa capricciofa. 
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c degna della fcaltrezza de’ Sacerdoti , e de* 
Magiftrati l’ infinuare, e follcnere, che deb- 
ba darti nell’ uomo un fiftema di vita supe- 
riore all’ animalefco , quando già con quello 
polliamo avere gli effetti della probità natu- 
rale , che fi può dall’uman genere defidera- 
re . Or dunque la Teoria del buon coftumc 
di Epicuro tutta è raggirata su la Beatitudi- 
ne maggiore, che ottenere fi polfa dall’uo- 
mo, in quanto che quello fen rimanga efi- 
ftente nella fua macchina di carne, per ot- 
tenere qui il maggior cumulo de* contenti, 
col minor numero delle triftczze, non pi- 
gliando punto riguardo ad una futura vita 
fuori della picciolezza , c riftrettezza di que- 
lli fenfi corporei « Per confeguenza la Teo- 
ria d’ Epicuro sta ella fondata totalmente nel- 
la confervazionc di quello corpo, la quale fi 
fàccia con tal metodo, e mifura, che fi ri- 
cavi da lui il maggior ufo % che nel complef- 
fo delle circoftanzc di tutta la Vita ordina- 
ria di ciafchednn uomo ricavare fi polla . 

io. Ho detto efprelfamente nel complejjò 
delle circofianzc di tutta la vita di ciafche- 
duno , attefo che la prudenza , che per pri- 
ma virtù nell’ anzidetta *Teoria s’inculca, 
non è poi altro , che un certo accorgimen- 
to , che P uomo tiene Tempre mài rifveglia- 
to in le ftelfo , onde raggirarli meglio che 
gli fiapofiìbilc , per il più equabile, e più 

com- 
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compito adempimento di tutte le ilue bra- 
me . Guarda egli attentamente come fieno 
andate le cole pallate in conneflìone , e con» 
fronto dello fiato prefente ; c da quella con- 
nelfione , e confronto ricava la connelfionc 
di ciò, che dal prclente fiato polla ricavar- 
fi in l’avvenire per la foddisfazione de* Tuoi 
defiderj . Ma ficcome 1* uomo ' defiderando , 
non può mai diftaccarfi da quell* intimo ge- 
nio natio di confeguire ad ogni fuo paffò il 
Tutto pienifiìmo dei Tuoi contenti , o in man- 
canza del Tutto , almeno il maggior cumu- 
lo, che polfibilmente gli venga fatto d’ ot- 
tenere j così il bilancio, che egli debbe fare 
colla sua prudenza, per non deludere la più 
intima inclinazione di fua natura, ha da con- 
fiftere nel pigliar metodo, onde' far ufo di 
quella fua Macchina in guifa, che nel totale 
di quel tempo , che gli toccherà di fervir- 
fene , polla ritrarre una fomma di contenti , 
che fuperi la fomma di quelle triftezze , c 
dolori , i quali fono indifpenfabili a chi vi- 
ve fu quella terra , 

11 . Ciò prefuppofto, deve celiare la ma- • 
raviglia, fe vedefi nella Teoria d’ Epicuro 
in feguito della deferitta prudenza inculcato 
a tutta pofla il zelo della temperanza , on- 
de 1* uomo fi attenga dalla copia infieme , e 
dalla mollezza de’ cibi , e delle bevande ; se 
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vcdefi moltiifimo, fotto a quella , infinuata pur 
anche la continenza , ofiìa il raffrenamento 
degli atti libidinoti : Te in coerenza di ciò 
commendata vedefì la manfuetudine , la eie* 
rnenza , la mifericordia , . onde reprimere gli 
fdegni , e gli appetiti della vendetta: fe ve- 
defi per confcguenza promofìfa , ed inculcata 
la modejlia contro a tutte le ambizioni di 
onori , c dignità : la moderazione contro 
all’avarizia: e l’ equilìbrio tra la fperanza, e tra’l 
timore, e la difpcrazione delle cofe brama- 
te . E per vero dire : tutto ciò va in feguito 
di quella prudenza, la quale confiderà, che 
fe la copia, e la mollezza del mangiare, e 
del bere , non meno che degli altri comodi: 
fe l’ immergerfi in una venerea fozzura: fe* 
lo sfogo di una collera , di una vendetta : se 
1’ avidità , c 1’ acquifto di quell* onore , di 
quella fovraftanza : e fe la veemenza dello 
fperare , o del temere, e disperarli vi por- 
tano per quella data circoftanza di vita una 
traccia d’idee delle più vivaci, provegneti ap- 
punto da un 'ufo di quella Macchina de’ piu 
grandi ; nel complcflò però di tutte le cir- 
coftanze della vita, vi ritardano , e v’ impe- 
dirono il piacere di molte altre belle trac- 
eie d’idee, che nel più lungo, nel più e* 
quabile, e nel meno agitato ufo de’ voftri 
fenfi voi potrefte ottenere. La gola, e la 
venere vi opprimono ; fncrvano le forze cor- 
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Part&II. Tomo II. Capo III. 49 
porec in maniera, che dopo quefto grand’ufo , 
che in tali cofe facciate del voftro corpo , 
non fiete più in iftato d’ adoperarlo in tant’ 
altre moltiftìme cofe belle, come adir fareb- 
be negli ftudj più fottili , più profondi , e 
più obbligati delle feienze, e delle arti: nel- 
le azioni più faticofe, che infieme riefeono 
di molta gloria, e di più notabile vantag- 
gio, e un diletto arrecano, che in un tota- 
le può fuperare quello , che voi determina- 
to , e riftretto a que’ tali oggetti di ghiotto- 
neria , e di fozzura vi potete pigliare. 
L’ira, e la vendetta altera, ed accende così 
gli fpiriti , e contrae per tal modo le fibre 
degli organi interiori, che vi travifaj e da 
uomo vi fa comparire una furia temuta piut- 
tofto , che amata dagli altri nomini. EJ ecco 
sbilanciata Y economia tìfica, e fociale della 
giufta confervazione di quefta voftra Macchi- 
na : ecco ritardato , cd impedito quel miglior 
ufo , che a lungo della vita avrefte potuto 
fare di lei, quando principalmente l’amore 
piuttofto, che la temenza, e l’abborri mento 
de’ voftri fimili avefte cercato di procacciar- 
vi . L’ ambizione poi vi porta ad un combat- 
timento vie tanto maggiore co* voftri emoli , 
quanto più alto fi è l’onore, ed H grado, 
cui afpirate ; e fe l’ ottenete , 1’ invidia , la 
falfa amicizia altrui vi mette in un continuo 
pericolo di perdere la ftima , ed il pofto, o 
ParJI. T.II. D per 
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per Io manco di far ivi una biaùmevole 
comparfa ; e confeguentemente v’intorbida 
fcmpre mai quell’ ufo , che di quella Mac- 
china in quel dato onore, in quel dato grado 
voi potete fare , per modo che vi farebbe 
riufcita maggiore , e più equabilmente di- 
ftribuita la fomma de’ contenti , che riporta* 
to avreftecoll’ ujo , che di cotefta voilra Mac* 
china avrcfte fatto in una vita ofcura , c 
privata di quello , che vi ricfca in una vita 
luminofa , ed ambiziofamente procurata • 
L’ accenderli finalmente di un vivo defidcrio, 
e molto più di una forte fperanza per una—, 
cofa o diflìcilifiìraa , od anche imponìbile ad 
ottenerli , come farebbe quella di vivere fen- 
za incomodi, e perturbazioni di forra , odi 
prolungare la vita prefente lenza fine , o al- 
meno oltre a quel termine, che naturalmen- 
te le polla toccare, egli è lo Hello , che vo- 
lere incontrare ad ogni palio degli oggetti 
di gran timore , di fmania , e di atroce di- 
lperazione ancora. Ed ecco l’anima che vie- 
ne qui ad interrompere tutti i migliori ufi, 
e più grati, che in quello tempo avrebbe po- 
tuto fare dc’fuoi corporei fenfi. 

12. Così la potremo difeorrere della For- 
tezza, di cui parla Epicuro in terzp luogo, 
onde cialcuno regga fe medefimo fenza per- 
turbazione a fronte delle cole avverfe , ode* 
trilli prognoftici , o del penfiero della morte . 

Co*. • 
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Parte II. Tomo II. Capo III. fi 
Cosi pure della Giuflizia , lotto alla quale 
racchiude in quarto luogo Epicuro tutti gli 
uffizj di focietà , c di vantàggio comune con 
gli altri uomini . Imperocché ben offer- 
vate quelle maniere di governarsi, T uo- 
mo coW ufo de’ fuoi fenfi viene a racco- 
gliere affai più oggetti di piacere , che non 
farebbe trafgredendo cotefta direzione : e li 
raccoglie con più di quiete, e pacatezza; 
con più lunga, e durevole confluenza di que- 
lla fua Macchina di carne ; e per confequen- 
za con un vigore di tutto fefteffo più equa- 
bilmente diftribuito in tutti gli incontri e 
grandi , c piccioli della vita prefente . Qui 
adunque mira per ultimo line tutto il Gius 
naturale di Epicuro : e tutto il maflìcclo del- 
la virtù da lui promoffa bene analizzata, 
confifte in quel punto di mezzo, onde l’uo- 
mo confervi tanto nè più , nè meno la fua 
Macchina , quanto hajìi , e giovi di farne 
quell ' ufo , che fa il maggiore confiderai nel 
totale delle quotidiane cìrcoflanze di quefia vita. 

E per guardare a quello totale , vuol effoche 
tengali per fedele fcorta quel lume direttivo , 
che appellali Prudenza . 

13. In qutfto lume prudenziale molti de- 
gli antichi filofofi hanno fatto confiftere la 
Sapienza in modo , che Piatone, e Cicerone fra t 
gli altri hanno creduto , chela Prudenza , eia 
Sapienza fodero due voci Anonime. Arifto- 
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52 Lo Studio Analit. della RelIg. 
tele però volendo che la Sapienza dovette 
coft’tuirfì nella cognizioni delle cofe mira- 
bili , e la Prudenza nelle cole vantaggiofe, 
accordò ( 6 . Eth . 7. ) , che Anattagora , Tale- 
te , ed altri limili uomini fieno flati Sapienti j 
ma non già prudenti . Ma liccome la cogni- 
zione delle maravigliofe cofe dell’ univerfo 
non può Ilare nell’uomo fcnza chefia da lui 
diretta ad un fine di fua foddisfazione , credu- 
to da lui medefiino il migliore \ così è Tem- 
pre vero , che la, Sapienza non può anda- 
re difgiunta dalla prudenza , la quale farà 
veramente adeguata, fe diriggerà le cogni- 
zioni umane al fine di ritrarne i migliori 
contenti coniiderati in un totale di cofe \ e 
farà inadeguata , e tanto più mancante , quan- 
to meno a quello totale dirizzerà le mire . 
Per lo che farà Tempre un infulfo , e vano 
Sapiente colui , che da una vera adeguata 
prudenza s’allontani; £ da quella s’allonta- 
na realmente chiunque al totale de’ Tuoi go- 
dimenti le cognizioni dell’ordine di quell* 
univerfo non dirigge attentamente. Ma que- 
llo totale di contenti può intenderli e fe- 
condo V ajjòluto primitivo avviamento deli* 
uomo , e fecondo 1’ avviamenti) fecondano , 
e condizionato nella maniera , che fu già fpie- 
gato da noi . Epicuro certamente, e con__* 
etto tant’ altri , i quali del retto abborrifeono , 
o vorrebbero almanco moftrar di abbonire 
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il nome , ed il fiftema di quefto Fi'Iofofo , 
non hanno punto in confiderazione P affiò * 
luto anzidetto primitivo avviamento dell’uo- 
mo ; e folo contemplano il secondario : ed 
in vista soltanto di quefto cercano di dare • 
ne’ loro vaghi, ed eloquenti progetti di pub- 
blica , e di privata felicità que’ lumi di pruden- 
za, che a quefto fine porta dirli la più adeguata . 

14. Tutta volra perchè la naturale con- 
dotta così del primitivo , come del seconda- 
rio avviamento dell’ uomo nel primo parto è 
certamente uniforme , non è da maravigliar- 
li, che Hpicuro , non meno che tant' altri 5 
i quali full’ avviamento secondario dell’ uomo O 
formano la Teoria del Gius di Natura, inco- 
mincino al pari di noi a volere che il manteni- 
mento di quella machina , nel quale Ila il primo 
parto del naturale diritto , ila mifurato all’ufo 
di erta j ma poi nel fecondo parto } il quale con- 
fitte nel dare la quadratura di queft’a/3, da noi fi 
difcoftino a gran partito . Noi , che tenia- 
mo fempre a mira ravviamento primigenio , 
ed affittito dell’uomo, che va molto al di 
là di quefta macchina di carne, vogliamo, 
ficcome fpiegheraftì meglio tra poco, un e- 
fatto bilancio, e mifura fu quell’ ufo dellaj 
Macchina 3 come quello , che ne hada por- 
tare ad un altro vero termine del Gius na- 
turale . Hpicuro però nulla riconofcendo al 
di là di questi corporei fenfi , vuole cho 
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]’ uomo debba nell’ ufo di quella fua Mac- 
china fpaziarfi più, che gli riefea poflìbilc 
nel compleffo di tutte le circollanze di fua 
vita , e qui debba pofarfi come nel termine 
• dell’ afloluto , e totale Tuo avviamento . L’in- 
. gannato Filofofo tronca a mezzo , per dir 
così, il genio dell’ uomo; e pollo in non_» 
cale quella mira, che ha Tempre quello in- 
delebilmente in fe medefimo verfo a quel 
punto svelato della ragione infinitamente com- 
pita di tutte le cofe, lo fa barbaramente li- 
mitare al picciolo giro di quelli fenfi , alla 
riftrettezza infeliciflima di quella carne , in 
Q cui appena de’ raggj d’ indìzio può egli ve- 
dere di ciò , che alTolutamente brama ; e di 
quelli raggi llentatamentc godere nel vario 
picciolillimo giro di quelle fenfibilità, fino 
a tanto, che cada quello mifero corpo in_» 
braccio a morte. A tutta ragione impertan- 
to potremo dire , che la Sapienza, e la Pru- 
denza di quel lillema, che tutta mifura la_» 
confermazione di quello nollro Meccaniimo di 
carne al folo fine di ottenerne il maggior 
ufo , che ottenere fi pofla nelle vicende di 
quella vita, ella è una sapienza, ed una pru- 
denza che può chiamarli di carne , ficcome 
già fu chiamata con filofofico avvedimento 
dall’ Apoftolo Paolo. Ciò nullaoftante porta 
ella feco un principio di Gìufizìa , poiché 
la Giuiiizia altro non dice in foltanza, che 

una 
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Parts IL Tomo II. Capo III. 5$ 
una certa difpofizione umana per una data 
milura di cole ; quindi è che quella Sapien- 
za, e Prudenza difponendo l’uomo a mifu- 
rare il mantenimento della fua Macchina, re- ' 
ca del giufto in fe lidia, e non lafcia per- 
ciò anch’ella di meritare qualche onore: e 
ciò che merita onore può dirli oneflo . Dun- 
que’ anch’ ella porta l'eco un principio di 
onefià (a ) . 

15. Infatti quella Sapienza , e quella Pru- 
denza ha , come fu detto , con fe medelìma 
il primo'patto della retta linea del Gius na- 
turale: vale a Aire la prima mifura , che l’uo- 
mo, per fecondare il fuo primigenio trafpor- 
to vcrfo ad una pieniffima felicità, dee te- 
nere , confcrvando cioè la sua Macchina al 
(olo riguardo di ufarne . E’ vero che in quell* * 
ufo Epicuro vi determina come per ultimo 
palio del vollro diritto naturale, e delle vo- 
Hre brame di godere j ma dice ancora, che 
voi dovete in queft’^ pigliare le ville più 
cllefe di un metodo il più equabile , il più 
diltribuito, che vi porti non a qualunque fiali ' 
godimento , che dai fenfi ritrarre fi polla in 
ogni che fiali dato incontro j ma a quel go- 
dimento , che fra tutti Ila il maggiore, ed 
il più fiabile . Quello perciò incomincia a 

D 4 ren- 
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16 Lo Studio AnaUt. dblla Rblig. 
rendere I’ uomo rifleflivo non poco (opra la 
fua condotta : lo rende cauto , e frenato a 
non arrenderli da bruto ad ogni incontro di 
vivace fenfibilità , avvegna che fìa in quel 
dato frattempo molto lufinghevole , e forte: 
lo fa Tempre più difpofto, c pronto a guar- 
dare la Tua felicità nel complelfo, e nella 
fomma di un totale , piuttofto che nelle di lei 
partite divifamente . In tal maniera noi ab- 
biamo nell’uomo una Giuftizia, che altri 
chiamarono Giuftizia negativa , inquanto che, 
data in lui quella forta di Gjuftizla , fi può 
negare , che fia egli un uomo del tutto gua- 
ito , e travifato ; che anzi può dirli di lui , 
che fia meno indifpofto, meno indocile, e 
più fufeettibile di quel Siltema , che porta 
quindi 1’ uomo a far 1’ altro palio della linea - 
retta del Gius naturale , qual’ è di mifura- 
re tutto V ufo di quella foa Macchina al fine 
di adattarli a quella felicità compitilfima , la 
quale non potrà mai elfere della bramata in- 
tegrità , e pienezza, fc non farà fuori delle 
fuccelfìoni , c rillrettezze di quelli fenfi . Oltre 
a ciò quello metodo conduce di natura fua 
1 uomo ad efier meno infello , ed in certi 
cali ad elfere di qualche reale utilità agli al- 
tri uomini, co’ quali vive alfociato : Io rende 
più fofferente delle leggi della Repubblica, 
e più atto ad intraprendere anche di quelle 
cole, le quali per riguardo all’ oggetto loro 

im- 
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P art2 II. Tomo II. Capo III. *7 
immediato portano all’umana comunanza de* 
vantaggi ftraordinarj 3 e fogliono perciò 
eh iamar fi grandi , ed eroiche. E qui ecco gli 
Eroi del Secolo imitatori di un Bruto nel re- 
care a morte i propri figlj per fai vare la Pa- 
tria : imitatori di un Camillo, di un Marco 
Pulvillo, di un Marco Regolo, di un Lucio 
Valerio, di un Quinto Cincinnato , di un 
Fabrizio, di un Cajo Cefare, e di tanti al- 
tri, i quali Sprezzando gli agj , e per fino 
la vita propria , fi confecrarond al pubblico 
bene de’ loro Socj . (1) (a) 

1 6 . Con- 


to a questo sistema d' Epicuro si riducono tutti quelli , 
che vogliono dettare all’uomo il puro Gius naturale , com’ essi 
dicono, prescindendo dalla rivelazione; e che considerano il 
cittadino come diverso dal cristiano. Si vetfcs ciò che abbia- 
mo detto nel volume antecedente , cap. Ili ■ § 12 - n. 4* 
(o) Sembra un paradosso, che dopo di aver l’uomo 
coutro all’ intima direzione del suo primigenio avviamento, 
fissato ne’ suoi atti volontarj per ultimo tergiiue del suo 
operare il più possibile godimento da ottenersi in questa—, 
vita, possa in un’incontro per il bene altrui , e molto più 
per un capriccio suo, far gitto di questa vita medesima, e 
specialmente se ciò sia in una fresca età , nella quale tan- 
to , secondo l'ordinario corso^, gli rimarrebbe ancora di go- 
dere. Ma questa difficoltà può reràr del fastidio a coloro, 
che vogliono per primo , ed assoluto moto del Gius di na- 
tura il conservar questa Macchina , tuttoché stabiliscano quin- 
di per un altro dovere deli’ uomo 1’ aspirare ad un line 
ulteriore a questa vita , dicendo, che giunto il termine di 
questo vivere dev’ egli pazientemente accomodarsi , e rasse- 
gnarsi , quasi cedendo spontaneamente, e piacevolmente al 
diritto suo naturale di conservarsi in questa Macchina ; per 
non dover cedere poi come a forza , e rabbiosamente da 
qacsto Mondo sloggiare . ( Quali fosche idee sou queste di 

natu- 
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16. Convicndire però, che rariilìmi fon» 
fempre ftati al -Mondo coloro, che abbiano 
fedelmente oflervato il prefato fift^ma di 
Epicuro ; c non dico già folamente per ri- 

guar- 


mturale diritto, e degli umani , doveri! Eppure queste sono 
le idee fondamentali di tutte le più correnti acclamatissi me 
Teorie de’ Giusnaturalisti , e Maestri del costume ) . Noi 
però la questa d ffi oltù ben di leggieri ci disimbarazziamo , 
Collie quelli , che abbiamo già dimostrato , che la conserva- 
zione di questa Sfacchina se è un primo passo del naturale 
Diritto, noti lo è mai per assoluto, ma solo relativamente 
all’ uso che di lei se ne faccia dall’ anima per 1* esercizio delle 
sue intellezioni . Ora se in un qualche particolare corso di 
circostanze avviene , rhe da quell’ uso del corpo , onde si espo- 
ne , e mandasi a morte quest’ istesso corpo , pensi anche in 
una sott* intesa manieralo sptriro di ritrarre un risalto d' in» 
telltziom in riguardo , per esempio , alle immaginate accla- 
mazioni di glori* , che in seguito glie ne abbiano a prove- 
nire , il qual risalto sia considerato dallo spirito medesimo 
per il migliore di tutti insieme i risalti , che a lungo di 
quella vita, che esso proseguisse a mantenere, ottener si po- 
trebbouo in tal caso verrà in conseguenza, che nonostan- 
te siasi prefisso quest’ uomo ntgl’atti suoi volonrarj per ut-, 
timo termini del >uo operare il più possibile godimento 
che ei potesse fare nella vita presente , verrà , dico , in con* 
seguenza che anzi in grazia di questo medesimo suo stabili- 
mento, anche , se fia d* uopo, nel fior degl’ anni, faccia 
quell’uso di questa Macchina, col quale si espone, e si met- 
te a morte questa macchina * istessa , e così la distrugga» 
S’aggiunga poi, secondo le Dottrine del tomo nostro ante- 
cedente, che quando Je impressioni, eie immagini atte ad 
amplificare una traccia ( come sarebbe quella dell’ ira ) si 
presentano all* anima con uua particolare vivezza, che su- 
peri quelle delle solite impressioni , ed immagini, onde nosco, 
pertamenre amplifichiamo la traccia dell’economico mante* 
lamento di questo corpo , infallantemente 1* anima dassi a 
quella traccia con discapito anche estremo di questa: il qual 
fatto poi dagli empirici descritto ci Tiene col nome di ca- 
priccio, o simile altro, 


Digitized by Google 


Parte II. Tomo II. Capo III. 59 
guardo alla minuta integrità ; ma ancora per 
rifguardo al più grofifo della foftanza , e del- 
la più parte degli articoli di sì fatta Dot- 
trina- («) Io credo, che fe qualcuno fiivvi 
al Mondo, il quale fu flato fedeliffiino efe- 
cutore del fiftema di Epicuro in tutte le fue 
parti, coftui oltreche per edere uomo di que- 
lla fedeltà, avrà certamente goduto da prin- 
cipio de’ tratti i più fini, c più follevati, e 
rari -nella Providenza ordinaria , e comune , 
farà pur anche giunto in feguito della fua— 

car- 


ia) Il fine che un uomo si prefigga di godere meglio che 
in questa vita gli torni, è certo che di natura sua porta 
sempre delle immagini più grossiere , e più vivaci . Ora 
unendosi l’idea di questo vivissimo fine colla vivacità dogli 
oggetti de’ presentanei piaceri, dee brillare nell’ nomo tante le 
volte assai più , che il dettato di quell’ esatta , e luuga prudenza , 
che nel sistersa di Epicuro si prescrive, e per la quale dee 
l’uomo preferire il più delle volte il ben futuro al piacere, 
tuttoché vivacissimo, presente: quel ben futuro / che è sem- 
pre incertissimo per l’ incertezza di questa vita: quel ben fu- 
turo, che essendo molto limitato, riesce di un premio in- 
dicibilmente scarso per una ritenutezza cotanto severa. Dun- 
que in vigor di quel genio indelebile , onde 1’ uomo sempre 
si volge a ciò , che attualmente più vivo gli comparisce , 
deve questi per una necessità , che dicesi di cur./eguer.^i , 
tante le volte posporre in pratica le prudenziali viste del 
futuro ( specialmente quando sieno di molto lontane ) alla 
vista della soddisfazione prefente; e cosi trasgredire i pre- 
cetti di Epicuro in grazia di quello stesso fine ultimo, sù 
di cui il sistema di Epicuro medesimo si fonda . Gran ve- 
rità è questa da rimarcarli per tutti i novelli Filosofi , i 
quali con un fine ultimo niente più alto di questo d‘ Epi- 
curo pretenderebbono riformare tutta la Morale , e la Po- 
litica coll’ introdurre nel Mondo una virtù , di cui essi non 
hanno saputo mai analizzare i principj ! 
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carriera a godere* de’ bencfic; della Previden- 
za affolli tamente Jpecìale . Imperciocché que-* 
fte due Provideoze, ben conlìderate , fanno 
il tutto di una fola, mentre dalla intera or- 
dinarilfima efficacia di una ragione infinita - 
mente compita di tutte le cofe dipendono 
ambedue. Ora è certo, che fe per quella 
ordinatifiìma efficacia taluno giugne al foria- 
mo grado infuna diftribuzionc di cofe, o 
deve ritornarfene a dietro ( ciò che noto 
arriva giammai , fe non quando a quello Torn- 
ino grado comparifce 1’ uomo di effer giunto 
perfettamente, ma pure non è giunto in fatto ) ; 
o fe va innanzi , deve ne’ maggiori gradi en- 
trare della dillribuzione fuperiore , e più-no- 
bile , e qui pigliare un pofitho fiftema (a) (z) . 

C A- 




(a) Da quest* analitica esposizione di tutti gli aspetti di 
bene, che possono ritrovarsi nelle opere auche di chi è man- 
cante , e traviato da quell’ ultimo fine , che dee riporsi ari- 
la Divinità fuori delle miserie di questi sensi , c di tutto 
ciò , che può dirsi in qualunque maniera limirato , veggan o 
i Bajanisti per quante parti hanno essi il torto . E Se i 
Teologi , che vogliono esimersi dal Brjanismo , e che perciò 
chiamano molte azioni buone ex objeÓo negli <mpj> avve- 
gnaché malvagie per il fine, porranno mente una volta a v 
questa analisi; riconosceranno, che il dire qui esc objedn , 
per quante possa giustificarsi , egli è sempre un dire scarso , 
e che seco porta dell’ involgimento. 1 Mercechè 1' oggetto 
dell’azione nella simplicità dell’anima operante non può 
mai andare disgiunto dal fine immtd iato , e dal fine ulti» 

mo; 
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mo ; e perciò il dire puramente «* objeflo non porta quella 
chiarezza, che la porta l’analisi da noi recata intorno ai 
passi distinti che verso al fine ultimo si possono fare meutre 
che 1 ’ uomo intorno al dato oggetto s* esercita ■ 

(a) Non aveano dunque ragione Rousseau , e con lui il 
Signor Abate Spedalieri Analisi dell' esame critico del Signor 
* Fieret cap 1 2- art. p- di deridere il dottor S. Tomaso , per- 
chè qufst. di/put • y. 4‘ de fid. art. il. insegna » che se al- 
cuno nutrito nelle selve seguitasse mai sempre tutti i detta- 
mi della retta ragione, iddio in qualche maniera straordi- 
naria gli accrescerebbe le cognizioni di quelle più sublimi 
dottrine , che si chiamano di rivelazione , se non altro col- 
lo spedirgli un Predicatore , o come altri Teologi soggiun- 
gono un Angelo . La sostanza è questa , che quando la spe- 
ciale Provideuza incomincia, e proseguile ^ pexlettamente un’ 
opera , la fa in tutte le guise perfettamente compire. 
Non mi trattengo su di quei riflessi , che in occasione della 
riferirà dottrina di S. Tomaso alcuni fauno perla giustizia 
di Dio; poiché tali riflessi vanno fuori delle supposizioni, 
ossia della semplicità delle idee d’analisi veramente regio- 
nale , che intorno a Dio, ed a’ suoi attributi ha saputo dare il 
nostro Autore nella prima parte di questo studio Analitico • 
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CAPO QUARTO. 

t 

II vigere della feconda particola dell' anzi- 
detto Muffii ma univerfale fi fviluppa . Di* 
q’à najce la mi fura , che per Dritto natu- 
rale debbe dar fi all' ufo mentovato della 
nofira Macchina , ordinatamente al ripor- 
tarli , ed ajpìrare tatto l' uomo ^ fecondo 
le proprie circofianze , al confeguimento 
fvelato della ragione compitijfima d' ogni 
co fa : lo che fa muovere qui due qnifiioni . 
Si di (doglie la prima , onde fi cerca : Se 
V afpirare a queflo grande Oggetto di tut- 
ti gli oggetti fio in foflanzu un mezzo bu- 
fante , ed efficace ad ottenerne il p'jffejjo 
fuori che fia l' uomo una volta da quelli 
fenfì corporei . Parlafi della proporzione 
dell' anima col! Infinito , e dell immutabili- 
tà di ejfa nel di lui poffejjò , e nella di lui 
perdita , e fi fanno altri import antìfiìmì rìflefii 
onde vedere una volta con precifione che co- 
fa fia l amar l' Infinito per lui medefimo » 

i. X3 [pigliamo aderto » e profeguiamo 
JlV lo fviluppo dell’altro fegucote mem- 
bro, u ij’ è comporta la noftra propofizione 
di naturale Diritto . Si ripeta intanto da ca- 
po , affine di vedere Tempre de* membri la_» 
natia, e ftretta collegazione; Tanto nc più » 

nè 4 
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Parte TI. Tomo II. Capo IV. 63 
nè meno mi tocca di prevalermi dì tutto ciò , 
che avvi in queji' Vniver/o in corrìfpondenza 
della conjerv azione , e dell' ufo di que(ìi miei 
fenfe corporei , quanto per tutte le mìe va- 
riabili difpofzionì , e circojlarze mi giovi a 
riportarmi tutto in quell' Oggetto [empiici fimo , 
che mi J veli apertamente fuori à' ogni J ucce f 
Jìone , e rijlrettezza la ragione infinitamente 
compita delle coje tutte . 

2 . La tonfervazione di quella Macchina di 
carne preme all’uomo unicamente per farne 
ufo, in maniera che fe mancalfe a lui quell* 
ufo , mancherebbe del pari in lui tortamente 
la premura di tal conferv azione . Ora niente 
meno dee dirli della premura , che ha l’uo- 
mo di fare qneft’«/o* della fua Macchina; 
mentre fe a lui cale diufarne, cale foltau- 
to perchè da quell’ ufo intende ritrarre nel- 
la più grande polfibile maniera quella quie- 
te al fuo trafporto , nella quale Ha riporta 
la fua foddisfazione , e felicità . E fe dall* 
ufo della fua Macchina vederte di non po- 
tere ottener nulla di quella fua quiete, 
foddisfazione , affé , che per nulla farebbe 
vogliofo 1’ uomo di far ufo di quelli fuoi or- 
gani corporei . Dunque fe la rettitudine dell* 
umano indirizzo chiede alfolutamente , che 
la confervazione di quello nollro corpo fia 
pigliata nè piti, nè meno , che giovi all 1 ufo 
del meddìmo, chiederà ancora per affoluto. 
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che V ufo contenuto ila pur anche in quel pun- 
to di inifura, il quale dica nè fili, nè mo- 
no , che giovi ad ottenere quella quiete , e_> 
quella foddis fazione , in che 1’ umana felici- 
tà confitte . 

3. Rimane a mezza via, ficcome abbiamo 
veduto nell’ antecedente capo, colui, che-» 
ordina la confervazione del Tuo corpo all’ ufo, 
che fé ne polla fare, non già il più mifura- 
to, per ottenere un altro fine ; ma il più 
ampio che dare fi polla nelle varie circo- 
ttanze della vita. Egli cerca, è vero, lafua 
beatitudine ; ma a gran partito la sgarra , per- 
vadendoli di ritrovarla nell’ ufo il piu ab- 
bondante, ed il migliore, che per iftudio 
faccia de* fenfi Cuoi negli oggetti di queft’ 
Univerfo. Per ccnofcere quello inganno Io 
rimettiamo alla prima Parte di quello noftrp 
Studio Analìtico . Ivi etto vedrà non elferc 
aflolutamente polfibile, che l’oggetto degl* 
umani defiderj vada fpartito in più oggetti 
particolari, ed in più porzioni , che fieno di- 
vife 0 per luogo , o per tempo : vedrà che 
coietto fofpiratilfimo Oggetto forza è che 
tenga, e inoltri in se, come in un punto fom- 
mamente indivifibile raccolta la ragione in- 
finitamente piena delle co fé tutte , nel che 
fidamente potrà aver I’ uòmo la pienezza di 
rutti i contenti , non eccettuati quelli , che 
elfo per mancanza d’ analili razionale , crede 

che 
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Paut£ II. Tomo II. Cap. IV. 65 
che naturalmente confidano in quelli fen- 
forj del corpo, o che Colo da quelli ritrar- 
re fi pollano: vedrà , che quello dcliciofilfi- 
mo oggetto efiile tanto realmente, quanto è 
vero, ed incontradabile , che ogni uomo va 
intimamente perfuafo della Tua elìftenza , an- 
che allor quando s’ impegna , per equivoca- 
zione d’ idee , a negarlo , e contrar 
dirlo qual Ateifta il più pervicace, ed odi- 
nato . Dovrà in confeguenza conchiudere , che 
1* uomo non potrà mai perfuaderfi negl’ inti- 
mi Tuoi neceltarj giudizj , come talvolta cre- 
de d’andar perfuafo ne’ fuoi- giudizj aperti, 
e volontarj, che il tener dietro a cotefto 
grand’ Oggetto Ha lo (ledo , che gittare il 
tempo , e correre cercando un vano fantas- 
ma . Due quiftioni rimarranno a collui da ri- 
folverfi . La prima : fe l’ afpirare a quello 
grand’Oggetto di tutti gli oggetti fia in fo- 
ftanza un mezzo badante , ed efficace all’ 
ottenerne il potTedo, fuori che fia l’uomo 
una volta dalle riftrettezze di quelli fenfi cor- 
porei . La feconda; fe in questo afpirare vi 
debba alTolutamente entrare la furiferita rni- 
fura nell’ ufare di quedi medefimi fenfi . Ora 
veniamo fubito alla rifoluzione della prima. 

4. Per decidere fe una cofa valevole fia 
ad ottenere efficacemente un dato fine , al- 
tro argomento non ha il Filofofo , falvo che 
0 l’efpericnza, o mancando quella, l’ordine 
Par. IL T.II. E dell’ 
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66 Lo Studio Analit. della iRblig. 
dell’ Univerio , il quale portando limili pro- 
porzionati effetti in altre cofe , c’inlìnuacon 
quella maggior forza , che dopo dell’ efpe- 
rienza dare fi poffa, a credere fermamente , 
che il medefimo proporzionato effetto farà 
portato anche in quefta data cofa, della qua- 
_ le fi quiftiona . Per via dell’ efperienza noi 
veniamo ad accertarci , che il fuoco dall’ a- 
ria compreffo tende Tempre all’ insù in at- 
to , io direi, di cercare la fua esca in alto , 
e che batta per lui quefta tendenza , affinchè 
giunga (fuori d’ ogn’ altro impedimento , che 
non l’interrompeffe ) a ridurli in una viva__» 
fiamma dentro a quel fafeio di legna , che gli 
ftà foprapofto . Così fefperienza ci afficura , 
che il piombo tendendo Tempre all’ ingiù ver- 
fo il centro della terra, batta per lui quella 
tendenza, acciocché v’arrivi, toltone, che 
alcuna cofa vi fi frapponga per impedire di 
quefta tendenza il corso . Ma venendo noi 
alla prima quiftione propofta : fe 1’ afpirare 
al grande Oggetto di tutti gli oggetti fia in 
foftanza un mezzo ballante, ed efficace all* 
ottenerne il poifclfo , fuori che fia l’ uomo 
dalle riftrettezze di quelli corporei fenfi , man- 
ca f efperienza al Filofofò , che riftretto an- 
cora in quelli fenfi vive . Dunque fa tne- 
ftieri , che egli ricorra all’ordine dell* Uni* 
verfo , e dica : fe il tendere di ciascheduna 
cofa al fuo dato fine batta ad efficacemente 
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Parts II. Tomo IT. Capo IV. 67 
ottenerlo, qualunque volta il corto ella Tpie- 
ghi a tutto dovere , e non rompa la fu* 
tendenza) e per qual ragione la fola tenden- 
za dell’ uomo nell’ Oggetto degli oggetti non 
ha da edere un mezzo ballante , ed efficace 
per ottenerlo, qualora fpiegata ben a dovere, 
ed affittita perciò da quelle condizioni di Pfo- 
videnza proporzionate a tal’ uopo, una ten- 
denza cosi fatta troncata , o divertita non . 
venga ? Forfè che 1’ uomo abbia da cilcre ben 
adattato , e ben modo proporzionatamente a 
tutte le leggi, e le dillribuzioni , che veg* 
gonfi in quello Univerfo , eccetto che per 
quella di ottenere il fine , a cui Io porta la 
fua tendenza ? £ d’ onde ricavali per 1’ uo- 
mo quell’ eccezzione ì Da qualche punto di 
probabilità contraria ? No certamente; cho 
anzi tutta la probabilità fondata su l’analo- 
gica fomigiianza collantiffima di tutte le al- 
tre cofe, ci afficura, che anch* elio adatto 
ila con una radicale , per così dire , abilità al 
confeguimento del termine alla fua tendenza 
proporzionato. Dunque al più'queft’ eccezio- 
ne ricavar fi potrebbe dalla polfibilità , offia 
dall* ad'oluta. non ripugnanza* di fatto , che 
alla fin fine non vi sarebbe , fc 1’ uomo poi 
a differenza di tutte le altre cofe non ottc- 
neffe il fine, inverfo del quale fpiega elio la 
fua tendenza . Ma da quella poihbilità varrà 
mai un Filofofo a dedurre, che la cosa an* 

£ 2 drà 
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drà infatti così . E non potendo ciò dedur- 
re , come potrà nel regolamento di fe me- 
defimo far prevalere quella poffibilità a tutta 
la reale probabilità, che alla poffibilità me- 
dcfima contradice, ed efclude ? Quindi è, 
che fe il Filofofo non hà argomento di tìfica 
certezza per decidere il quefito propolìo , 
ha tutta certamente quella ragione , che può 
. mai averfi in quello cafo, la quale dalla di 
lui prudenza eligendo il pratico di lui alien- 
fo , forma per lui una certezza direttrice del 
collume, e però da chiamarli certezza mora- 
le , lenza che vi Ila nel medefimo genere , 
e del medefimo valore una minima ragione 
in contrario , che le polla nè anche andare 
del pari . Ed ecco fciolta la prima quiftio- 
ne . 

Ma no y che già viene! fatta 1’ iftanza , 
e ci fi dice: Tutti gl’ uomini per indelebile 
genio primitivo, ed alfoluto afpirano al gran- 
de Oggetto di tutti gli oggetti . Dunque 
perciò tutti vi arrivano ? Ma io foltamente 
rispondo: Il vegga un pò come ogn’ uomo 
quella fua tendenza primigenia venga a Spie- 
gare negl’ atti vòlontarj , nei quali poi rifol- 
vefi tutta la più compita, e formata fpiega- 
zione dell’ umano primigenio trafporto . For- 
fè che in quelli atti v.olontar; ogn’ uomo 
fpieghi il genio fuo 'primitivo inverfo dell’ 
Oggetto di tutti gli oggetti? E se lo spie- 
gai 
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gaj foyfe che in quelle fpiegate moffe tiene > 

a mira quello grand’Oggetto da confeguirfi 
come egli è in fc medefimo fvelatamente : 
vale a dire come egli trovali tutto raccolto, 
a dir così , in un punto della maflìma sem- 
plicità, fuori d’ ogni fucceifione di luogo, 
e di tempo , ed in confeguenza fuori anche 
da quella picciolezza de’ senfi noftri ? L’as* 
pirarvi così, egli è di pochiffimi , perchè di 
pochiilìmi egli è l’avere innanzi vivamente 
allo fpirito delle propolizioni di cofe com- 
binate fotto a quelli più fottìi! afpetti , che 
follevano, e diriggono l’uomo 2d una meta 
del tutto infenlibile, quale fi è il grand’Og- 
getto degl’oggetti come egli Ila in fe.medefimoj 
ed inlieme l’avere , e l’acquillare delle difpoli- 
zioni interiori , in guifa , che una tal direzione 
venga a dominare nell’animo lillematicamente . 
Quelle difpolizioni interne del pari , che-* 
quelle propofizioni di cofe, V intreccio delle 
quali dipende immediatamente dolila varia 
ferie degli oggetti elteriori , che nel giro del- 
la vita noftra ci apporta il corfo di quell’ 
Univerfo, hanno l’ originaria loro provenien- 
za da una tela, offia da una dillribuzione par- 
ticolare delle cofe medefìme , che dee chia- 
marli una Jpeciale Providenza , di cui fu par- 
lato nell’antecedente volume, e la ragione 
della quale Providenza Ha ella con ifpeciali- 
tà ripoita nell’ efattiflìma , e compitiffima 
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70 Lo Studio Anal. della Rhlig. 
ragione di tutti gl’ eff'.’ri cosi reali, che pof- 
fibili, ftccomc pur anche in quella medefima 
ragione pieniflìma Ita raccolto il perchè in fé 
• fteilò evidente, e chiariifimo di quel corfo, 
e di quella diftribnzione di cole , che dee 
dirli una Providexza cornane* al quale cor- 
fo abbandonato 1’ uomo non ama più cogli 
atti volontarj fumentovati d’afpirare al grand’ 
Oggetto degli oggetti confiderato nella ma- 
niera anzidetta ; ma piu ttollo in un modo 
aflolutamente contradittorio a quella. Infat- 
ti la maflìma parte dell’ uman genere, che 
è per l’appunto quella parte, che vive fot- 
/ to a cotello comune corfo di cofe, nello fpie- 
f gare cogli atti volontarj quello tuo primi- 
genio trafporto inverfo del prefàto Oggetto 
fofpiratilfimo , li determina a volerlo, non 
già com* elio ritrovali pienamente . fvclato 
fuori di luogo , di tempo , e d’ogni che 
fiali altra limitazione, ma come fentefi qui 
foltanto indicato nelle fulTecutive impreflìo- 
ni riftrettifiìme , che fu di quelli nollri fen- 
fi corporei fanno le cofe Mondiali j e cosi 
nella pratica dell’ operare inoltra ella d’ave- 
re nell’ intimo dell’ animo la fcioccà perfua- 
fione di tacitamente fupporre, che M In finito 
afioluto polfa adattarli una volta colla pie- 
na indivilibile comunicazione di fe medefi- 
mo , fecondo che 1’ uomo abbisogna per fe- 
licitarli da dovero alla fine , polfa , dico , 

adat- 
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adattarli alle maniere limititaflìme , e .divifi- 
bili, che fono inevitabilmente proprie di que* 
Hi fenfi , i quali vanno Tempre di lor natura 
al luogo, ed al tempo follante proporziona- 
ti 00 • 

6. Ora noi vediamo , che la tendenza di 
tutte le cofe al loro dato fine ella è un 

E 4 mez- 

(«) Que' sedicenti Filosofi, che nella Teoria dell’ uomo non 
possono vantarsi di saperne più del villano , se non per i 
termini più ricercati, e meno indistinti, che essi più del 
villano sanno adoperare , se la rideranno all'udire, che gli 
uomini dediti al sistema della vita sensibile portino tacita- 
mente in se medesimi la pratica persuasione , o a meglio 
dire la stolta lusinga di ridurre l’ Infinito assoluto, il tut- 
to cioè pienissimo delle umane soddisfazioni dentro ai risili, 
tati di quelle mondiali combinazioni, che essi coll* uso di 
questi loro sensi vanno raccogliendo; e di ridurlo a quel 
grado, che se non dovrà dirsi compitissimo, quieti alman- 
co i loro desiderj nel miglior modo possìbile , e senza la- 
sciare in loro angustie, e travagli. Questa sorte di Filosofi , 
siccome abbiamo di proposito notate altrove, non avendo 
scoperta mai la tela, e la forza delle tacite operazioni inter- 
ne dell’uomo, altre supposizioni, altri desideri dell'uomo 
non sanno aver presenti, che quelli , i quali si fanno ri- 
marcare come notabili per se medesimi , e per quell’aspetto 
preciso, c solo, in cui dassi a divedere questa loro notabi- 
lità. Ora in questa sorta di supposizioni cosi rimarcabili, 
in questa sorta di desiderj si fattamente notabili non veg- 
gono , che l’uomo dato al sistema della sensibilità brami 
P (tonilo, c che si lusinghi di poterne possedere in questi 
corporei* sensi un risalto , almeno che gli basti per dar- 
si quiete , siccome non vede pur anche il villano ; e per- 
ciò credono d’avere tutta questa nostra dottrina gittata ir- 
rimediabilmente a terra, quando si sono degnati di farle in- 
dosso un dittatorio seghigno . Pensino però , che questa Dot- 
trina sarà sempre a qualunque derisione superiore , durante 
la perpetua loro incapacità di sommovere i di lei fonda- 
menti', che fìuo dalla prima Parte di questo Studio Anali - 
fico iucominciano . 


72 Lo Studio Anal. della Relig. 
mezzo infallantemente badante a confeguir- 
lo , qualunque volta fia una tendenza diretta 
ài confeguimento di quefto fine precifamen- 
te , dove quefto ifteflo- fine in realtà fi trova, 
e fia nel me defimo tempo una tendenza e- 
fercitata con tutto il vigore, che nella na- 
tura loro fia pollìbile a darli contro a qua- 
lunque intoppo , o diverfione . Dunque al- 
trettanto farà dell’ afpirare dell’ uomo al gran 
fine di tutti i fuo; contenti . Quell’ afpira- 
re farà un mezzo efficacemente valevole per 
ottenere cotefto fine , il quale farà indiriz- 
zato a volere i) grand’Oggetto , dov’ egli può 
unicamente ritrovarli , vale a dire fuori di 
quelli fenlì , fuori d’ ogn’ altra fomigliante li- 
mitazione : e che dall’ altra parte farà efer- 
citato con quel vigore, die nel genere fuo, 
quanto almeno alla foftanza , debba dirli il 
maggiore polfibile nella natura umana . Ma_» 
non farà mai tale quefto vigore nell’ uomo, 
fe non farà quello, che fiftematicamente do- 
mini in quegl’ atti , che dicotili propriamen- 
te volontari : e non farà mai veracemente-* 
diretto a volere il grand’Oggetto , dov’ egli 
unicamente ritrovafi, quando fia elio rivolto 
a ricercarlo , e volerlo nell’a/ò ajjolutamen- 
te maggiore de’ fenlì, che avere li polla nel 
totale di quella vita . In tal cafo egli è cer- 
to , che farà anzi determinata l’umana ten- 
denza ad una parte oppofta , e contraditto- 
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ria al gran termine che fi vorrebbe . Chi 
cerca un punto, che ftà naturalmente in uno 
fpazio incircofcritto , e che per confeguen- 
za^non può a manco di ilare fuori d’ogni 
circondario di linee ; ma tuttavia lo cerca—, 
dentro ad un circolo, dentro ad un quadra- 
to; certamente, che volge coftui, e deter- 
mina le forze della fua fendenza ad una me- 
ta oppofta, e contradittoria allo fiato reale 
del punto di quello fpazio, il quale nega, 
e da fe medefimo efclude ogni circofcrizione 
di qualunque fiafi linea . Se impertanto Taf- 
pirare della malfima parte degli uomini al gran 
fine della compita loro felicità egli è di que- 
lla Torta , poiché porta una direzione oppo- 
fta , e contradittoria allo fcopo reale , in cui 
1* oggetto di quella piena felicità può unica- 
mente ritrovarli ; come potrà quindi pigliare 
un argomento concludente il Filofofo di cre- 
dere, che un’afpirare di tal fatta fia uru 
mezzo efficacemente ballante a confeguirlo ? 

7. Sia pur vero tutto ciò ( mi fi ripi- 
glia ): ma e come potrà quindi verificarli, 
che l’uomo, febbene fpieghi nella più forte, 
e fiftematica maniera poffibilc a fpiegarfi la 
fua tendenza, e al giudo punto la dirigga , 
rendali tutta via proporzionato all’unione di 
un’Oggetto, che di natura fua lo forpalTa_* 
in infinito ? tra già opinione di alcuni tra 
vetufti Filofofi, che il fuoco noftro terreftre 

ali* 



Dìgitized by Google 



74 Lo Studio Analit. della Reltg. 
all’unione tendelfe di un fuoco cclelte , che 
la sfera del fuoco veniva da loro chiamato , 
Ma data pur anche quella iuppofizione , fat- 
to è, che tanta elfendo la dillanza, che tra 
le fiamme terreftri palla, e cotefta immagi- 
nata sfera , fu Tempre veduto , che quelle , 
* non oilante la veemente loro tendenza , dopo 
d’edcili per alcuni* tratti follevate nell’aria, 
rifolvono inutilmente i loro sforzi in un fu- 
mo, che ondeggiando quà , e là, predo lì 
dilegua. II ragionare cosi ( io rifpondo ) egli 
è un ragionare fuori della Filolofia del fat- 
to, ed un voler confiderare l’anima umana_> 
per metà. Il fatto ci dice, che l’anima dell’ 
uomo è quel gran portento , che ci fa rima- 
nere colle ciglia inarcate : ci dice , che in 
queiV anima, per grandiflìmo ftuporc , avvi 
una coftituzione, la quale è limitata , per- 
chè in elfo lei non ritrovali là ragione del 
di lei edere compita , la quale appunto per 
edere veramente compita debb’ edere niente 
meno, che la ragione infieme d’ogni cho 
fiafi altra cola o reale, o poffibile ; ci dice 
che tutta volta in quella coftituzione dell’ 
anima ritrovali un intimo genio, ed una mi- 
ra ineftinguibile vérfo a cotefta ragione ado- 
iutamente infinita , o vogliamo dire adòluta- 
mente compita delle cofe tutte, Dunque per- 
chè li dovrà affermare, che quell’anima lìa 
per coftituzione fua lproporzionata al confe- 
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Parte II. Tomo II. Capo IV. k 7$ 
guimento dell’ Infinito afioluto , a cui ella 
tende ? 

8. L’ anima umana , ficcome offervammo 
altrove, ha forze indefinite , ed ha infieme 
1’anzidctta vivace mira all* Irtfìnito • a doluto . 
Eccola dunque proporzionata coll’ Infinito per 
quella parte della Tua mira c fproporzio- 
nata per l’altra delle Tue forze. Ma quella-, 
fproporzione fuppone forfè nell’anima un’af- 
foluta diametrale contradizione all’ Infinito ? 
nò j fuppone folamente , che 1’ Infinito for- 
palfi indicibilmente le forze dell’anima. E 
di qui nuli’ altro può venire in confegueoza, * 
fe non chè l’ anima non potrà adattarli 
lui con una totale adeguata comprenfione di 
quel pienilfimo, che in elfo ritrovali . Per 
lo che vi li adatterà , c lo comprenderà non. 
già quant’ effo è per fe medelìmo compren- 
lìbile y ma quanto folamente potrà ella com* 
prenderlo . 

9. E’ vero, che l ’ Infinito alfoluto dee con- 
fiderarfi come un punto affatto indivifibile ; e 
confeguentemènte ci fi può obiettare , che fe 
non avvi forza nell’anima di abbracciarlo 
tutto, non èpolfibile, che l’abbracci nè an- 
che in parte. Ma egli è d’ avvertirli , che 
quantunque le cofe intelligibili , inquanto fo- 
no. tali*, fieno femplici , fieno Indi vifìbili j 
pure dalla parte di quel foggetto, che le 
intende, poffono fofferire una fpecie di di- 
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vilìone , per riguardo alla maggiore, o mi- 
nor pienezza, onde fono intefe . Può eiTer 
di fatto intefa una cofa in un rifultato di re- 
lazioni di maggiore, o minor numero, in 
un rifultato di. maggiore , o minor vivezza . 
Un Fìlofofo infatti ugualmente, che il villa- 
no intende quello principio , che il Tutto è 
maggiore delle fue parti . Ma il Fitofofo nell* 
intendere quello vero, feorge tanti de’ Tuoi 
rapporti e nelle Filìche , e nelle Matemati- 
che , e nelle Metafifiche applicazioni più, 
che ne vegga il Bifolco , e lì feorge con 
quella vivacità d’ immagini proporzionata al 
fuo Iunso, e metodico efcrcizio , il quale 
manca certamente a quello Bifolco medeli- 
mo . Ma ciò non pertanto in niente dell’ uno, 
e dell’ altro può dirli , che Itavi per intero, e 
nello llato di fua indivilibilità il principio 
ideilo . Ora per quanto polla efler grande la 
natia capacità dell’ anima nell’ intendere : per 
quanto i gradi per dir cosi , di queda capa- 
cità portano edere determinati in un più vi- 
vo rifultato, per via degli atti volontarj pre- 
cedenti , verfo all’oggetto, che in fe porta 
l’adòluta, ed infinita ragione delle cofe tut- 
te reali , e potàbili; non potrà mai dirli, che 
giugnendo un anima al portello intellettuale 
di queda medefima ragione , vegga tutti «gl* 
inameni] di lei rapporti , e li vegga con quel- 
la vivacità di penetrazione , che polla dirfi 

Pie- 
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pienamente, e rigorofamente adeguata all’ 
inefauribile fuo valore intrinfeco . Eppure 
farà vero , che una tal anima intenda tutta 
quella indivifibile verità: cioè a dire, che 
in quell’ Oggetto avvi in realtà la ragione 
compitiflìma di tutte le cole in infinito: la 
intenda (Velatamente (a) ; e la intenda con 

qud- 


fa) Per capire a dovere la forza di questo svelatamente , 
conviene, si rilegga il capo 8 delia prima Parte di questo 
Studio Analitico, dove si mostra compendiosamente ciò , che in 
altri luoghi fu dato a divedere , cioè a dire, che l’idea, 
che noi possiamo avere al presente di Dio, non può essere 
se non se d’ un semplice indizio fermissimo , cui viene io 
seguito V enigma ; poiché per amplificare in noi quest’ indizio 
siamo costretti ad entrare in una serie di altre idee , le qua- 
li ci fanno bensì quella Teologica descrizione dogmatica espo- 
sitiva degli attributi Divini, di cui si parla ne* seguenti 
capi della stessa' prima parte; ma questa descrizione stau* 
ella tutta nell’ordine diannalogia. L’ anima sarebbe sempre' 
scontenta, se dall’ordine dell’intendimento analogico noo 
passasse all* ordine dell’ intendimento reale dell’ oggetto come 
sta positivamente in se medesimo . Dico poùtivamente , mentre 
in una nota al succitato capo della prima parte avvertira- 
ino , che dell’ Infinito in questa vita 1’ uomo non può avere 
idea positiva, se non per tutto ciò, che gli viene indicato, 
che dassi una tal cosa , la quale non debba aver limici in se 
stessa per poter essere così la ragione compitissima di tutte 
le altre cote. Cotesto passaggio dall’analogico , ossia dall’eni- 
gma alla nuda verità della ragione infinita delle cose tutte 
egli è il più bello fra tutti gli umani avvenimenti, ed il 
più brillante , e compito effetto di quella speciale Previden- 
za , che Grafia si nomina: ed è quel passaggio, in cui re- 
sta svelato Iddio all’anima com'egli è in se stesso precisa- 
mente , e schièttamente . Chi intende la ragionevolissima 
necessità di questo passaggio , intende quanto sia giusto quel 
damma Cattolico designato da’ Teologi sotto alle descrittive 
parole del lume di gloria', intende che dovendo l’anima in 
questo passaggio spiegare un grado , a dir cosi , di vigore 
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quella vivezza , che deve andare di propor- 
zione ai gradi di quella determinazione , che 
inverfo del medefimo oggetto venne fpiegata, 
e fidata dagl’ atti Tuoi volontarj anteceden- 
ti (*). 

ió. Ma 


più forte , perché dalle similitudini passa alla realtà della, 
cosa , debbe ancora in ciò andare assistita da uu tratto 
de’ più efficaci dell’ auzidetta speciale Previdenza . 

Serva questo in iscorcio per vedere 1’ analisi del lume dì 
gloria , da noi promessa nel tomo antecedente , «r per dirr^p. 
strare, che fatta questa analisi , non hanno più di che bcf. 
farsi gli Spiriti forti intorno a cotesto lume . 

(a) Già fu dimostrato nell’ antecedente volume , che tutto 
1’ operare del uomo non è altro , che un realizzare , ed am- 
plificare la serie delle sue intellezioni con espressioni o no. 
tabili per te medetime , o notabili per deduzione intorno agli 
oggetti che gli si presentano ; e ciò secondo la catena delle 
sue circostanze, in relazione specialmente d'el suo tempera- 
mento: la qual cosa porta, che l’operare d* un’ uorho sia 
diverso da quello di un’altro, e gli formi un diverso ca- 
rattere. Fu anche analiticamente dimostrato , che tutto 1’ ope- 
rare dell’uomo dee ridursi a uno dei due sistemi o morale , 
od animalaco , su del quale viene 1’ uomo a determinare lauti 
gradi , per dir così , del suo trasporto , quante sono le no- 
tabili espressioni , che nel suo operare viene spiegando , e 
che o da vicino , o da lontano appartengono al sistema da 
lui prescelto- Il trasporto cosi determinato chiamasi pel onta ; 
t secondo la diversa quantità , e qualità di queste determina- 
zioni relative sempre alle sudette circostanze , ed in ispecie 
al temperamento di quel dato Individuo operante, la volon- 
tà resta più , o manco vivamente intesa , e dedicata al pun- 
to , e all’oggetto fondamentale di quel sistema, su di cui 
ella si è fissata . G se questo sistema egli è il sistema sto. 
tale , il fondamentale oggetto debbe essere la ragione com- 
pitissima delle cose tutte , com’ ella è in se stessa fuori d* 
ogni limitazione. Adunque un anima giunta al possesso di 
un tale oggetto, dovrà intemarvisi. per dtr cosi, e goder- 
ne a misura delle sue precedenti volontarie determinazioni 

vcr- 
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io. Ma c forfè , che l’ anima reitera in 
qualche modo rattriftata per non poterli in- 

ter- 



vers o a questa parte: siccome dovrà smaniare a misuia di 
queste determinazioni antecedentemente pigliate verso al pun- 
to del sistema animalesco , quell’ altra anima, che si sarà 
volontariamente fissata sul fondamentale oggetto di questo 
sistema , il quale oggetto si è la mira sott’ intesa di otte- 
nere , se fosse possibile , dentro 'alla sussecutiva limitazione 
de’ sensi la prefata ragione infinita di tutto, quanto basti 
almeno per uua buona calma del proprio trasporto. Al man- 
car di questi sensi , resta irreparabilmente smarrito il mez- 
zo necessario di cotesta mirai e a misura della intensione 
volontaria pigliata per questa mira , che sen va totalmente 
a vuoto , dee restare in se stesso ribattuto , e smaniarne il 
trasporto dell’ auima in due maniere , ossia per due ragio- 
ni : la prima perché quest’anima non può a meno per ge- 
nio suo indelebile , di voler 1’ Infinito, di volere il suo Dio, 
il suo Tutto-, ma di voleilo in quella tal guisa, cioè nella 
sussecutiva limitazione dt’ sensi corporei , verso alla qual ma- 
niera ella ba determinato sistematicamente le forze di sua 
Volontà • Ora non è , e non sarà mai possibile, che l’ab- 
bia cosi : ed eccola defraudata interamente in tutto il 

suo primigenio indefinito trasporto : ciò che i Teologi 
poi chiamano pena del danno’, la seconda perchè mancano 
per intero a quest’ anima que’ medesimi sensi corporei , per 
le impressioni de’ quali ella poteva andare amplificando quel- 
le sue idee, nelle quali, sotto al nome di felicità in gene- 
re, risplendeva, e risaltava 1’ indiato del meutovato suo 
Tutto , nella quale amplificazione consisteva analiticamente 
il suo temporale godimento. ( Giacché niente vi saria nell’ 
uso de’ sensi, e per conseguenza nel Mondo di bello per un 
anima che è capace , e tende all’ Infinito assoluto , se non 
vi si trovasse in ogni cosa un indizio , o come i Teologi 
dicono, un vestito dell’ Infinito stesso; a tal che ogni cosa 
sarebbe dell’uomo degna, e giusta, qualora fosse pigliata 
• con quell’ordine, che dall’ indi fio ci porta ai conseguimen- 
to dell’ Infinito svelato . Riflessione e questa delle più gravi 
iti tutta l’ analisi nostra . ) Ora quest’ anima nel vedersi 
priva dell’ uso per qualunque siasi anche minimo grado di 

que 
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ternarc nell’ intelligibile valore allolutamente 
infinito della ragion d* ogni cofa ? Nò in 

ve- 


qufsti seusi corporei , a’ quali essa tiene tante forze rivolta- 
te del suo trasporto , debbe rimanersene a proporzione di 
queste forze qua rivoltate smaniatile con quella pena , che^ 
da’ Teologi appellasi pena del sfnso 

Ma i Teologi comunemente v’ aggiungono per istromento 
di questa pena l'elemento del fuoco. Pur bene • Ma e chè 
avvi in c ò di ripugnante! che avvi , che non sia piuttosto 
coerentissimo all’analisi anzdetta ! 11 fuoco, e qualunque.» 
altra cosa intanto può ragionar dolore all’ anima , inquan- 
to solamente che disturbi , o tolga a lei il mezzo necessario, 
per seguire il corso del suo trasporto, il qual trasporto non 
è poi altro per analisi dimostrata . che un genio vivacissi- 
mo d* amplificare le idee per il fine di accostarsi a Ila grand’ 
idea della ragioni pienissima dille cose tutte Ora facciasi , 
che si* tolto colla mirre quell’unico mezzo delle intellezio- 
ni , a cui si è un aniina determinata , cioè a dire sia tol- 
ta questa Macchina di carne: facciasi, che quest’ anima sap- 
pia che se le sarà questa Macchina un dì restituita io quel- 
la forma, ed in quella compaginazione , che toccar le dovrà 
in una Metamorfosi generale di tutto questo Universo : altro 
luogo non satavvt per quesra istessa macchina a lui riunita, 
che quello, dove un fuoco purissimo , ed attuostssimo, quan- 
to la materia elettrica , domini, ed invadendo ogni minima 
£hra degli organi corporei, li renda inettissimi ad ..giti che 
siasi minima sorta d’uso , in maniera , che mente più ser- 
va all’ anima questo -orpo così riunitole > di quello rhe le 
servisse rimanendo affitto separato : ecco all’ anima o disgiun- 
ta dal suo rorpo , o riunitasi, tolto il mezzo per dar anche 
il minimo sfogo al suo trasporto ; eccola nel dolore di tut- 
ti i dolori; ed ecco di questo inesplicabile cruccio, e sma- 
nia fatto istromento il fuoco . Un cenno di questa mi» 
esposizione può certamente pigliarli dal Dottor S Tomma- 
so ( t p r >\ • 4 - i* ) dove scrive: Anima separata erti . 
ciatur igne inferni per tristitiam , non autem per alterationem • 
E per qual cagione poi sarà a dirsi , che un indicibile 
penar di tal fatta dovrà toccare eternamente acotest’animaè 
Per la ragione , che ella vorrà sempre ciò , che vuole , ed 
eternamente sarà determinata cesi, come detto abbiamo: ed 
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vero . Imperocché in quefta medefima ragig- 
ne vedrà con quanta pienezza può corrilpon- 
Par.II. T.II. F dere 


«scado eternamente determinata iu tal modo, chi potrà mai 
torle quella pena , che resta come una conseguenza nrcessa- 
riamente , ed intimamente congiunta con una determinazio- 
ne si fatta t Dunque non .potrà mai più ad ogni conto niu- 
tarsi ? Una combinazioue straordinaria di Providenza ( chi 
’1 nega ? ) potria farla murare : ma quesra è una mera pc* 
sibiliti. E qHal sarà quell’argomento di reale probabilità, 
su di cui potrà il Filosofo prudente appoggiarsi per dire, che 
debba così in fatto accadere? Anzi tutto ciò, che realmente 
la Filosofia del fatte» può somministrarci d’ argomento in tal 
proposito, ci obbliga a dire, che quest’anima saia effetti- 
vamente immutabile . Quest' anima per sua primitiva co- 
stituzione è naturalmente ordinata a disporsi per un ultimo 
fine mediante unicamente 1’ uso di una Macchina di carne : 
e durante quest’uso, ella può variare le sue determinazioni 
or su dell’ultimo fine rrtoralt , or su del fine ultimo anima • 
Irsco . Perde cjuesi’ uso colla morte di questa Macchina ; e 
nel perdere ciò, perde le attuali, effettive sue relazioni col 
tempo ( ciò che fu dimostrato e nel Discorso Filosofico su 
fisi nat ■ dell an ■ , e con maggior forza uel precedente volume 
capo ultim ) • Senza Macchina , senza tempo, chi avrà co- 
raggio di affermare , che quest’ anima si muti ! Inoltre : sta 
bene che trovandosi un anima, al perire del corpo, determi- 
nata al fine morale, fine della vera , e piena sua felicità, 
non si muti? certo che' si. E perchè non istarà bene per 
una proporzione di ragionale contraposizione, che un’altr’ ani- 
ma , la quale al mancarle di questo corpo, si ritrovi deter- 
minata al fine animalesco , fine di un’illusoria felicità, ella 
pur uon si muti? Ma e la bontà di Dio infinita ? Io qui 
mi riporto novellamente alle dottrine della prima parte di 
questo studio per discorrere a dovere di questo , nou meno 
che degl’ altri divini attributi ; e poi, dico: Per la Filosofia 
del fatto non contradicono a cotesta bontà Divina tanti ma- 
li fisici* nel mentre che opera un anima in relazione del 
tempo divisibile: e contradiranno poi operando quest'anima 
in relazione della indivisibile eternità? Sarebbe già una con- 
tradizione da rifondersi negl’ attributi Divini , se messa 1’ 
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dere all’attuale di lei capacità, e penetra- 
zione il compitiflìmo , e foddisfacentiflìoio 


anima da Dio in uno stato indirisibile , facesse che questa 
si mutasse , lo che porta necessariamente divisione • Adun- 
que non è Filosofo colui, che di un’anima, la quale dis- 
giungasi dal suo corpo nel mentre che ella trovasi determi- 
nata al sistema animalesco, pensa che mutare si possa in 
facto , o che non mutandosi possa evitare mai più quella 
smania fierissima , che alla sua determinazione debbe andare 
intimamente , e necessariamente connessa . 

Abbiamo toccato in questa importantissima annotazione 
una futura Metamorfosi universale del Mondo , in cui le 
anime umane ripigliino quel corpo , che avranno lasciato 
per la morte, e lo ripigliino in quella forma, che vada coe- 
rente a quello stato di uniforme separazione , e distribuzio- 
ne della materia , che dovrà pigliare con istabilità quest’ uni- 
verso , dopo il giro delle tante combinazioni , c misture, 
che la stessa materia avrà «offerto t Ma un’ opera a parte fa 
mestieri, per mettere in tutta la più giusta vista questa cre- 
denza cattolica : per corredarla degli argomenti , che anche 
dalle più recenti Fisiche , ed Astronomiche osservazioni rica- 
vare si possono: per far vedere, che l’ordine universale poe- 
tando nell’intima costituzione delle anime una spiegata effet- 
tiva capacità di stare in commercio con una Macchina orga- 
nica , quale si è il corpo umano, ragion vuole, che se que- 
sto commercio debbe andare interrotto per compire il giusto 
numero delle combinazioni , c misture fra le parti della ma- 
teria , debba ancora essere finalmente ripigliato iu una forma 
di stabilità : e per isnervare in ultimo la pretesa impossibi- 
lità di restituire tanti corpi alle anime, quanti ne furono la- 
sciati , mentre per abbattere una tale objezioae , si debbe , c 
si può da noi dimostrare, che in tutto il-globo terraqueo , 
ed in tutta l’ atoinosfera dee ritnauere della materia mon- 
diale, dopo il giro di tutte le misture sue da farsi in quei 
corpi, che non hanno poi il diritto, a dir cosi, di ripigliar 
forma viverne , o comuuquemeote organizzata, debbe , dico, 
rimanerne assai più di quello porti 1* imperfetto calcolo di 
ehi si vanta d’avere cotesta impossibilità dimostrata. Ma 
quest’opera sarà forse da noi intrapresa, quando le eircossan- 
^ necessarie ce lo permetteranno • 
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■perchè , ond’ ella poter non debba ulterior- 
mente penetrare quella ifte(Ta ragione . Ed in 
quello perchè , ficcoine in tutti gli altri , che 
in un .lolo brillantiirimo rifultato podcderà, 
godrà ella di tutta la virtù, c l’efficacia di 
quell' immenfo intelligibile, che le avvanza 
ivi da penetrare, e a cui ella non può in 
fatto comprenfivamente arrivare . Ma e-* 
che fi dirà, fé io provo inoltre, che quello 
godimento lempliceniente virtuale , chiama- 
to così per ifpiegarci alla meglio , dee 
in eccello più foddisfare l’anima, che quel- 
lo, il quale viene da elTa conseguito in ciò, 
che ella comprenfivamente pollìede ; e che 
per confeguenza debb’ ella in eccedo com- 
piacerli più dell’ Infinito come per lei incom- 
prenfibile nella tua reale pienezza, che dell’ 
Infinito come da lei comprefo nella pienezza 
relativa alla facoltà di fe (leda, che lo intende ? 
Al volgare Filofofò fembra un paradolfo tal 
cola i ma pure ella è cofa faciliflìina a ca» 
pirli per chiunque fappia follevarfi alquanto 
dal badò delle groffiere immagini , col fer- 
vidi anche di quelle . E infatti decorriamo- 
la cosi. Entra un uomo al podedb di un 
Regno vallidimo . Limitato però , eh’ egli 
è , non può attualmente fpaziarfi colla fua 
dimora fe non fe in una porzione di que- 
lla gran terra , la qual porzione per quanto 
fi voglia fuppprre elicla » non può edere di 
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più , che per un magnifico Reale Palagio • 
Sicché effo realmente non gode più che que- 
lla Reggia; ma conofce , che quella non fa- 
rebbe Reggia per s Iui , fe non vi folle con- 
nelTo il vallo fpazio del Regno, in tutte le 
parti del quale efiTo è vero , che non può 
eftendere la fua dimora ; ma da tutte que- 
lle parti infieme ritrae la forza, per cui fat- 
tuale fua abitazione relti un Palagio Reale, 
che egli gode effettivamente: e fenza di co- 
tefte parti del Regno unite , conofce che non 
fucilerebbe per nulla quella Reggia, nell’ et 
fettivo goder della quale rifulta in lui un 
virtuale godere di tutto il Regno, cioè a 
dire , un godere di tutta la virtù , e la for- 
za del Regno . Or io domando : coftui gode 
più del Palazzo , dove tiene la fua dimo- 
ra , ovvero dell’ ellenfione del Regno , a cui 
pure la fua dimora cltender non può? Senza pùn- 
to efitare mi rifponde ognuno, che del Re- 
gno in eccelfo più gode , che del Palazzo . 
E perchè dunque non potremo di qui follc- 
varci a dire altrettanto al propofito noftro? 
L’anima ritrae dall’ Infinito affòJuto u i\ inde- 
finito godimento; ma conofce a pieno, che 
quello indefinito fuffilte in un tutto fempli- 
ciflìmo coll’ Infinito alloluto : che fenza di 
quello farebbe quello un niente ; e che 
polTedendo quello effettivamente » poflìede fe 
non l’ampiezza reale, almanco tutta la for- 
za. 
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Za, e la virtù di quello. Adunque debbe 
1* anima in quello cafo vivere attaccata in 
eccello più all’infinito oggetto per fe mede* 
lìmo , in quanto cioè appunto ddfo è in fe 
fteffo 1’ Infinito aftoluto, di quello che attac- 
cata viva all’ Infinito oggetto per quell’ in- 
definito di foddisfazione , che ne riporta (r). 

F 1 . - C A- 

(a) In quest'analisi finalmente si può con tutta la pisci- 
atone vedere che cosa sia l'amare Iddio per se medesimo, 
ciò che sembra al Filosofo cosa ripugnante alla natura i stessa 
dell' amore , il quale non *è altro, che una tendenza ad ut» 
oggetto, in quanto che ( sia , o non sia egli compito in se 
medesimo ) si concepisce per un oggetto valevole di empire 
quella data capacità di chi ama. lo quest’analisi parimenti 
«i può vedere con tutta la nettezza il torto di chi pretende 
inverso Dio 1 ’ amore , che dicesi puro , senza rigaardo alla 
soddisfazione dell' amante . 
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CAPO Q_U I N T O. 

Rifohefi la feconda anifiìone , che cerca : Se 
nell' affinare , che l uomo fa verfo all'Ogget- 
to di tutti gli oggetti vi debba ajfolut amen- 
te entrare la J uni ferita mijura nell ufart 
di quejli fenfi . Vedefi in qual maniera 
quejl' affinare per naturale Diritto al grand' 
Oggetto degli oggetti fi poffa dire ciò non 
ojìante fovranaturale , dopo che di queflo 
termine fi fono ef aminati ì varj fenfi . Quel- 
la cui dafiì il nome ài beatitudine naturale 
non può ejfere la felicità , cui tende il pri- 
mitivo genio dello ffirito umano . 

j. T) Remefte tutte le fuccennate cofe , noi 
I veniamo facilmente a fciogliere la fe- 
cooda delle quiftioni propolte j cioè a dire : 
fe nell’ afpirare , che fa l’uomo verso all’Og- 
getto di tutti gli oggetti vi debba affoluta- 
mente entrare la su riferita mifura nell* ufa- 
re di quelli Lenii . E come no ? Se nell’ ufo 
di quelli Lenii quella meta vi fi trovale dell* 
Infinito fvelato, cui l’uomo afpira, il fiflare 
mifura in quell’ufo de’ fenfi non farebbe al- 
tro , cha cercare di violentare 1* uomo, 
e diftorlo dalla vera *fua quiete , pretenden- 
do, che egli non gufti mai appieno, e pa- 
cificamente di quel colmo di contenti , che qui 

fi 
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si vorrebbe fupporre ftabilito . Ma per tutta 
la dimoftrazione da noi fatta , è certirtìmo, 
che f Infinito fvelato non è poffibilc , che 
mai fi ritrovi nell’ufo anche il più grande, 
il più ricercato de’ fenfi , che dare fi porta : 
e quantunque fi accrefcerte a mille, e mille 
doppj fenza fine la vigoria di quelli organi 
fenfor; , e tutta quella vigorìa fi metterti in 
esercizio dall’uomo, farebbe egli fetnpre in 
immenfo lontauirtìmo dal poflcdere quel pun- 
to indivifibilmente pienifiìmo di tutte le fod- 
disfazioni , a cui tende 1’ umano fpirito fem- 
pre mai. Adunque per quanto porta giovare 
l’ufo de’ fenfi all’ uomo , che tende a cote- 
ilo gran termine di delizie j non gioverà mai , 
in un fenfo di verità, fc non fi pigli in quel 
punto di bilancio, il quale dica niente fitti » 
c niente manco del bifognevole per determi- 
narli con tutte le più poffibil i forze al ter- 
mine anzidetto , e dove precifamcntc erto 
debbe ritrovarli, fuori cioè di tutto il fenfi- 
bile , e di tutto ciò , che fia comunquemen* 
te limitato . 

2. Io dico : niente piti , Imperocché 1 * u- 
fare de’ fenfi più dell’accennato.bifogno , egli 
è cofa , che dee recar dirtìpazionc fuori del 
retto incamminamento alla meta bramata . 
Colui , il quale và per la flrada , che lo con- 
duce a quella Città , alla quale ei di tutto 
1’ animo afpira , fc impiega più partì di quan- 

F 4 to 
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to efige J a lira da inedcfima , convicn dire, 
che per far ciò, ei volga il piede a destra, 
a fini lira , in obliquo, o all’indietro , e per- 
da perciò col tempo le forze , e fi diitolga 
dalla retta linea , e dal gioito profpetto del 
fuq termine . Dito : niente manco j poiché 
altrimenti farebbe lo Ite fio , che levare da fe 
il bifognevole , e fare come la farebbe l’ an- 
zidetto viandante, fe non volcfie impiegare 
tutti quei palli , i quali fono ‘indispenfabili 
a fupcrare la naturale longhezza del cammi- 
no . 

3- Per la qual cofa tanto è neceflario lo 
Itabilire mifura nel \' tifare de’ fenfi corporei , 
quanto è vero, che in quelt’ ufo non può ri- 
trovarli il fine proporzionato all’ avviamen- 
to primigenio dell’ uomo j e per confeguenza 
non può quell’ aso edere confiderato dai Giu- 
r illa naturale , fe non per un mezzo condu- 
cente alla meta fofpirata . Ogni mezzo dee 
pigliarli ne piti , ne meno , che giovi ad afi- 
pirare col debito raccoglimento di forze , e 
adattarli al fine prefitto . Dunque egli è do- 
vere , che nell’umano Diritto fi Itabilifca 
quella milura nel V usare de* fenfi corporei , 
dalla quale fi efcludano gli eccelli dell’ efor- 
bitanza , e della mancanza, non meno che 
già fi efclufero nella confervazione di que- 
lla macchina di carne . £ ficcome tutta lsj 
conjervazìone di quello corpo debb’ edere or- 

di- 
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di'nata all’#j0, che di lui fi faccia; così tut- 
to il di lui uso fa meftieri , che ordinato fia 
all’afpirare col raccoglimento migliore, e 
all* adattarfi il più , che fia pofiibile , negl’at- 
ti volontarj , all’ Oggetto degl’ oggetti . 

4. Quella feconda mi fura , che dee pigliar- 
li nell’aro della macchina corporea , fc ag- 
giungali a quella . che dee tenerli nella di lei 
conferì azione , ci darà un’ idea follanzialmen- 
te compita della virtù , c per confeguenza 
della Giuftizia , e dell’ Ònellà . Il Alterna di 
Epicuro, noi abbiamo veduto, che richiede 
folamente la mifura nella confervazione di que- 
lla macchina, per ottenere di quella il mag- 
gior uso polfibile, per la prudenza, ad otte- 
nerli a lungo di tutte le umane vicende . 
Quello filtema in confeguenza può render 
T uomo virtuoso , giusto , ed onejlo j ma in 
una maniera foltanto , che debba chiamarli 
informe . 11 filtema noltro mlfurando il man - 
tenimento di quello corpo al di lui uso ; e 
nello fteflb tempo mifurando quell’ ufo all* 
afpirare, e al raccogliere tutte le volonta- 
rie fue forze in verfo del punto veraciflì* 
mo , e picniflìmo degli umani defiderj , con- 
viene i che renda l’uomo virtuofo , gìuflo , 
ed onejlo in una guifa veramente formata , 
e compita 5 mentre qui opera 1’ uomo com- 
pitamente da uomo : opera feco'ndo tutta la 
proporzione, che efige la primigenia fuaco- 
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ltituzionc : opera perciò in maniera da me« 
ritarne interamente onore . Siccome però 
nel fiftema di Epicuro il gran maneggio dal- 
la prudenza proporzionata al Tuo fine dipen- 
de ; cosi pure nel noftro da quella Pruden- 
za il gran maneggio dipende , fu della qua- 
le inenaremo difeerfo in appreiTo , dopoché 
avremo fpiegaio con una maggior chiarez- 
za , e diftinzionc in che cofa confitta 1* alpi» 
rare , odia il riportare tutto Te fletto al grand* 
Oggetto degli oggetti . 

Qui frattanto parmi già d’afcoltare i 
rimbrotti di quello , g di quell’ altro, che 
alzando un fopracilio daMaeftri, mi ripren- 
dono col dire: e qual razza di pensare fi 
è coletta ? qual manieria di farla da Giuri- 
fta naturale? Il comprendere nel diritto del- 
la Natura ciò che dicefi dono fopr anaturale 
non è un mischiare gli oggetti naturali co- 
gl’ oggetti appellati della Grazia ? non è per 
confeguenza un confondere le due beatitudi- 
ni , 1* una chiamata appunto naturale , c l’al- 
tra chiamata fovranaturale ? Ma fenza preci- 
pitare con impeto di prevenzione i giudizj , 
fi contentino quelli gravi Maettri di ttar me- 
co per poco, al rigor dell’ Analifi , e vedran- 
no chi porti nella scienza del Gius naturale 
la confufione : o èfii col non . faperc lo ftret- 
to valore dei termini » che adoprano di na- 
turale , e di Jò^r anaturale , o io , che lo 
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certamente quelli termini a tutto dovere ana- 
lizzare . 

6 . Che cofa intendono ( io chieggo ai miei 
riprenfori cotanto Teveri): che cofa intendo- 
no eflì d’ indicarci fotto a quefto vocabolo 
di fovr anaturale ? Forfè una tal quale ag- 
giunta , che facciali all’ effenziale coflitutivo 
dell’uomo, in guifa che, Te quefto per in- 
nanzi intendeva , e defiderava da femplicc 
uomo, dopo cotefta aggiunta , intenda, e de- 
fideri più che da uomo? Ma se è cosi, qua- 
le più aperta contradizionc potrà darli di 
quella, onde fi dica: L’uomo reftando nell’ 
effenza di uomo , intende , ed opera fopra 
1* effenza umana, e defidcra ciò, a cui giu- 
gnere non può nè anche da lungi il natio 
genio dell’ umana coftituzione ? Forse inten- 
dono , che in vigore della fudetta aggiunta , 
1’ uomo si trasformi in un clfere fuperiore 
alla Tua natura, ed acquiftì un trasporto di- 
verso da quello , che pria nell’ intimo di fe 
Hello avea ? Dunque coftui non farà più uo- 
mo, farà una cofa, che dire non fi sà. For- 
se che in forza della prefata aggiunta inten- 
dono , che mantenendo pur l’uomo un’ inti- 
mo effenziale genio, c trasporto ad un fine 
che dicefi di Natura, acquifta un’altro inti- 
mo genio , e trafporto ad un altro fine con- 
tradittorio al primo , giacché quel genio ten- 
de al beatificarli del tutto ne’fenfi , e dentro 

al 
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al limitato , c quello tende a beatificarli on- 
ninamente fuori de’ (enfi, ed in ciò, che 
alfolutaraente illimitato sia ? Ma in tal cafo 
come farà mai polfibile il mettere quell’ qo- 
' mo fuori dall’ intima contradizionc con fc 
medefimo , e ridurlo poi alla fimplicuà iu- 
dispenfabile de’ fuoi intendimenti , e all’uni- 
tà di un dato , e prccifo termine de’ fuoi in- 
terni, ed elicmi muovimenti ? Ecco la chia- 
rezza de’ nollri oppofitori . 

7. Ma già confufi ripigliano col dirmi: 
noi intendiamo il vocabolo fovranaturale in 
fenfo cattolico . Il senso però de’ Cattoli- 
ci (io foggiungo) affé, che non dee giam- 
mai portare cotelle alfurdirà, e confulìoni , 
Ed un cattolico Apologilla , fe non li fa ca- 
rico di dare a divedere , con quell’ analilì 
razionale , che pur troppo ignorano gli op- 
poiitori miei , che il fenfo intefo nella vo. 
ce di fovranaturale è del tutto piano , e coe- 
rente alle altre giulle nozioni del buon Filo- 
fofare , è certo, che Iafcierà pur troppo que- 
ste confufioni, ed aflòrdità feminatc nella—, 
mente de’ Ragionatori , e farà che quelli > 
anziché rifpcttare il Cattolicism , lo beltem- 
miino a tutta lena. E fe per ultimo rifpon- 
derà l’ Apologilla , che quelli Ragionatori 
hanno guallo il cuore, coftoro francamente 
verranno a contro rifpondere , che elfo , non 
meno che gl’ altri di lui pari, hanno guallo 

fin* 
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Partb II. Tomo II. Capo V. 93 
l’ intelletto, ed il fenfo comune. 

8. E’ nectflario impertanto, che l’ApoIo»* 
gifta Cattolico impari non da’ moderni , ma 
dagli antichi Dottori della Chiefa , e fegna- 
tamente da un Agolìino, che tutto ciò , 
che viene comunemente appellato fovranatu * 
ra\e , altro in fenfo cattolico non importa, 
' che una fpiegazione, un compimento, che 
la regola perfeziona della naturai disciplina, 
* o vogliam dire del Gius di Natura (a) . Ma 
c per qual’ afpetto ciò } che quella regola, 
quello Gius perfeziona, e compifce, potrà 
edere a buona ragione chiamato fovranatu- 
raleì Non già perchè inalzi l’uomo fupra la 
coftituzione di uomo: non già perchè tras- 
formi l’uomo in un altro elTere fuperiore , che 
non lì fappia definire : non già perchè lardan- 
do un natio trafporto nell’ intimo dell’ uo- 
mo, glie ne fopraponga un altro contradit- 
torio ; ma perchè fa fpiegatamente cono- 
feere all’ uomo qual fìa il punto precifo , e 
determinato, che può unicamente loddisfare 
colla bramata pienezza il primigenio , ed ajjo- 
luto di lui avviamento : e gli ferve di feor- 
ta , e di ajuto, onde raddrizzare in un lifte- 

• r ma 

(a) E’ sommamente degno di riflessione il detto di S Ago- 
stino ( de vera Relig. cvp. ij. ) Jpse ( Chriitus ) totiui do- 
élrin* modus. . . in diAit , in faAii , in Sacramentis ad omnem 
anima istruì ione m , exercitationemque accomodatus , quid altud 
fuam Ratinnalis disciplina regulam implevit j Ma il tomo se- 
guente ce ae farà osservare praticamente la forza - 
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ma ben ordinato di atti volontarj la fu* mi- 
ra, facendolo quindi pattare dall’ ordine ana- 
logico , ed enimmatico all’ ordine di reale.* 
svelato pottedimento del gran termine fofpi- 
ratulìmo . Quella cognizione fpiegata , e net- 
ta, quella Icona, e quello ajnto fupera al 
certo la condizione , e lo flato di tenebre , • 
di proclività , e di traviamento, a cui fi ri- 
trova, per un corfo ordinario , c comune 
di cofe , efpollo l’uomo, il quale perciò fe« • 
guitando V avviamento fuo fecondarlo , e con- 
dizionato i fi fa di quello corfo uno flato con- 
naturale ; e confeguentemente quello flato 
dicci! volgarmente flato di Matura, colla-» 
fotto intelligenza però di Natura imperfetta, 
e di Natura corrotta . Quindi è che cotefta 
cognizione , cotefta feorta , ed ajuto può 
chiamarli una cote fovranaturale : cioè a di- 
re sovra lo flato comune , che l’uomo fa a 
fe fteflò connaturale ; o si vero fopra_ » 
quello flato , in cui opera comunemente la 
Natura dell’ uomo (a) . Ed in fatti nel- 
la 


(A) Per sviluppare sempre meglio che cosa eoglia dir? corso 
ordinario dell' operare dell’ uomo, e come questo chiamare si 
possa naturai», convien riflettere, che il genio indefinito del» 

Io spirito , siccome daremo » divedere chiaramente in ap. 
presso , tebde sempre alla ragion dtl più , vale a dire , voi* * 
gesi infallantemente sempre verso al più vivace , al più rea- 
le , al più pieno , che gli si pari d’ innanzi , e a etti più de- 
stro gli venga di appigliarsi . Gli aspetti delie cose , i rifles- 
*i , o vogliano dire la materia intellettuale , che può servire 

P« 
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la Prima Parte di quefto Studio , noi 
abbiamo fatto riflettere di propofito, che 

il 


per istendersi in quel sistema , che dice il conservare , e 1* 
tirare assolutamente più che sia possibile di questi sensi , non 
v* ha dubbio , che per se stessa debba comparire all’ anima 
più vivace , più reale , e più pronta di quello comparire le 
possa la materia, che può servire per estendersi nella prefata 
conservatone , ed uso colla misura ad un altro fine insensibi- 
le , e futuro. Dunque per questa parte, ossia per questa con- 
ditori* dì stato è connaturatali’ anima il darsi più facilmen- 
te a quello , che a questo sistema . Cresce questa facilità do- 
po quell’ affezione , che dicesi vizio d'origine, di cui par- 
leremo con ispiegazioue analitica a suo tempo , c per cui 
1* uomo dicesi in istaro di natura corrotta . A fare im pertan- 
to , che lo spiriro si rivolga al morale sistema più facil- 
mente, che all’ animalesco , vuoisi indispensabilmente, che_» 
per una graziosa combinazione di circostanze interne , ed 
esterne, la materia, o vegliarti dire gli aspetti delle cose, 
i risultati delle idee , che possono dare colla debita notabi- 
lità la proposizione, ed amplificazione delle tracciedel me- 
desimo sistema , si presentino all’ uomo in una ragione di 
più pronti , di più facili, di più vivaci, in maniera , che 
gli altri aspetti appartenenti all’altro sistema, con tutta la 
loro natia, e sempre per se stessa maggiore vivezza, resti- 
no , in vigor di questo grazioso incontro, scoloriti, c sca- 
denti , a tal che negli atti indiscernibili dell’uomo, in virtù 
di questa naturale vivezza loro inamisibile' possano pur be- 
ne allettare l’ umano trasporto , ma non mai fino a quel 
punto di attirarlo, e vincerlo quando gli atti dell* uomo 
acquistano la ragion vera di volontarj . £* questa è l’analisi, 
«he spiega ad evidenza come anche ueeli uomini volonta- 
riamente, e del tutro dediti al morale 'sistema , e in quell* 
uomo ancora, nel quale possa dirsi , che non avvi sbilancio 
di sorta per vizio originale; ma che anzi debba dirsi, che 
sta nella prù perfetta integrità, ed equilibrio delle sue for- 
ze morali , solo per esser questi un’uomo, debba per un trat- 
to di connaturalezza , farsi sentire un’ interno ribrezzo alla 
morte, siccome un interno impulso all’ dilezione per là vita 
di questi sensi , e per tutte quelle traccie , che ci presentano 

il più bello , ed il più stabile della vita medesima , in 
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il fo!o conotcere qual uà il punto pre- 
cifo , e netto della umana intera Felicità , 
egli è un pregio cosi particolare del cattoli- 
cifmo, che tutti i Filofotì elìdenti fuori di 

que- 

forza del che tacitameure vorrebbero, a dir cosi , cotesi probi 
nomini , senza punto spogliarsi di questo corpo , andare in» 
vestiti della vita futura ( siccome scrive con grand’acutezza 
1 ' Apostolo Piolo Ckor- 2 e. s- 4. \ espressamente però, ej 
cogli atti della vera , e buona volarti si fanno arditi ( secondo 
che soggiunge lo stesso Apostolo v. 8. a bramare di allonta- 
narsi da questo corpo, e così colla maggiore speditezza e di- 
simpegno seguire gl’impulsi dell’ avviamento loro primitivo , 
ed assoluto, che al TUTTO della ragione infinita d’ ogni co- 
sa gli spingono . Qui su mas in hoc tabtrnaculo , ingemiscimas 
gravati , to quod nolumus expohati , sed supervestiri . . . . au- 
dimus autem , & bonam voluntatem habemus magis peregrinati 
a corporr , Ù presentir esse ad Dominum . Ora .il battere una 
si fatta sollevata carriera , quantunque sia naturalissima cosa 
in rapporto alla sudecta primitiva tendenza dello spirito uma- 
no ; può dirsi ciò nuli’ ostante sovrannaturale allo spirito me- 
desimo in rapporto all’ impazienza naturale del trasporto di 
lui , il quale aspirando sempre al TUTTO delle sue soddi- 
sfazioni , in mancanza di questo TUTTO deve di necessa - 
ria conseguenza tendere Tempre alla ragion del più vivace, 
del più facile, e ritrovarsi nella condizione di non poter iscan- 
sarsi dal sentire almanco negli atti indiscernibili la prontez- 
za , la vivacità , e la facilità maggiore , che avvi negli aspet- 
ti delle cose mondiali , per favorire la proposizione ed am- 
plificazione dell’ animalesco sistema, e la quale prontenza, 
vivacità, e facilità ( salvo uel felice surriferito incontro di Pre- 
videnza veramente speciale ) sempresupera quella, che negli* 
aspetti delle cose favorisce il morale Sistema. Resta da tutto 
ciò analiticamente giustificata la condanna delle proposizioni 
si. 2j. 24. 27. di Bajo, che non avendo mai analizzata nò 
la natura intera , nè la natura corrotta dell’ uomo , nè la ra- 
gione di grafia, nè la ragione di gloria, ossia beatitudine 
eterna , credette che nella intera natura 1* uomo non abbiso- 
gnali d’altra speciale, e per conseguenza gratuita Previden- 
za , ond' essere sollevato al conseguimento ■ dell’ ultimo suo 
fine. 
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quello lume, c fidamente circondati dai lumi, 
che nello fiate comune della Natura porto- 
ne) anche per grand* ingegno , c per grandi 
studj , incontrarli , non furono mai al cafo 
di vantarlo, poiché o non viddero tal punto 
chiaramente nella foftanza , o fe lo viddero , a 
chi sfuggi la precifione d’ un giurto afpetto, a 
chi 1* altra , per modo che porta dirsi , che 
anche una tal foftanza reftafie per loro tra* 
vifata, 

9. Ciò prefuppofto , io dico: fe il Catto- 
Jicifrno fa vedere a me qual Sa il compi- 
mento vero, e fchietto dell’ avviamento pri* 
tnigenio dell’ uomo , non in relazione di que- 
llo comune fiato , e condizione in cui domina 
1 * avviamento fecondano , ma in rapporto a 
quello fiato di fpeciale Providcnza , del quale 
abbifogna indifpenfabilmente 1* uomo per 
lfpiegar$ , e determinare in un fiftema pre- 
dominante degli atti volontarj l’ ifteflo primi- 
genio fuo avviamento di natura ; fe il Cat- 
tolicifmo fammi vedere tal cofa in unafpet- 
to , nel quale io porta formarne la più ana- 
litica fapienziale dimoftrazione j con qual co- 
raggio mi fi potrà obiettare , che io nello 
ftabilire sotto a taì lumi il Diritto della Natura 
umana , mifchi male a propofito il Notarle col 
Sovronaturale ì Io mifchio , o per dir meglio , 
ordinatamente unifeo il Naturale,cìoè l’immu- 
tabile primigenio coftitutivo dell’uomo, col- 
ito*.//. T-//. G la 
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98 Lo Studio Anal. della Rblig. 
la perfezione , e compimento chiamato Sov • 
rannaturale di cui elfo abbifogna per non 
cedere alle diffrazioni di quello ltato di ordi- 
nario comune corfo delle cofe, in cui me* 
fchinameute , quafi per una feconda Natu- 
ro l’uomo fi ritrova per una ragione, che 
debbe pur edere bellifiìma a chi la vedrà una 
volta, ed infieme ftupendiflìma , perchè 
infinitamente piena di tutti i rapporti, e le 
conneflìoni reali , e poflìbili di qualunque 
fiafi cofa . Adunque fe io reiterò forprefo 
da una parte al vedere, che il Filofofo non 
cattolico derida quello compimento , e per- 
fezione di natura umana, onde viene a_> 
rifchiarirfi cotanto la linea del Gius natura- 
le , ed abbia la fronte di deriderlo nel men- 
tre , che io glie lo dimoltro , e che lo sfi- 
do, per tutto 1* onor fuo, a far collare dove 
manchi la mia dimoftrazione , rimarrò dall’ 
altra parte ammirato fe vedrò , che il Fi- 
lofofo Cattolico voglia tuttavia a danno gra- 
viflìrao della fua caufa , tener confufa l’idea 
della Natura umana con quella dello fiato ordi- 
nario, e comumc delle cofe, in cui ritro- 
vali quella Natura, il quale fiato in fifiema 
dclCattolicifmo , dee prima chiamarli di na- 
turale fvantaggio , e quindi poi anche di vizio* 
so traviamento da quel giufto, e netto pun- 
to di meta , cui tutto il primitivo genio dell* 
«omo afpira . £ poi : non farà fempre una_> 
, «Vi % Al.. •.'i firc- 
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ftrepitofa maraviglia il vedere , che il Filo» 
fofo cattolico , il quale a ragione fi puòvan* 
tare , e fi vanta di non avere che fare per 
lo fpirito, e per la quadratura della fua Fi- 
losofia dogmatica, e morale con tutte le al- 
tre Filofofie del Mondo , abbia quindi co- 
raggio di fidare per quel Gius naturale , che 
è pur la baie di tutto il ben vivere deli* uo- 
mo , un fondamentale dettato , che polla 
dirfi comune con qualunque fiali altro , che 
la vuol fare da Giurifia naturale, e da ni- 
mico iufieme dichiarato del cattolico fifte- 
ma ? Noi potrera hene incominciare la linea 
morale dell* umano Diritto con altri eftranei 
dal cattolicifmo : compirla però , e perfe- 
zionarla mai nò. Ci damo noi infatti accor- 
dati con Epicuro ancora fui cominciare di 
quella linea * ma elio alla metà del tratto 
lì riflette , c fifsò ivi quel punto di termine, 
che noi a ragion dimagrata abbiamo dovuto 
portare, e ftabilire più innanzi. 

io. L* inganno d* Epicuro „ ficcome di tari- 
ti altri , derivò dal non aver egli Caputo ana- 
lizzare 1’ uomo a dovere . Si è fermato que- 
llo imperfètto ragionatore fu quelle interne 
molTe dell* uomo , che noi abbiamo dovuto 
chiamare avviamenti fecondar j > e condiziona* 
fi , i quali raggiranti intorno all* ufo di que- 
lli fenfi corporei più grande , e più efteso , 
che fecondo le circoftanze ottenerc i! pofTa. 
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Credette falfamente , che quelli avviamenti 
fodero i primitivi , gli ajfolutì , anzi gli uni- 
ci avviamenti naturali dell’uomo. Nell’ ufo 
perciò migliore , .che in rifguardo al totale 
della vita umana fia polfibilc ad averli, hi* 
sò Epicuro 1* intera foddisfazione , e beati- 
tudine umana ; ed in tal fuppofizione è 
certo , che quella dee chiamarli beatitudine 
naturale . Ma lìccorae tutta quella luppofi- 
zione è fai fa ; cosi è fai fa ancora , e non fuf- 
Elle per nulla quella beatitudine naturale . 
Di fatti io fon certo , che Epicuro mcdeli- 
mo , effendolì malamente perfuafo , che nien- 
te di più flavi per 1’ uomo dopo della vita 
prefente , avrà più d’ una volta fofpirato in 
atto d’efclamare fra fe e fe » dicendo ; oh la 
mifera condizione della natura umana , che 
per intero compimento delle fue voglie deb- 
ba contentarli 'di quello, qualunque fiali, a£ 
fortimento di foddisfàzioni , a forza ancora 
di grande lludio prudenziale , e di grandi ri- 
tenutezze, e travagli acquillato !... Ma di- 
ciamo ancor di più , che fe entrato fofs’ an- 
che nella perfuafione Epicuro , come entra- 
rono tant* altri dopo di lui , che dadi per 
l’uomo un’altra vita dopo di quella, e che 
al tempo della morte non portando cert* uni 
fe non fe una certa fpecie di meriti, ch^ 
diconfi naturali , toccherà loro il compimen- 
to di quella beatitudine naturale coll’ efen- 

zionc 
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zione da tutti i mali di quelli fenfi corpo» 
rei , c col poiledimento di tutti gl* oggetti 
aggradcvoli a quelli fenfi medefimi } è cer- 
tissimo , che anche in quella fuppofizionc> 
Epicuro non avria finito di fofpirarc . Fi- 
lofofo che egli era , avria faputo penfare , e 
dire che in buon conto , di mezzo a cote- 
ito ipotetico lautilfimo trattamento de* fenfi 
corporei , allo fpirito umano dee fempre 
mai reltare un tacito lamento , che dica in 
uuaforda, ma pur veriflìma favella : E perchè 
di quelli belliflìmi oggetti non hò io la facol- 
tà le non di godere ad uno ad uno , e a que- 
llo fol dato grado, c non ad un altro mag- 
giore di vivezza ? Perchè alla prefentanea vi- 
vacità di quelli avvenenti , c piacevoli og- 
getti non mi s’aggiugne una prefentanea vi- 
vacità degli oggetti contrar; ? Il bello , ed 
il brutto in attuai confronto reale : il buono, 
ed il cattivo nielli realmente in ugual parag- 
gio di vivacità , formano un rifatto di piace- 
re, per il quale vengono poi gli uomini per 
maraviglia attratti anche agli fpettacoli mifti 
di gioja , e di lutto . Ed in quella fuppofta.» 
beatitudine naturale , che va fcevra da tutti 
i mali, che fi dicono fenfibili , chi mi ap- 
pretta quello gradito rifallo? (<?) 

G 3 ii. Nè 

(a) Come in questo risalto sieri un gran piacer dell’ uo- 
mo , lo vide ancora .Agostino > quando scrisse ( Conftu. lit •• j. 
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li. Nè accade il dire, che tai riflefli an- 
dranno Tempre lontani dall’ Uomo coftituito 
io quella ipotetica beatitudine \ poiché pri- 
mieramente io avvilo di bel nuovo con Ago- 
ftino , che altra cola è 1* intima conofcenza , 
ed altra cofa il penfamento , che feco porta 
la rifìeflìone . Io voglio dare , fenzaperò con- 
cedere, che il penfamento delle accennate 
cofe non abbia a ritrovarli nel fuppofto bea- 
to naturale : ma ì’ intima conofcenza di que- 
lle cofe medefime chi gliela toglierà , fe pur 
collui debbe reftare nell* clfenziale coft tuti- 
vo umano? Convien gittare a terra tutta 1* 
anali fi razionale dell* uomo da noi fatta , fe- 
gnatamente ncirantecedente volume , le vuoi- 
li rimuovere dall’ nomo una si fatta cono- 
fcenza . Ma quell’ analili potrà ben clTere al- 
terata , fai tifica t a , e troncata j confutata pe- 
rò non mai , perchè ridotta a quel punto di 
logica unità , dove non ammette equivoci» 
e confeguentementc nè anche ragionate op- 
pofizioni . Ora con quell’ intima conofcenza 
delle prefate cofe, che deve recare infallan- 

te- 


cap. x. num. j. ) Q uidett , quod ,Aomo ibi vult dolere , cum 
iprAaC luttuosa , atque tragica , futr tamari pati ipse nolht ! (f 
tatuai pati vult tx gii dolorcm , Ù dolor ipst ut volvptas . 
Questo patire però ti verifica dell’anima, che sta iu que- 
llo stato di via per quegli incrementi organici da noi « tuo 
luogo spiegati; ma non si può verificare dell'anima nel suo 
felice termiue,che anche senza incrementi organici iutende appieno 
il risultato de’ beni , e de’ mali , senza che questi possano 
piò ritardarle , ed impedirle il possesso di quelli . 
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temente un’ intima (contentezza j come di- 
radi mai veramente beato un uomo, e ri- 
dotto a quel termine ultimo , che il natio 
fuo trafporto naturalmente , e pienamente.» 
compifca i In fecondo luogo , e perchè noi 
dovremo concedere, che un uomo, il qua- 
le fi vuol fupporre coftituito in uno fiato di 
naturale beatitudine , e totalmente in fe ftef- 
fo perfetto, fia ridotto all’incapacità di fare 
co’fuoi pesamenti gli anzidetti ri fleflì , c |^ e 
fono pur filosofici, e giufti , e belli: che 
fono pur ovv) a noi , i quali da quefta bea- 
titudine fiamo tanto difeofti ? E perchè do- 
vremo concedere, che queft’ uomo» o non pen- 
ferà mai a Dio , o fe vi penferà, lo guarde- 
rà fempre come» Autore foltanto di quella-» 
vita , e di quelli beni , e non gli verrà mai 
il defiderio di poffedere là io effo lui me* 
defimo quello gran fonte di bontà : defiderio 
naturalismo a fpuntarc in noi , come S. Tom- 
xnafo coll* esperienza ci aflìcura ? Bella per- 
fezion di natura ! bella beatificazione fareb- 
be quella d* e fiere inabilitato a quelle perfe- 
zioni , che pur fi ritrovano in coloro , cnc 
ancor beatificati non fono ! Dunque per bea- 
tificarli in quello modo , convien eller degra- 
dato nelle capacità naturali , o conviene c e 
quelle fieno ioppreffe in eremo , per modo 
che non vengano mai in atto, affine di non 
intorbidare colla loro filofofica , c bella ve- 
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rità un immaginaria beatitudine . E quello 
è il predio de’ meriti naturali per chi fe 
gli è potuto acquiftare da adulto? E quello è 
il riguardo, che fi vorrebbe chiamar di Giu- 
ftizia nell* Autor delia Natura, affinchè non 
dicali, che egli tradifce , ed avvilifce gli av- 
viamenti della natura umana in chi per man- 
canza d’ età , e per morte immatura , a que- 
lli meriti non potè giugnere? Oh Dio 1 qua- 
le fconvolgimento d’ idee 1 quale contrailo di 
principj! Ecco per il difetto d’analifi, in 
quali tenebre fi ravvolgono quelli ancora, 
che diconfi del fecolo illuminato. 

12 . Tarn’ è : nell’intimo naturale trafpor- 
to dell! uomo avvi quell’ indelebile primiti- 
vo , ed ajfoluto avviamento a quel tal cen- 
tro di tutti i beni infieme , che per necef- 
Htà dee ftar fuori da tutto 1’ ufo di quella 
macchina, e Umilmente da qualunque fiato 
il più efquifito, che fi voglia fingere , quan- 
do fia quello in qualche maniera limitato . 
Coietto centro non può ritrovarli per affo- c 
luto fé non in quel tal punto fbmmamente 
Indi vifibile , che non potrà in confeguenza 
giammai cader folto a fuccefiìoni, t' divifio- 
ni di tempo , di luogo , e di altre limili 
circoilanze . In quello punto adunque , e non 
altrove potrà 1’ uomo quietarli onninamente, 
ed aver 1’ ultimo vero compimento della na- 
tia fua difpofizione j e quello farà 1’ unico 

pun- 
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punto della Tua vera perfezione , c perciò 
della fua naturale beatitudine . E do- 
vendola noi dire fovr anaturale , ciò fa- 
rà per quel paflaggio , che dall* ordine 
dell’ intendimento analogico , all’ ordine dell* 
intendimento reale, e proprio, dee fari* uo- 
mo per giugnere allo J\ velato poffedimento 
del grand’oggetto, ficcome fu oflervato nel- 
la prima annotazione del $. 9. nel capo an- 
tecedente $ e farà infieme per quello, che 
fe un uomo volge co’ fuoi atti volontar j a 
quella meta la primitiva fua capacità, e a 
tutto dovere vi s’adatta, ciò non d’altron- 
de ripeter fi debbe , che da una fpecialc di- 
ftribuzione di cofe interiore, ed efteriorc , 
che operare lo fa in un Alterna fuperiore 
allo fiato , ed al corfo ordinario , nel quale 
comunemente polla ritrovali la natura degli 
uomini , ed in cui s’ egli è vero che 1* uo- 
mo non perde, e non interrompe giammai 
Il fuo primigenio trafporto verfo al centro 
Indivifibile di tutti 1 beni, egli è pur an- 
che vero , che lo volge, e lo piega, per dir 
così , a cercare cotefto centro , dove infal- 
lantemente non è polfibile a ritrovarli , vale 
1 a dire nel giro di quelli fenfi , e di ciò 
che in qualunque fiali modo è di vifibile : 
quinci in quella piega vengono a campeg- 
giare que’ tratti d’avviamenti alla conferva- 
ziont , e n\\' tifo aleutamente migliore, che 
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polla farli di quella vita, fenz* altra volon- 
taria direzione ad altro line . Quelli tratti 
poffono bensì chiamarli naturali inquantoche 
vengono fpiegati con una fpontanea , e con- 
naturale facilità ; ma nello fleflo tempo di- 
re li debbono fecondar j non folo, ma con- 
dizionati ancora , inquantochè egli è in fola 
condizione di quello comune infelice Rato , 
che torna all’uomo più facile, ed ovvio il 
piegare nel prefato modo l’ intimo fuo trafpor- 
to, il quale ha per naturale coRan ti filma.- 
proprietà di volgerli in pratica Tempre da 
quella parte, c per quelle traccie , che gli 
li prefentano più pronte, e più facili, on- 
de nelle fue circofianze foddisfarfi alla me- 
glio , che riufeire gli polla • 
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CAPO SESTO. 

Si analizza la fòrza del? anzidetto afpirare ; 
t fi vede che dipende ella dall ’ amplificare 
in fi fiejfi con giufio contemperamento le 
idee del fine bramato colle idee de ’ mezzi , 
che nella confervazione , e nell ufo di qut • 
fi a nofira Macchina confi fiono . Annotazio- 
ni rilevantifiìme , in ifpecie intorno alle 
opere , che diconfi di coniìglio , e di fopra- 
cro gaz ione, ed intorno alla Dottrina dd 
Moralifii rif guarà ante l efirchio di carità , 
t la direzione delle opere in Dio . 

j, rimane ora di far offervare il pra* 

y j tico fenfo , che fi racchiude in quell’ 
afpirare , offìa in quel riportar fi al grand’Og* 
getto degli oggetti, onde incominciare a ve- 
dere cosi interamente la forza di quella par- 
ticola del noftro Naturale Diritto legnata 
fotto a quelle parole j quanto per tutte le mie 
variabili dìfpofizioni , e tircofianze mi gio vi a 
riportami tutto in quell oggetto , che mi /ve- 
li apertameate la ragione infinita delle cofe 
tutte & c. 

2. L* afpirare, odia il riportarli dell’uà* 
mo ad una cofa egli è lo ftelTo, che rac- 
cogliere, a dir cosi, le volontarie forze del 
proprio trafporto , cd inclinarle inverfo alla 
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io8 Lo Studio Analit. della Reli», 
cofa medefima . Il trafporto umano è , per 
dirla ficconie comunemente dicefi, una facoltà 
cieca , la quale volge fe fteflfa inverfo di una 
parte piuttofto , che d’ un’ altra, in fola vir- 
tù di avere più pronti que’ rifultati delle 
fue intellezioni , che fervono all' amplifica- 
zione delle idee concernenti quella data par- 
te, quel dato oggetto, piuttofto , che quell’ 
altra. Ora quando fi tratta di volgerli all’ Og- 
getto di tutti gl’ oggetti , olfia alla ragione 
compitiffima d’ ogni co fa, tutte le idee di 
tutte le cofe pollo no dare de* rifultati oppor- 
tuni , fempre che quelle idee fieno piglia- 
te fotto a quella regola anzidetta della con - 
fervazione , e dell’ zz/o mifurato di quella mac- 
china. Abbiam veduto, che tutti gli oggetti 
mondiali fe non fi riducono a quelli due pun- 
ti , tono un nulla per l’uomo. Dunque balla 
mifurarc quelli due punti , per aver con elfi 
mifurate, e livellate f idee tutte, che 1’ ani- 
ma nell’ agire con quelli fenfi può avere . 
Tutto ciò in follanza vuol dire, che 1’ uo- 
mo afpirerà tutto all’Oggetto degli oggetti , 
quando fi darà tutto ne’ fuoi atti volontari , 
e notabili ad amplificare colle mifurate idee, 
che ei ricava dai fenfi del corpo , e coi ri- 
fultati che da quelle ne ritrae , i fentimen- 
ti tutti del morale Siliema , fegnati in quella 
maflìma generalilfima del Gius naturale , che 
noi andiamo attualmente lpicgando . In que- 
lla 
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fta Maffima viene efprcflo il fine , ed i mez- 
zi di tutto il morale operare dell' uomo. Ed 
ertendo che il fine è Tempre più nobile de* 
mezzi , ed è il primo ad cflcre concepito, 
fi d’ uopo , che 1’ anzidetta amplificazione 
fi raggiri principalmente Tulle idee del fine, 
vale a dire Tulle idee, e Tu i riTuItati intel- 
lettuali riguardanti immediatamente la più 
cfteTa cognizione, che preTentemente ci fia 
poffibile , della ragione infinita delle coTe tut- 
te ; e quindi Tulle idee riguardanti i mezzi , 
che Tono le Tuccennate mifure ; ma ciò con 
una contemperazione tale, che l’amplificazio- 
ne di quello non cTcluda l’amplificazione di 
quelli . 

3. Ma vediamo in pratica qual porta cT- 
Tere quell’ amplificazione, e come porta an- 
dare contempcrata coll’ amplificazione de’mez- 
zi T amplificazione del fine . Ogni uomo , fic- 
come rilevammo altrove , è naturalmente 
rettorico . Egli parla co’ muovimcnti interni, 
parla cogli ertemi; e ardiTco dire, che al- 
lora parla meno , quando con la lingua s’eTpri- 
me . In quello Tuo così universale parlare, 
ei dice Tempre collantemente, che vuole un 
totale di quiete , e di godimenti : vuole un 
fine ultimo. Sin qui però egli non ha Tpie- 
gato un Siftema di operare con tutte le Tue 
forze, non ha individuato il primo temaL-. 
univcrfalc del Tuo diTcorTo,nè in una guiTa 

che 



no lo Studio Ahaltt. delia Rette, 
che polla dirli notabile per fe medejtma , nè 
in una guifa, che poto dirli notabile per de- 
duzione . Conviene pertanto , che fi determi- 
ni cogli atti volontarj , come quelli , che uni- 
camente fono capaci a fpiegare la integrità 
dell’ umano potere : fi determini , dico , a 
fpiegare, con una fufficiente notabilità , pro- 
pria di cotefti atti volontarj , dove elfo cer- 
chi , e voglia quello gran termine di fua 
quiete: fe dentro al limitato de’ fenfi, odi 
altro qualunque fiali mezzo di fomigliantc 
finita natura ; ovvero fe fuori da quelli fen- 
fi , in un* Oggetto alfolutameete illimita- 
to . (a) Qui non v* è mezzo , ficcome fu a 

suo 


(«) Non basta il proporsi per ultimo fine la quiete dell* 
umano trasporto in un mezzo, od oggetto qualunque siasi fuo- 
ri de’ sensi, fosse ben’ anche d’ un’ estensione intellettuale, e 
godibile assai maggiore al di sopra del godimento , che an- 
che per tutti i precetti di Epicuro si possa ottenere ne* sen- 
si . K’ sempre il natio genio dell’ uomo tradita , qualunque 
Tolta , siccome dimostrammo , se gli prefigga un* oggetto di 
total quiete , che sia da meno di quell’ unico oggetto , che 
è per se stesso assolutamente illimitaro . Ma tutta volta se 
noi osserviamo con attenzione le pratiche persuasioni di bea 
molti , i quali prefiggenti pure negli atti lorovolo star/ un fine 
ultimo fuori di questi sensi corporei , ci peesuadcremo , che 
fanno costoro pur troppo a se medesimi questo tradimento- 
Si finguno essi » come Seneca, un Paradiso futuro, che gli 
debba esimere da tutti i malori , ed incomodi, a’ quali Tan- 
no soggetti presentemente, Fingoosi degodimenti assai più fate- 
si , e vivaci di quelli, che in questa vita e sperimentare si 
possono . Fingonsi ( dirè di più ) la futura visione d’ un tal 
qual Esteri, cui danno il nome di Dio , cui danno 1’ epiteta 
si’ Infinito , e con questa visione a* aspettano ai bene 1* escn- 
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fuo luogo rilevato, contro le ordinarie obie- 
zioni nel precedente volume (£). Adunque 

o non 


«ione stabilissima da ogni penalità, e moltissime soddisfa- 
zioni d’intelletto, il tutto però di quanto potrebbe fin da 
quest’ora bramarsi dall’uomo, non l’attendono certamente, 
poiché credono, chetante, e tante di tali soddisfazioni , che 
pur essi provano, ceke sono di lor natura allcttevoli , non si 
possono per assoluto, nè anche sotto al più bell’ordine mo- 
rale , che bramare si possa , da questo avvegnaché grande 
oggetto ritrarre , te non se forse in una guisa lontana , e 
come dicesi virtù*/* , di una vivezza cioè assai minore dell’ 
attualo , a somiglianza di chi senza aver il contento di ve- 
dere attualmente una tal data manifattura ingegnosa, inten- 
de toltauto dall’ Artefice di questa, l’arte, ed il metodo on- 
de va ella costrutta ■ In questo caso gode 1’ uomo della ma- 
nifattura , ma in un modo assai minore , che se la potesse 
avere sott’ occhj , e maneggiar la potesse a tutto suo talen- 
to. Aspettano adunque costoro di godere esempligrazia di tut- 
te le mondiali cose, e di altre simili, che pur bramerebbe- 
ro d' aver presentissime in quel loro futuro oggetto ; ma tut- 
to ciò se l’aspettano tempre d’avere con una soddisfazione 
ben inferiore a quella , proverebbero , se con questi medesi- 
mi sensi a tutta requisizione loro , le vedessero , e le ma- 
neggiassero . Ecco in tal caso , che il grand’f/jierv , a cui 
diriggono volontariamente il loro trasporto , non è il Dia 
▼ero , poiché non è l’ infililo assoluto ; ma egli è un Dio 
immaginario , un infinito pigliato in equivocazione col Gran - 
dt aitai , e al più più coll’ Indefinito . Questa falsa pernicio- 
sissima supposizione , che riposa in cuore di tanti , e in for- 
za della quale non è possibile che mai tutto questo loro 
cuore , ossia tutto il loro trasporto , siccome ogni ragione 
pretende , rivolga interamente a questo futuro stato di vita : 
questa, dico, falsa sopposizioue proviene certamente dal non 
•ver presenti le dottrine , che noi con Agostino il grande 
nella prima parte di questo nostro Studio analitico abbiamo 
posto ia vista , e alle quali conviene qui riportarti . A que- 
sto gravissimo difetto d’ ignoranza in più d’ un* anima sup- 
plisce la special Providcnza quasi con istraordinaria forza di 
quella sona d* interna incommunicabilc Safitn^a , che da* 
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o non parferi mai V uomo nè co* muovfmeri» 
ti interiori , nè co* muovimenti citeriori ; o 

fe 

Teologi ri m appellata dono itilo Spirito Sento , c della», 
quale faremo uri venturo tomo un dite iato , e sviluppato 
discorso. Con questa specie di Saputila uo uomo o sapri 
tutto di ripetere con un Francesco d’ Assisi Deut mtut , (f 
omnia, senta poterne spiegare ad altri tutto il ragionai» va- 
lore; o terrà al più l’ anzidetto equivoco ne’ termini , e nel- 
le frasi , che ancb* esso userà come sogliono comunemente 
usarsi; ma nel più intimo sentimento de* tuoi affetti la so- 
stanti di questa grosso abbaglio non avrà luogo ; c perciò 
de’ suoi termini, e delle sue espressioni , e modi equivocati 
nello spiegarsi non sentirassi mai egli stesso pienameate con- 
tento. Frattanto quello , a cui manca pur anche una tata Sa- 
pienza , ritrovasi io uno stato, il quale a prima giunta non 
si sa a qual parte rigorosamente assegnare ; vale a dire se 
alla parte di coloro, che attendono ad un termine limita- 
to, o se alla parte di quegl’ altri, che ad un fine illimita- 
to riguardano . Ma per poco , che vi si rifletta scorgesi bea 
tosto , che un tale stato a questa seconda parte non può rigo- 
rosamente, e prr assoluto appartenere. Qualunque mancanza 
di soddisfazione , anche solamente quanto al modo , suppon- 
gasi in quell’ Oggetto , cui l’uomo dirige la sua tendenza, 
dichiara subito , che quest’oggetto non è quello , che è per 
se sresso , ed assolutamente illimitato , perchè 1 * dichiara»* 
per assoluto incapace di apprestare in questa , od in quell' 
altra linea tanto all’uomo, quanto può apprestargli un al- 
tra diversa cosa, foss* anche ciò di una minima rilevanza- 
Il buono però di eoresro stato consiste in ciò , che s* allon- 
tana dalla mira di fermarsi nella picciolissima ristrettezza 
di questi nostri sensi corporei, c s’ accosta alla mira di 
fermarsi nel vero Illimitato . S questa disposizione , tne- 
tochè sostanzialmente imperfetto,, è però molto pregevo- 
le , coirie quella , che da un corso venendo , qualun- 
que siasi imperfetto di Providenza speciale , può anche»* 
essere facilmente dalla medesima speciale Previdenza perfe- 
zionata . A questo proposito postiamo ooi adattare la distin- 
zione della Prudenza , che fa il Dottore S. Tommaso ( a- z- 
f. 47 art ij. ©. ) lor quando la distingue in Prudenza 
falsa , imperfetta , e perfetta ■ In prima può accordarsi a co- 
loro , che il loro trasporto diriggono a stabilii si nel piccia*- 
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fe In qualunque modo volontario parlerà , 
ognuno dovrà tener fermo, che già, fe non 
Par. II. T.II. H . al- 


tissimo giro di questi sensi di carne ; la seconda a costoro , 
che ad un oggetto si volgono molto grande fuori de’ sensi , 
ma creduto però in qualehe maniera di una soddisfazione li* 
ruitata : la terza a quelli > che all’ unico vero , ed assoluta* 
mente illimitata Oggetto, e per conseguenza all’ unico vero 
compimento d'ogni che siasi loro anche minima inclinazio- 
ne inalzano la mira per esserne vivissimamente sodisfatti 
con quell' ordine brillantissimo , che è proprio d’ una ragio • 
ne di tutto infìoitamente compita . 

(a) Uà’ altra opposizione , chea prima vista rassembra for- 
tissima, ci rimane qui d.’ appianare . K che? Non vi sono 
( ci si dice ) le opere di semplice consiglio ? Non vi sono le 
opere di sopraerogayone ? e non sono queste lasciate al puro 
arbitrio nostro, in guisa, che volendole far 1’ uomo, farà 
casa buona; e non volendole fare, non farà cosa cattiva? 
Per lo che se queste non sono di un genere indifferente, 
lasciano almanco indifferente l’uomo, a tal che se l’uomo 
farà questa sorta d’operazioni, si potrà dire, che attenda.» 
con merito particolare al fine del morale sistema; se però le 
ometterà , non potrà dirsi , che attenda con tale omissione 
al fine del sistema animalesco . Questa pur troppo ( io ripi- 
glio ) si è la pratica maniera di pensare , che volgarmente 
corre , e va tante le volte anche per la bocca degli uomini 
di studio , i quali però in così parlando non hanno in vi- 
sta le tante altre UottrÌQe da loro medesimi sostenute in 
altri incontri per certe, per inconcusse, per autorizzate al 
più non posso , ed in vigor delle quali debbono poi essi da- 
re un altro aspetto a questa ragion di contiglio , a questa 
ragion di sopraerogaji one ; altrimenti se n’ anderebbe tutta 
la Morale Evangelica a soquadro fin da’ suoi fondamenti ri- 
voltata . 

Ma per venire brievemente alle strette, io domando: l’ 
arbitrio , al quale si dicono lasciate coleste opere di consiglio , 
c di toora^rogayone ha da intendersi per un arbitrio diretto 
dalla Prudenza, o dall’ imprudenza * Qui non v’ è scampo: 
chi non è prudente , debbe dirsi necessariamente impruden- 
te . Addimando in secondo luogo : la Prudenza uon è forse 
una virtù Caidinalc , dalia quale niuno senza vizio può an- 
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altro» in una maniera fott’ intefa , e volon* 

tarla ha egli determinato dov’effo voglia il 
x gran 


dare mai privo? Non è quella , che cerca i mezzi i più op- 
nortuni e più proprj per giugnere praticamele al fine , che 
Fuomó zi è prefisso? Non è Quella, che dopo d’aver guida- 
talo di questa opportunità pratica de’ mezzi , c ° na * n ‘j a ^ > * 
vuole che questi siano messi m opera? Al certo, che non e 
Filosofo o cattolico, onon cattolico, il quale con S. To 
maio non accordi tutto ciò , e non pretenda anzi col mede- 
simo Dottore ( * ?• 47- «• 8 ; °* > che .‘ l 

atto della prudenza sia il commandare 1 esecuzione de mezzi 

conosciuti i più opportuni per il fine bramato . Andiamoiii- 
nauzi La necessaria bontà degli piti umani forse che dipen- 
de dalia sola natura di quella tal data azione che si fa, sen- 
za il contemperamento prudente di tutte le circostanze e 
tempo, del luogo, della maniera, e umili! Forse che fra 
queste circostanze n.n s’hanno a rilevare segnatamente le di- 
5 posizioni , lo stato , 1’ esigenze della persona thè opera l La 
natura dell’ azione forma una bontà specola» va ; il contem- 
peramento delle circostanze regolato dalla Prudenza ^rma la 
bontà pratica del soggetto operante . L infimo de Moralisti 
non ignora questa inconcussa venta , Adunque 1 opere buo- 
ne chiamate di contigli » , e sopraeroga^iont non essendo atta- 
gliate alle circostanze pratiche di questa, o di quell altra per- 
sona in particolare , saranno sin qui di una bontà specolati- 
va • e per renderle di una bontà pratica vorravvi , senza dub- 
bio’ l’elezione prudente , che di esse faccia la persona operan- 
te •’ e ciò mediante l’esame , ed il giudizio . che se ne pre- 
metta , onde vedere , se nelle circostanze specialmente prati- 
che della persona medesima siavi 1’ opportunità necessaria per 
ottenere quel fine, a cui esse colla bontà loro in astratto con- 
siderata riguardano . E se avvi questa opportunità , allora sot- 
tentra il commando assoluto della Prudenza per ” iet ‘ erI * m 
esercizio: se no, il comando assoluto interviene della Pruden- 
za istessa di astenersene per non andar contreall mten amen- 
to e al fine delle opere medesime , che s’ appellano consigliate ; 
«lacchè in tal caso l’opera che specolativamentee buona , di- 
venta cattiva in pratica, perchè guastata dalle circostanze. E 
chi non sa infatti , che se per torre dalla tentazione uno , • 
più poveri , io dò loro tutto U mio., potendo, « dovendo «. 
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gran termine anzidetto di fua quiete. Ed 
ecco fpiegato il primo tema univerfale del 
fuo difeorfo ; Ecco fpiegato 1* attutito fuo 
pratico , e precifo . 

H 2 Ora 


flettere che in tal caso per le mie pratiche disposizioni sot- 
teatro io quelle medesime tentazioni , dalle quali io rogito 
tor essi , chi non sa che pecco di gravissima imprudenza ; e 
l’ opera del totale mio spogliamento , sebbene di consiglio Evan- 
gelico , riesce in me praticamente un opera catti ra ? Su que- 
•to piano l’intesero pura oche ar vedutamente fra’moderni teo- 
logi i più illuminati , ed accorti . E per verità., se 
il commando assoluto della Prudenza, voluta per base da Cri- 
sto nella pratica del suo Vangelo ad imitazione del Serpen- 
te , ad imitazione ancora de* figlj del secolo, non intervenisse 
» giustificare tutti coloro , i quali non s’appigliano agli -Evan- 
gelici consigli ; eoa qual fronte potrebbe un Cristiano di que- 
sti , che a tali consigli non a’ attengono, chiamarsi innocen- 
te , e saggio i Se un Principe , se un uomo riputato di gran- 
di lumi consiglia un altro a diportarsi cosi piuttosto, che 
in altra guisa per giugnere ad un dato fine , e costui non ab- 
bia una ragione ricavata dallo spirito medesimo di questo fine, 
per dispensarsi da un tale consiglio ; non sarà questi condata* 
nato da chiunque abbia un principio di senno , per un uomo 
traditore di se stesso , perchè itnprudentessimo , ed oltraggia- 
tore insieme del benefico suo Consigliere? 

Ma pure ( avvi chi mi ripiglia ) il consiglio risguarda sem- 
pre un miglior bene , e basta al Cristiano per giusificarsi . che 
nell’ omettere , se gli piaccia , il consiglio , faccia un bene po- 
sitivo . Senonchèra togliere metodicamente di mezzo questo enor. 
missimo abbaglio, che ha pur tonto di bella, e plausibile 
apparenza , per tenere sempre più orrendemente confusa la_» 
scienza del costume , io mi riporto alle dottrine, che la no- 
stra analisi debbe sviluppare tra non molto in questo i stesso 
volume . Ci basti qui per un lampo di gravissima Filosofia 
il dire, che sulla pratica dell'umano operare cessa di essere 
buona propriamente, e strettamente parlando un’ azione , quan- 
do una migliore ne suggerisce la vera, e ben intesa pruden. 
•a ; e questa migliore azione in tal caso resta 1’ unico bene , 
a cui per diritto di Matura debbe T uomo determinarsi . 
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4. Ora noi sappiamo , che il Rettoria) 
artificiale , fidato , e fpiegato 1’ affunto del 
fuo ragionamento , cerca tomamente d’ am- 
plificarlo : adeffo cogli argomenti iotrinfeci , 
e diretti ; adeffo cogli cftrinfcci , e indiret- 
ti ; addio cogli argomenti proprj , adeffò co. 
gli argomenti di fimilitudinc ; e per fine 
cogli argomenti pur anche di contrarietà , 
per rilevare il bello , il vantaggiofo di quan- 
to egli ha propello in confronto del contra- 
rio , che gli si oppone . Tutti quelli ar- 
gomenti formano per quello parlatore tanti 
altri particolari afflimi, che fono come al- 
trettanti particolari fini dell’ affunto generale 
di tutto il difeorfo } o vogliam dire altret- 
tanti mezzi , o traccie , tutte mifurate per 
giugnerc al gran fine , che lì è prefiflo , di 
dimoftrare la fua fondamentale propofizione» 
e di farla campeggiare, c dominare più no- 
tabilmente che fia polfibilc nell’ animo di fe 
fteffo , e di chi l’afcolta. Non altrimenti 
ogni uomo, Rettorico naturale che egli è, 
individuato , e fidato il fine fuo ultimo , 
qual altro affunto generale del fuo interno, 
ed cfterno difeorrere , entra ben tofto in que- 
gli affunti particolari , in quelle traccie , che 
vanno a far campeggiare , c dominare in fc 
fteffo colla maggiore amplificazione polfibilc 
l’idea fempre più vivace del fine medefimo. 
11 Rettorico artificiale amplificando il fuo 
* pria- 
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principale aflunto , olire di quegli argomen- 
ti , che di lor natura fono cosi proprj di quell’ 
aflunto , che non pofTono adattarli ad un af- 
funto oppofto , fervefi ancor di quelle traccie , 
di quegli argomenti, che pur fono di natu- 
ra loro indifferenti, inquantochè hanno Tem- 
pre quelli degli afpetti cosi fatti , che pofio- 
no anche elfere maneggiati per amplificare 
un alfunto contrario; e fervefi di loro col 
guardarli per quegli afpetti appunto, e per 
quelle mifure , che fono capaci di fcrvire 
all’ alfunto fuo intraprefo. Per efempio, dal 
motivo, e dall’argomento della gloria, che 
può fervire ad amplificar 1* idea di un con- 
quiftare legittimo , e di un conquiftare per 
impeto di barbarie, egli prende quegli afpet- 
ti brillanti, che polfono fervire alla prima, 
od alla feconda maniera di conquida, fecon- 
do l’ affollilo fuo principale , e fe ne forma 
una traccia luminofa , che vaglia a far cam- 
peggiare P idea del fine intefo dal fuo ragio- 
nare . Del pari 1’ uomo naturalmente retto- 
rico fervefi anche delle traccie per fc ftcffc 
indifferenti , come farebbero quelle del cam- 
minare, del converfare, e fomiglianti, eie 
piglia per que’ riguardi , e con quelle mifu- 
re , che ad eftender l’idea dello riabilito fuo 
ultimo fine o anìmalefco , o morale poffono 
in qualche modo giovare ; e ciò in fulfidio, 
c tal volta in furrogazione di quelle trac- 

li 3 eie. 
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eie, che di lor natura non polfono in buon ' 
raziocinio Te non fé amplificare l’uno, c 
contradire all’ altro degl anzidetti fini ; e 
perciò Cogliono appellarli traccie, ed opera- 
zioni o cattive , o buone di lor natura . Il 
Rettorico artificiale inveite i Cuoi argomenti 
d’ immagini le più fenlìbili , e li attacca ad 
efprellìoni figurate, facendoli Tempre più ri- 
marcare con circollanze di luoghi , di tem- 
pi , di perfone , di motivi , di maniere Co- 
lite a praticarli , e che Co lo : e viene con 
ciò a realizzare Tempre più l’idea, c Infor- 
za di quelli argomenti medelimi , riportan- 
do anche il vantaggio di renderli facili alla 
memoria , perchè attaccati all' idea di que- 
lle ovvie circollanze, ritornando quelle nell* 
uomo con tutta facilità in atto notabile per 
Je mede fimo , conviene che tornino ancora 
almeno in atto notabile per deduzione cote- 
ili argomenti , avvegna che lottili , ed infen- 
fìbili ; e cosi rella Tempre più rinforzata an- 
che tacitamente l’ idea del fine , ofiìa dell’ af- 
Cunto Tuo principale » Del pari l’ uomo Tem- 
pre operante come Rettorico naturale viene 
ad eCprimere le fue idee, e tutte le Tue trac- 
cie con immagini le più vive , che gli tor- 
nino a comodo , ed attacca le fue eCprelfio- 
ni a fatti più fenfibiJmente brillanti , e a— 
quante diverfe , e reiterate circollanze egli 
moralmente pofla c di luogo, e di perfone, 

e di 
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c di motivi, e di modi, e di riferve &c. 
Ecco perciò , che egli realizza cotefte fue 
idee, e cotcfti rifultati delle fue traccie nel- 
la maniera più vivace; ed ha in pronto ben 
fovvente la memoria di quelli rifultati , tut- 
toché fodero pieni di follevatiifime rifìeflìo- 
ni , e 1’ ha fe non altro in atto notabile per 
deduzione , lo che Tempre mai ferve come 
d’ un tacito rinforzo per ifpiegare in ap- 
preso l’ intenfione maggiore di operare a fe- 
conda di quelle medefime fue idee , e di que- 
lli medefimi fuoi rifultati inverfo del fine 
ultimo, che fi è prefi (To . Il Rettorico arti- 
ficiale finalmente or a principio , or a mez- 
zo, v ed or in fine dc’fuoi argomenti , de’ fuoi 
particolari aflunti , ripete con cfprefiìone 
apertamente notabile il principale fuo affùn- 
to : e fe gli aflunti particolari fono affai prò* 
lidi , ovvero fe portano delle idee, le quali 
abbiano degli afpetti facili a dillrarre 1’ ani- 
mo dall’ attuato principale; ripete quello più 
fpcffe volte apertamente, e lo ripete alme- 
no con un cenno di una parola , di una peri- 
frafi, ufando Tempre lacaurela , ed il riferbo 
di fciegliere nella condotta degli aflunti , e • 
delle traccie particolari , quelle maniere di 
parlare , che tengano più che fia polhbile 
dall’ animo lontane le prefate diffrazioni , e 
tanto più accrefce le cautele, quanto più 
s’avvede ehe gli animi fono più proclivi 
. \ di 
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di Ior condizione a diftrarfi per tali occafio- 
ni . E nella guifa medtfima ciafthedun uo- 
mo , come Rettorico naturale, or a princi- 
pio , or a mezzo , ed or in fine di quella , 
e di quell’ altra fua traccia , fecondo la proliC- 
fità, e fecondo la natura loro più vicina, 
o più rimora ad efprimere notabilmente le 
idee fpettanti immediatamente all* ultimo fuo 
fine , ripete quelle con efprefiìoni notabili 
almeno per deduzione , e mollra fempre di 
non curarli, di non gradire, e anzi di ab- 
borrire gli oggetti, e le idee, che lo diftol- 
gono da quello fuo fine, c da quelle fut-, 
traccie , fpecialmente fe trattili di quelle 
traccie, che fra le altre tono le più brillan- 
ti per lui , cioè a dire le più piene di taci- 
te, e forti relazioni j o le più accompagnate 
dalle difpolizioni accrefciute anche per 1’ efer- 
cizio negl’organi della Macchina, che fer- 
vono per dare a quelle traccie i maggiori 
incrementi organici interiori , ed Seriori, fe- 
condo le opportunità : ed in quella facilità 
confitte quella ragione di propendenza par- 
ticolare, che dicefi comunemente abito , ed 
anche abito dominante in una fpecie d’ ope- 
rare più che in altre, fe polla quella Ipecie 
in concorfo delle altre , le vince per ordi- 
nario fempre in vivezza, e feper confeguen- 
za là, che l’animo a lei fi rivolga per or- 
dinario più che ad altre . 

5. M* 
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$. Ma per vie maggior chiarezza della 
pratica, vediamo tutto ciò in un efempio. 
Suppongali , che io nell’ entrare in quell’ età, 
che appellali del? ufo di ragione, entri in un 
vivo (pedale corfo di cofe , per il quale mi 
Tenta di abborrire Y animale] co Jifìema, che 
mi vorrebbe prefiggere il fine ultimo nell’ ufo 
il maggiore , che ottenere li poffa degli og- 
getti limitati, e mi Tenta di volgermi con 
foftanziale integrità di Alterna, vale a dire, 
con una efprefiione notabile almanco per de- 
duzione , intorno alla foltanza di tutti i fen- 
timenti , che noi ora andiamo fcientificamen- 
te parte a parte efponendo ; di volgermi , di- 
co, fui piano morale, che per ultimo fine 
mi prefigge 1’ Oggetto degli oggetti alTolu- 
tamente illimitato . In confeguenza di 
ciò, io con quella facoltà, che non è co- 
mune a coloro, che agifcono folto ad un 
corfo di Providenza ordinario, entrerò cer- 
tamente in quelle traccie , che e da vicino, 
c da lontano mi pofiòno giovare a far cam- 
peggiare , e dominare nell’ animo , coll’ am- 
plificazione più brillante, che nel totale del- 
le mie circoitanze ottenere Ita poflìbile, tut- 
te le idee di quell’oggetto impareggiabile , ed 
unico; le idee cioè fpettanti a fidare la di 
lui efiltenza colla miglior precilìone, le idee 
concernenti a chiarificare la razionale indi- 
cazione fermifiìma di quell’ intimo , ed ener- 
gico 
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gico vigore, ineffabile, che può dirli la di 
lui natura, nella quale dee fufiìftcre la vera, 
e totale ragione di principio, la vera, e tota- 
le ragione di mezzo, la vera, e totale ragio- 
ne ai fine di tutte le cofe , in coerenza del 
che, ficcorne fpiegherallì meglio a fuo luo- 
go, il Cattolico giuftamente adora in lui tre 
fuffiftenze o vogliam dire Perfonalità : le idee 
conducenti , ad ifviluppare il più che fi pof- 
fa gl’ indizj fermiffimi degli intelligibili rap- 
porti , che fono intrinfeci, ed eftrinfcci a_> 
quefto grand’Effcre, da* quali fi piglia a defcri- 
verfi teologicamente quella ferie d’ affezioni , 
fe ci poflìamo fpiegarc in quefta guifa , le 
quali appellanfi Divini attributi . Entrerò in 
quelle altre confimi li traccic ( fotto fempre 
alla medefima fcorta della fpecial Previden- 
za) nelle quali fpiegherò, che un’Oggetto sì 
fatto non può a manco di non effere il TVT- 
TO de* miei reali, e poffibili defiderj , e del- 
le mie pienifiìme compiacenze , e che affo- 
lutamente egli è di proporzionata confeguen- 
za neceffario , che io rivolga il tutto delle 
forze del mio trafporto a lui ; e che per- 
ciò mancando io , non meno che gli altri uo- 
mini, ficcome pur troppo il fatto dimoftra, 
feoza poter affolutamentc il pattato , ed il 
perduto rimettere fu quefto gran punto di 
tenere a lui rivolto quefto mio tutto di for- 
ze j ragion chiede , che un mezzo ftrardina- 

rio 
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rio della gran Previdenza fi metta in cam- 
po , affine di reintegrare l’immutabile debi- 
to di quella gran proporzione , dall’ effetti- 
va efecuzione della quale dee certamente di- 
pendere il più bello, e confolante rifalto di 
neceffario compimento al mio intellettuale 
futuro flato di pieniffima felicità. E qui en- 
trerò a riconofcere quale edere debba, e qua- 
le in realtà ila flato coteflo gran mezzo del 
prefato rifarcimcnto (#) . In feguito poi en- 


(«) Questo sviluppo, che io qui accenno come di passaggio 
intorno all’ idee d’amplificazione riguardanti le divine cose 
Come quelle , dalle quali dipende il compimento dell' uomo 
in ciò che risguarda 1* ultimo suo termine , t le maniere.» 
immediatamente necessarie per conseguirlo, verrà metodica- 
niente disteso nel tomo seguente, per far vedere come que- 
ste , ed altre simili idee possono acquistare tutto quel grado 
di scientifica fermezza, e connessione, che quantunque, se- 
condo la Regola di critica ragionai* da noi fissata nel vo- 
lume antecedente , non possa chiamarsi di eomprtnsiont umana, 
potrà sempre dirsi nel suo geacre indicativo di una certezza 
dimostrativa. Basti qui rimarcare con grand’ attenzione , che 
l’attendere , quaut’ e più possibile, allo studio di cotesto svi- 
luppo, e di cotesta amplificazione egli ha una sorgente nel 
Diritto , che qui esponiamo di natura ; e che porcìò è reo 
contro a questo sagro Gius colui , il quale potendo acquista- 
re questo sviluppo e questa amplificazione d’ idee , la negli- 
geva . Lo sviluppo, fatto in questa guisa di analitica iMjionu- 
le precisione è necessario per ridurre le divine misteriose 
cose al giusto metodo di quella rigorosa scienza comunicabi- 
le , di cui souo elleno se non per comprensione , siccome fe- 
ste s’ e detto , almeno per ferma indicazione suscettibili • Ma 
uno sviluppo, qualunque siasi metodico, sotto anche *d al- 
tri termini , cd espressioni analoghe a queste dell’ analisi , 
come sono , quelle , che nel Catechssmo Cattolico s’ adopra- 
no, resta, secondo 1’ accennato Diritto , indispensabile per quel- 
la cognizione sostanzialmente distinta , in che debbe interior- 
“ men* 
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trcrò ad attaccare quelle foctiliflìaie idee ad 
immagini interne, ad immagini efterne di 
villa, di udito, e Amili; ad immagini ora 
proprie , o almanco meno improprie, ed 
ora metaforiche, le quali ora ferviranno a 
dar luce ad uno degli afpetti di cotclle idee, 
ed ora ad un altro, per così renderle tutte 
piu pronte alla mia memoria in atto alman- 
co fott’intefo, e per farmele così tutte do- 
minare fopra tutti gli intellettuali rifultati 
di altre cofe , c farmele campeggiare nell’ ani- 
mo al più che fia maggiormente poflibile . 
Non lafcierò per tal fine di amplificare colle 
ftefl’e vivezze le idee di contrapofizione , ri- 
levando il fommo della difavventura per chi 
da quello Studio , e da quelle diligenze s’ al- 
lontana OO . Dalle idee poi delle cofe di lor 
natura indifferenti piglierò quegli afpetti , 

che 


mente nudarsi lo spirito umano , avvegna che non abbia 
una metodica maniera di esprimersi col rigore più proprio di 
comunicabile Scienza . 

(a) Chi sà qui rimarcare la naturalezza, colia quale spun- 
ta nell’ uomo 1* esercizio delle suriferite immagini , e sensi- 
bilità, per l’amplificazione delle cose immediatamente ri- 
sguardanti l’ultimo fine del morale sistema , sà anche rico- 
noscere la forza di naturale Diritto , su di cui s’ appoggiano 
gli esercizj , che diconii di Religione , o sia di culto esterno , 
giacché quanto può ritrovarsi in cotesti religiosi esercizj tut- 
to viene a cadere sotto al genere delle seusibili immagini 
sumentovate; e sà per conseguenza riconoscere quanto sieno 
superficiali nella scienza dell’ uomo que’ Deisti , che questo 
esumo culto da tronfii nasuti censori deridono qual altra su- 
perstizione , 
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che pollòno favorire quefto Audio ; e cogli 
afpetti contrarj cercherò di dare a quefto Au- 
dio medefimo un corpo vie Tempre maggio* 
re di rifalto . 

6. Fin qui però altra amplificazione non 
vedefi, che quella del fine. Veniamo al pra- 
tico amplificare de’ mezzi. Quelli lì ridu- 
cono tutti in foftanza , come fu detto , alla 
conferv azione , e all* ufo di quella Macchina . 
Quella debb’ andare mifurata , e regolata in 
proporzione di quefto; ficcome quefto debb’ 
andar milurato , e regolato in proporzione 
dell’ amplificazione anzidetta del fine , la 
quale pofta riufeir maggiore , fecondo quel- 
la prudenza, che fi fonda, e fi regola fui 
totale delle circoftanze di ciafcheduno indi- 
viduo , e della quale faremo difeorfo più 
fpiegato in appretto . Le traccie, che in co- 
tefta conferiamone , ed ufo della Macchina lì 
pollòno aprire fotto la direzione del fine 
ultimo fumentovato, e che poffono fervire 
all* amplificazione fuccennata di quefto , fo- 
no fenza numero : altre fono dirette ; altre 
indirette. Le dirette fono quelle, che ri- 
fguardano immediatamente l’acquifto, e l’eften* 
lìone delle prefitte cognizioni efpreffe del fi- 
ne , come appunto farebbero le traccie di 
procurarli de’ luoghi , e de* tempi raccolti 
per meditare fu delle accennate cofc del fi- 
ne : le traccie per efierc illuftrato , e folle- 

nuto 
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nuto in quelle meditazioni, e fimili altre; 
Le indirette fon quelle , che riguardano im- 
mediatamente 1* acquifto , e 1’ eltenfione di 
altre cognizioni, che poflono quindi fervire 
cfajuto alle traccie dirette. Vediamo la pra- 
tica di quelle , la quale nel tempo fteffo,e 
di per fe medefima ci fa vedere anche la 
pratica di quelle . Fra le traccie indirette , 
le più ordinarie fono quelle, che ci condu- 
cono a dei rapporti, i quali ci legano, c ci 
iuteredano cogli altri uomini per ricevere, 
e darci fcambievolmente quegli ajuti , e co- 
modi, i quali fieno perla confervazione de- 
bita , e per l 'ufo giufto di quella nollra Macchina 
i più fàcili, i più compendiofi, ed i più ef- 
ficaci nel loro totale per la più pacifica, e 
la più abbondante amplificazioue diretta del 
nollro fine . Spuntano di qui coll’ obbligo 
dell’ amorevole loderà fra i noftri fimili, e 
focietà gerarchicamente diflribuita, gli ufi* 
fi 7) alti , e baili , pubblici , e privati , in 
qualchuno de’ quali la prefata Prudenza deb- 
be impiegare, a tenore de* talenti , e delle 
circoftanzc di ciafcuno , gli uni , e fgli altri . 
Or dunque fuppongafi , che quefta Prudenza 
voglia da me , che l’ufo principale della mia 
Macchina, per ordinario, fia fatto nell’ efer- 
cizio di un dato uffizio pubblico, quale fa- 
rebbe quello di ammaeftrare in una data fa- 
coltà i meno periti di quella parte di focie- 
tà. 
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tà , in mezzo alla quale mi tocca di vive- 
re, onde rendere quefti in mifura de’ loro 
talenti , abili ad apprettare i comodi men- 
tovati agl’ altri per giufto contracambio di 
que* comodi, che etti ricevono da quefti . In 
tal cafo dovendo io livellare la confervazio- 
ne della Macchina mia all’ ufo , che debbo 
fare di lei in quefto magiftero principalmen- 
te , incomincierò a vedere quali fieno le 
traccie, che un tal magiftero efige , che io 
batta, e riguardo all’acquifto, ed eftenfione 
delle ncceffarie cognizioni ad etto apparte- 
nenti , e rifguardo alle maniere di comuni- 
carle con maggiore facilità, con maggiore 
fermezza , ej col maggior decoro , che gli 
altrui fenfi ancora guadagni alla docilità , alla 
fommeflione , ed al rifpetto. Guarderò poi 
colla maggior diligenza , e ckutela qual lìa 
quell’ importantiflìrno pun£o del nè pili, nè 
meno , che in un totale e le mie cognizio- 
ni, e la mia comunicazione di quelle in 
que* modi , che dicevamo , polla giovare-* 
per l’amplificazione ftabilita dell’ ultimo fine , 
la quale riefca per me alTolutamente la mi- 
gliore, c per gli altri lìa almanco la meno 
diftratta . Veduto, e fittalo quefto rilevatif- 
fimo punto rifpetto al mio Magiftero, apro 
ben tolto proporzionatamente a quefto pun- 
to le traccie della conferì) azione di quella 
mia Macchina : fcelgo quella data qualità di 
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cibi , e di bevande, que’ dati agj e di abita- 
zione, e di veftimcnta, e di iolazzi conve- 
nienti a ripigliare decorofamente le perdute 
forze. Scielgo quella data quantità delle me- 
defilile cofe , e me ne fervo con quelle date 
ville, con quelle date maniere di cautela, 
onde in ciafcuno di quelli miei eferciz; mi 
brilli Tempre più al vivo che fia pofllbile 
quel nè piti nè meno di quella mia confer- 
vazio.ie di Macchina , che quanto mi giovi per 
l’anz detto punto di mifura, che riguarda 
1’ ufo cne di lei io debbo fare nel mio ma- 
gi itero . 

7. Ed in tal guifa ecco il belliflìmo , ed 
infieme il fempliciflìmo rifultato dell* ampli- 
ficazione del fine contemperata coll’ ampli- 
ficazione de’ mezzi . Non poflfo amplificare 
in atto notabile per Je mede (imo le idee ap- 
partenenti alla mifurata confervazìone della 
Macchina , fe non amplifico in atto notabi- 
le per deduzione le idee fpettanti all’ ufo mi - 
furato della ttelTa , e confeguentemente le idee 
concernenti immediatamente il fine ultimo, 
come quelle, dalle quali pigliali cotefta mi- 
fura. Quanto più crefcono in me le idee di 
fi fatte inifure, altrettanto in me ItelTo cre- 
fcono ancora le idee de’ rapporti , che haj 
quello fine colle mifure medelime . Le idee 
di tali mifure fono legate, o vogliam dire 
tranfunte nelle rammemorative idee di tante 

di- 
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Parte II. Tomo II. Caro VI. 129 
diverfc circollanze di mia vita per le Tem- 
pre nuove affezioni , e varie modificazioni 
dì quefta mia Macchina in rifguardo ai tem- 
pi » ai luoghi, agli intrecci di moti., di av- 
venimenti interiori , ed citeriori j e P idee 
parimente del fine vengono a partecipare 
del medefimo vincolo fenfibile, in guifache 
quauti fono i gradi di imo trafporto , che lì 
volgono , e fi inclinano fu di quelle mifu- 
re , altrettanti fono quei gradi , che del me- 
defimo trafportò mio fi volgono , e s’ incli- 
nano fu di quello fine ; anziché fono i mc- 
defimi gradi , che fu di quelle, e fu di que- 
fto fi poi ano . • 

•8. Senonchè : le idee della riferì fa con- 
fa nazione , ed ufo della Macchina portano 
di natura loro degli afpetti molti , che fo- 
no vivaci , e che danno una materia aliai fà- 
cile per amplificare le idee , che vanno fuor 
di mifura , e confeguentemente le idee della 
mafTima contradittoria , o vogliam dire ani- 
mai efc a, per modo che il genio dell’ anima, 
che impaziente feorre mai Tempre al più fà- 
cile , ed al più pronto , fenza che noi ce 
ne avyeggiamo, diftraefi troppo fàcilmente 
dai fottiliffimi afpetti, e di lor natura dif- 
ficili , che favorifeono i prefàti punti di mi- 
fura j e fu di cotefti altri afpetti più grollò- 
lani , e fenfibili abbandonato 3 fpazia: e ciò 
tanto più di leggieri adivienc, quanto più 
Pardi* T.Ih -In 
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fiali già altre volte con atti volontarj fu le 
traccic dell’ anintalefco fiftema il medcfirno j 
noftro genio rivolto . Di qui «alce per na- ! 
turale .indnfpenfabile prudenza il dovere di 
farla come la fa il Rettorico artificiale , che , 
ficcome dicevamo, tutto lo ftudio adopra di 
fcolorire al più che fia pollibile tutti gli 
afpctti , che lungo ai Tuoi argomenti , alle 
fue traccie , p odo no diftrarre l’animo dal 
giufto punto di villa, che prccifamente ri- 
chiede il fuo principale attuato; e fecondo 
l’uopo, fecondo la maggiore, o minor lun- 
ghezza delle traccie mcddtme, fecondo il 
maggiore, • minore pericolo della diftra- 
zione , va intrecciando, almen di fuga , fot- * 
to a diverfe frali apertamente notabili, e for- 
temente vibrate, le idee di coletto fuo attua- 
to principale. Sarà dunque un indifpenfabile 
canone di prudenza, che in tutte le accen- 
nate traccie di confermazione , ed ufo della 
, mia Macchina io (cauli con tutto il rigore 
pollibile tutti gli afpetti più fcnfibili, e più 
vivaci, come quelli, che di natura loro, e 
per i difordinati miei atti volontarj antece- 
denti , mi diftraggono dalle morali , c rai 
chiamano lufinghcvolmente alle traccie ani- 
malefche . E fe vi faranno due maniere d’ ar, 
tendere alla confervazione , ed ufo anzidet- 
to della mia Macchina ugualmente per il 
mio individuo fufficienri, e forti all'intento 

• del 
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del fine, Puna delle quali però fia meno ab- 
bondante di fenfibilità, che l’altra, vorrà 
certamente il canone di quella naturale pruden- 
za , che falve le altre condizioni , che fc non 
Tempre , almeno per ordinario Tono da falv*rfi 
anche per il grado gerarchico , il quale dee 
foftenerfi da me nella Società ; ed il qual 
ben meditato, e foventi rilevato in queir 
afpctto precifo, in cui moltiflìmo può influi- 
re , edinf/uifee egli di fatto nell’ultimo fi- 
ne morale prefittomi , può controbilanciar- 
mi nel pericolo delle diffrazioni fumentova- 
te , vorrà , dico , quefto canone , che alla 
maniera meno fenfibile, e meno di natura 
Tua diffrattiva io mi appigli (0) . 

I 2 9. Sarà 

(a) Il Filosofo , che sa vedere come questo Canone discen- 
da spontaneamente dai sentimenti intrinseci, ed effenziali ; 
che noi qui analizziamo del Gius naturale , faprà ugualmen- 
te reprimere 1' audace ignoranza di coloro , che francamen- 
te afferifeono , sia l’Evangelico sistema, per quella parte, 
che tutto di ci predica mortificazione , e croce , un sistema 
contro Natura: saprà inoltre spiegare a quelli , che questo si- 
stema Evangelico professano, in quale aspetto preciso venga ad 
èssere la mortificazione assolutamente necessaria a chiunque, 
secondo cioè quelle condizioni , colle quali spuntq il riferita 
canone del Gius naturale: saprà cosi 'togliere di mezzo con 
una dottrina originaria di questo naturale diritto que’ fune- 
stissimi equivoci , per i quali si piglia , anche fra Cattoli- 
ci , l’uso della mortificazione per cosa , il più delle volte, 
da chiamarsi di soprabbondanza : e saprà dimostrare , che an- 
che nelle convenienze del grado da salvarsi per la Gerarchia , 
necessaria fra gli uomini, nel caso di poter ottenersi con due 
mezzi lo stesso immediato fine , che questa Gerarchia do- 
manda , il meno brillante al senso debbe da quello scaglier- 
ai , che al moni* sistema sinceramente attende." 1 
*. - ' * 
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9. Sarà pariìncnti Canone della medefitrra 
naturale prudenza, che fecondo la maggior?-, 
o minore lunghezza delle tràccic della men- 
zionata conservazione , ed ufo della mia M ic- 
china: fecondo la maggiore, 0 minore fen- 
fibilità di quefte : fecondo il maggiore , o 
minore mio particolare incentivo alla diftra- 
zione, e diffipazione, io v’intrecci le idee 
fp legate in atto per fe fìeffò notabile dell* ot- 
timo fine morale i e fe non altro io facci* 
tal cofa per certi tratti di lamno , fotto 
1 ’ cfpre (fioni efempligrazia del TUTTO de* 
miei contenti , del mio compimento , del mio 
rifarò* de! mio Principio , del mio Mezzo » 
del mio Termine affollilo , e pi e ni finn 0 ( a ) » 

Es- 


(») La sentenza di que’ Moralisti , i quali vogliono , che 
I* uorno debba in frequentissimi atti prorompete , almeno io- 
terni , di carità divina, anche per la viva direzione di tut- 
te 1’ opere sue, in Dio, viene a risolversi , e modificarsi ita 
questo Canone . Molti vi sono , che alla definizione di tali 
Moralisti non sanno accomodarsi, parendo loro, che il pre- 
tendere questi frequentissimi atti sia un sottoporre 1’ uomo 
ad un giogo intollerabile . Ma analizzata la cosa collo spiri- 
to di cotesto Canone , si vede che il dibattimento proviene 
dalla poca* precisione delle idee, su delle quali fondasi la 
qmstione . Sarebbe in vero un intorbidare la necessaria am- 
plificazione de* mezzi nel modo spiegato , qualunque voltasi 
pretendesse , «he 1’ uomo interrompendo questa frequentissima- 
mentc , dovesse dare una aperta amplicaziotie a tutte le idee 
spettanti all’ ultimo fine, e all' esprimere apertamente la di- 
rezione dell’ operare suo a questo termine : sarebbe lo stesso , 
che pretendere dall'Oratore, che interrompesse quanto pii 
si posa, le traccie delle sue prove, onde replicare le par- 
ti,* la tplra dell’ assunto suo principale spiegatamente. Qpe- 
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EfTendo però, che gli afpetii moralità que- 
lli tratti pafiaggieri non godono portare tan- 
ta pienezza di aperte , e di, tacite relazioni 
rammemorative, quanta di per fé medefimi 
ne portano gli afpetti più grodolani , efen- 
fìbili delle traccie fudette del mantenimento , 

I 3 p del- 

— ‘ — 1 1 ■ ‘ 1 " ■'■■■« » 

sto discorso in ut caso non finirebbe più , e riuscirebbe rosa 
pesantissima , e contraria affatto alle leggi di] fine , per coi 
il discorso medesimo viene istituito . Ma se queste repliche 
delle idee spettanti al line del morale sistema si vuole , che 
facciami coll’accorgimento di non interrompere 1* amplifi- 
cazione de' mezzi , ma solo di rinforzarla secondo le esigei!» 
se particolari di ciascheduno ( su delle quali esigenze è gra- 
vissimo errore il voler fissare una regola, che vaglia per turi 
fi , ed in tutti gl’ incontri : errore niente minore di quello, 
onde un Medico volesse ad ogni temperamento , e senza riflet- 
tere alle complicazioni diverse de’ morbi in questo , ed la 
quell’ altro prescrivere la medesima dose di farmaco ), per 
il che basta 1’ uno , o 1’ altro lampo delle prefatc idee del fine 
morale , secondo che da noi fu detto , non solo ncn è pe- 
sante cosa > ( per chi almanco tiene il possesso di tale qua- 
dratura d’idee ),ma piuttosto un necessario comodo per non 
deviare insensibilmente dalla rettitudine delle traccie spet. 
tanti a que’ mezzi , a quegli uffizj privati , o pubblici, ne’ qua- 
li debbe l’ uomo esercitarsi , ed estendersi per far notabilmen- 
te campeggiare l'idea sempre sott’ intesa del suo gran fine. 
£’ 1’ operare praticamente con queste misure forma la vera di- 
lezione delle azioni umane iu Dio , piuttosto , che quel for- 
molario d'offerta solito a praticarsi da tanti , che pretendono 
d’attendere alla pietà, fatto il qual formulario sotto a certe 
interne , ed esterne espressioni , quali a quel modo , che fossi 
tra gli uomini di civiltà il complimento di protestarsi a vi- 
cenda umilissimi servi , non più si pensa alle misure con- 
tinue delie azioni in rapporto a tutte le circostanze di cia- 
scheduno : e si fa molto , quando si bada al semplice oggetto 
delle opere , che non sia di natura sua cattivo . Senza di que- 
sto complimento può darsi un’ottima direzione delle opere 
in Dio colle anzidette continue misure; ma senza Ai queste , 
ogni complimento resta una vana, lusinga . J • 
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c dcrt* ufo della Macchina j che anzi un folo 
di qucfti , quant’ è dalla fua natura , può fu- 
perarein vivezza dicci , a dire cosi, di quel- 
li j aviene di qui , per una prudenzial con- 
feguenza , che io debba fidare de’ tempi più 
o manco frequenti , fecondo la mia partico- 
lare efigenza, per dare di bel nuovo una 
longa, e vie fempre maggiormente fpiegata 
amplificazione alle idee immediate del fine 
ideilo : e ciò a guifa di cfclui , che a fupe- 
ra.re l’ afprezza di un lungo viaggio , quan- 
tunque vada tratto tratto rifocillandoli nell’ atto 
del camminare ; pure a rinforzarli piena- 
mente fida le ore delle fue fermate, e del 
fuo più agiato, ed abbondante riftoro(«). 

‘ CA- 



(o) Chi sa penetrare fino alla prima naturale origine delle 
cose, può con tutta facilità vedere qui la primigenia deri- 
vazione di quel precetto del decalogo , secondo il quale con- 
vien festeggiare un giorno della settimana . Questo precetto, 
in quanto determina un tempo Irà gli altri , per darsi con 
ispecial maniera alle idee immediate dell’ ultimo fine morali; 
e per ajutare in ciò col nostro vicendevole esempio il no- 
stro raccoglimento , determina lo stesso tempo a tutti colo. 
»o , che sono nella medesima fedele società costituiti , resta 
uu precetto positivo , che per motivi naturali divini può es- 
sere commutato; ma ioquauto ci dice indeterminatamente, 
rhe v* ha da essere tratto tratto un tempo, in cui interrompa 
l' uomo ogn’-altro uffizio , il quale non può risguardare , se 
non indirettamente, e mediatamente 1’ ultimo fine, e diasi 
alla raccolta considerazione delle cote -Immediatamente spet- 
tanti , a questo beatissimo termine , onde rinforzare poi la 
direzione degli altri uffiz; per allora interrotti , egli è uu pre- 
cetto di naturala Diritto, > - * . 
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CAPO SETTIMO. m 

. • • ì - , • • . t ; • • , 

Si rileva particolarmente come nell? afpirare, 

' offa nel riportar fi , che dee far l' uomo 
nella ragione compitijfirna d' ogni co fa , vi 
debba entrare per naturale Diritto la con- 
dizione di riportarfi tutto . Quefio tutto 
non può intenderji per un tutto inferno 
delle proprie forze , ma per un tutto (uf~ 
Jecativo , che porta poi la ragion del più , 
regolata dalla Prudenza , e dal Configlio 
riguardante 1 il piti probabile fiato dell' uo- 
mo nel totale dell ’ avvenire . Analitico ri • 
fleffo per vedere con qual ragione i Teologi , 
oltre al Con figlio della Prudenza , la necef- 
fità ritonqfcono d‘ un Configlio , che foglio- 
no ejji chiamare Dono dello Spirito Santo • 

u T L gran forte però in rifguardo alla par- 
X ticola del Gius naturale , che noi at- 
tualmente fpieghiamo , non iftà fidamente nel 
penetrare il vero , e pratico fientimentó , che 
abbiamo teftè appianato , di quell’ afpira-^ 
re , di quel riportarfi nell oggetto , che jvtli 
apertamente la ragione infinita delle cofe tut- 
te i ma inoltre nello fivilupparc la giufta qua- 
dratura di quel riportarvi!! tutto, 

x. Abbiamo rilevato altrove (Afedit» Fi- 
lofof.cap.i\. ) , che il rVTTO chiede il TV 7 - 

I 4 
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TO . Se ii grand’oggetto delia ragione infi- 
nita delle coje non potette dare all’ uomo il 
Tutto di compimento , e di foddisfazione 
in rapporto a tutte le inclinazioni , e deft- 
derj , de’ quali etto è capace ; non vi fareb- 
be una ragion Efficiente» per cui l’uomo do- 
vette riportarli tutto a lui. Un vuoto, che 
abbifogna, c tende ad ctter riempiuto, non 
v’ è ragione, che là il rivolga tutto , dove 
foltanto a mezzo , o per tre quarti può ot- 
tenere il fuo riempimento . Ma avendo noi 
abbaftanza dimoftrato nella prima Parte di 
quello Studio Analitico , che in coietto 
grand’ Oggetto è forza , che llia come in un 
. punto fempliciflimo , ed immutabile tutta 
raccolta in uno ftato vivacittimo, e al non 
, più oltre pieniffimo , ( fecondo quella giuftez- 
za , che fu fpiegata da noi a lungo della mede- 
lima prima parte di quello Studio )P attività, 
ed il brio di tutte quelle cofe, che noi o 
quanto alla fottanza , o quanto ai modi cer- 
chiamo per mezzo dell’ ufo di quelli fenfi , 
ovvero andando anche al di là dell’efficacia 
deboliffima di quelli fenli roedettmi, cercare 
per via di qualunque altro polfibile mez- 
zo , potremmo j retta ad evidenza chiaro , 
che farebbe troncato a metà, per dir così, 
ravviamento primigenio dell’umana natura, " 
e reftarebbe 1’ uomo fviato dalla pienezza del 
fuò centro , qualunque volta fuffitter non fa- 

. CCS* 
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cefle in tutta la integrità di fatto quella ef- 
fenzialiflìma relazione di tutto fe medefimo 
al TUTTO de* Cuoi contenti ( a ) . 

3. Rimane folo a rifletterli , che per Af- 
fare , e determinare .con atti volontari tut- 
to fe fteflo verfo il pieniffìmo oggetto delle 
fue foddisfàzioni , deve neceflariamcnrc 1’ uo- 
mo dipendere dall’ attiviti di quelli organi 
corporei almeno intcriori , de’ quali debbe 
«fare nello fpiegare, ed amplificare le fue 
-traccie volontarie. Ma quelli organi fono 
Tempre cosi fatti , che non poffono appalla- 
re V incremento d’amplificazione a quelle trac- 
eie fe non fe per via di gradi fucceffivi , ed 
è impofiìbil cofa , che dieno un tale incre- 
mento per untutto infieme . Starà dunque il 
dovere , che 1* uomo non potendo negli atti 
volontari volgere il fuo trafporto per un 
tutto infieme verfo al luo gran TUTTO , lo 
volga per affoluto con quella totalità , che 
per lui fi può dare negli incrementi organici 
fulfecutivi . E qual’ è quella maniera, che 
può falvare la totalità nella fucceflione de’ 
gradi ? Non è altro che la ragion del più , 
ollìa del maggior grado , che moralmente 

ot- 


(a) Questa è la maniera invincibile per dimostrare quanta 
aia la naturale giustizia dtl Vangelo , che vuole tutto il cuo- 
re , tutta la mente , tutta V anima , tutta le fittf* dell' uomo 
rivolte a Dio: e far vedere al forsennato Baulangier ( Chri- 
stiamssime dnoilè chap • ti, ) se sia o no possibile quest# sa- 
lutevolissimo precetto . 
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ottenere lì pofla nell’cTercizio degl’ atti vo* 
lontarj in quelle date traccie . E’ troppo iu- 
fatti naturale all’ uomo , ficcome ognuno , 
fenz’ altro argomento, in fé medefimo feri- 
te , che abbifognando quelli di un tutto , e 
non lo potendo avere nella Tua integrità, lo 
pigli per quella maggior parte , che gli ri e- 
fce poflibiie . 

4. Ma e quella ragion del piti , la quale poi 
fia in realtà moralmente poiftbile , d’onde 
prenderà la fua mifura , e confeguentemen- 
te la fua moralità? Certamente da quell’ al- 
tra particella , che fta fcritta nella noftra 
Maltinta del naturale Diritto, e la quale di- 
ce così : quanto per tutte le mie variabili 
difpojizioni , e circojlanze mi giovi &c. E per 
ben intendere il valore di quella particola fa 
xneftieri confiderare , che 1* uomo non può a 
manco di non vedere , che le diTpofìziooi 
fue interne del pari che 1’ efterne Tue cir- 
coftanze cangianlì nella loro tela Tempre mai 
o quanto alla feitanza , o almeno almeno 
quanto ai modo . Vede però nello Hello tem- 
po , che non oliarne quella perenne varietà, 
le difpolìzioni, e le circoHanze prefenti lì 
fanno Tempre mai riconoTcere nella Tpecie , 
o almanco nel genere Tomigliaoti alle palla- 
te ; e per conTeguenza conTervaUo Tempre in 
fra di loro una iftefra uniformità , almeno 
per quella parte, lo Tedctti jeri ad una ta- 

uaI« 
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vola imbandita con quella data Torta di vi- 
vande, in quel dato tempo , in quel dato 
luogo, c con quel dato amico . Seggo que- 
ll’ oggi ad un altra tavola imbandita di un 
altro genere di cibi , in un ora diverfa , in 
un diverta luogo , e con altri convitati . Se- 
detti jeri con una difpofizione di grand’ il- 
arità . Seggo quell’ oggi con una difpolìzio* 
ne di qualche illarità minore . Ecco le mie 
circoftanze , e le mie difpofizioni per la men- 
te cangiate , e quanto alla foftanza , e quan- 
to ai modi - Ciò nuli’ ottante veggo ih ette 
la medefima fpecie, il medefimo genere fi 
per le une, che per le altre. 

5. Nell* ottervare imperiamo F uomo que- 
lla Tpecifica , o generica uniformità delle 
difpolìzioni , e circoftanze Tue pattate colle 
prcfenti,e nell’ ottervarla Tempre durevol- 
mente tale, entra ben tofto nel dettame di 
rimarcare i divertì risultati dello ftato Tuo 
pattato, onde riconofcere quali conTegucnze 
portino elfi allo ftato Tuo preTente, in ma- 
niera che può dire : Te il pattato delle mio 
diTpofizioni , e circoftanze fotte ftato cosi, 
e non altrimenti , ovvero tanto , e non più 
contemperato nel mio agire j avrei di con- 
Tcguenza, che il mio ftato pratico preTente, 
Tccondo il quale infallantemente io faccio 
adeffo quella, e non quell’ altra cofa, la fec* 
ciò con quello grado di vivezza , c non con 
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quell’ altro , mi riufarte più o meno giove* 
vole per poter io dare la maggiore volon- 
taria amplificazione 'a quella* e quell’ altra 
traccia che mi riporta al grande Oggetto di 
tutti i miei defiderj . Mercecchè egli è certo , 
che l’orditura delle difpofizioni , e circoftanze 
umane antecedenti prepara lo flato delle dispo- 
Azioni , e circostanze fufieguenti , in maniera 
che quello furteguentc flato abbia quella piutto- 
fio che quell’altra modificazione, la quale ferve 
quindi per uuo de’ principali motivi all’uo- 
mo d’ operare certamente io quella piuttofto, 
che in quell’altra guifa. Veduto quello ri- 
sultato del partalo in relazione a! prefente, 
l’uomo refla Subito al punto di regolare il 
prefente in rapporto al futuro . Imperocché 
quello futuro deve portare delle difpofizioni, 
e delle circoftanze all'uomo fteffo , che fie- 
no Specificamente , e genericamente Amili 
alle partale , ed alle prefenti ; e dagl’ influf- 
fi, per dir cosi, delle difpofizioni, e cir- 
coftanze partale nelle prefenti , argomenta gli 
influlfi delle prefenti nelle future . 

6. Qui adunque egli è indifpenfabile , che 
Sempre fi abbiano almanco in una notabilità 
di deduzione innanzi al penficro gl’ intrecci 
della tela di tutto il noftro partito riportati 
allo dato noftro prefente j e nel mentre illcf- 
lo , anche g)’ intrecci più probabili di tut- 
to il noftro futuro ftato fu quella terra . In 

que- * 


Digitized by Google 



Pai«tb II. Tomo II. Cavo VII. 141 
quella circofpezione , ed avvedutezza noi ab- 
biamo l’ importantillìma virtù , che diceii 
della Prudenza , la quale tanto è più o me- 
no perfetta, quanto più o meno s’ eftendc 
nell’accorgimento del guardare più in lun- 
go , e più in largo della tela anzidctta co- 
sì per il fatto certo del pattato , come'per 
il fatto più probabile dell’avvenire . Ma il 
nerbo maggiore di quella virtù conflftc nel > 
riferire il prefentc flato a tutta la tela del 
nollro più probabile flato futuro , per ve- 
dere, fu la norma degl* influlfi dello flato 
nollro pattato nello flato prefente , quale 
feelta d’azione s’abbia da fare, e quali ma- 
niere s’abbiano a tenere nell’ operare pre- 
fente/nente, affinchè mediante l’ influflo di 
quello nollro prefentaneo diportamento nel 
futuro flato nollro, s’ottenga nel totale di 
quello futuro quel rifultato, che abbia con 
fe la ragion del più , offia la maggiore pof- 
libile amplificazione in noj medefimi del fi- 
fìema nollro morale . 

7. In quell’attenzione, e fquitinio confi- 
ne il Con figlio , in virtù di cui le rifoluzio* 
ni , o vogliam dire gli atti noftri volonta- 
ri , pottono dirli condotti dalla Prudenza, 
fenza di cui tutto T operare nollro vien ad 
cflere un’ ammalio di cole buone , e cattive, 
un guazabuglio di feoerenze . Riefce pronto, 
e faciliffiipo un tal coniglio a chi eflendo 

bc-, > 
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bene chiarificato , e perfuafo della Malfima ; 
e del modo , onde fi dee quello praticare , 
fe ne prefigge alcuni canoni attagliati a fe 
medcfimo, e li mette in efecuzione, con 
atti almeno notabili per deduzione , in tutta 
l’orditura delle fue grandi, e picciole ope- 
razioni. Ma riefce difficile a colui, il quale 
tuttocchè illuminato intorno alla * Malfima, 
e le maniere di praticarlo, cerca foltantodi 
farne ufo perle grandi operazioni fue : Men- 
tre allora corre un grave pericolo di fba- 
gliare il confulto , e di pigliare in equivoco 
la prudenza animalefca , detta dall’ Apoftolo 
prudenza di carne , e da S. Tommafo ( loc. 
cit. ) prudenza falfa\ o al più più di pi- 
gliare la prudenza imperfetta a luogo della.* 
prndenza p er fetta , . c veramente morale* Im- 
perciocché anche nell’ operare a feconda 
dell ' ani m alef co fiftema, o della prudenza im- 
perfetta* F uomo fa ufo di un proporziona- 
to Configlio per ottenere il meglio, che nel 
totale riufcirc gli pofla : é quell’ uomo rie- 
fce più forte , e più eftefo in quello cor- 
nale fiftema, che ha più metodo nel con- • 
figliarli, e più frequentemente, e con dili- 
genze maggiori a quello metodo s’ appiglia , 
fino a diventare un* uomo da farli ammira- 
re dalla maffima parte degli altri, i quali 
fenza .metodo con figliano fe medefimi colle 
ville riftrette, e forfè non mai riguardanti 
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il più probabile del totale nello flato loro 
futuro (a) . 

8. Il calcolare adunque la scelta delle no- 
ftre azioni morali , e delle maniere onde pra- 
ticarle per ottenere la ragion del più nel to- 
tale, che risultare ne possa nello stato più* 
propabilmente sussecutivo del nostro vive- 
re , è cosa tanto essenziale alla Prudenza , 
che fc quello calcolo ragguagliato non sarà 
a cotesta totalità, riusciranno certamente vi- 


ziose le nostre scelte d’agire, perchè dov- 



(«) Qpest’ esattezza di consiglio da usarsi per Diritto natu- 
rale indispensabilmente, come qui si vede, in tutta la tei» 
delle umane azioni , «orpassa in vero qualunque attenzione» 
e riflessione anche d’ordinario propria di chi studia di con- 
tinuo i precetti della Prudenza per applicategli ad ogni gran- 
de , e piccolo incontro della vita umana. Ecco perciò la ne- 
cessita di que* tratti speciali , e distinti di una particolare 
rovideuza , la quale faccia, che la distribuzione interna, 

*. esterna delle nostre circostanze porti quella indiscernibile 
vivezza di giudizj interni, e coperti, per cui nell* intimo 
suo senso vegga 1 uomo senza poter più d’ una volta spie- 
garne apertamente neppure a se stesso la pratica ragione, veg- 
ga , so dico, dovere operare così piuttosto , che in altra gui- 
sa . Cotesti tram di speciale distinta Previdenza vengono ' 
accennati dai Teologi sotto al nome di Don d,llo Spirito 
Santo fra quali si novera il Coniglio , che essendo retto 
dalla Sapienza , dall. Scienza , dall’ lntt&tto, come parimenti 
oni itila Spinto Santo , ed operanti negl’ intimi coperti 
giudizj nostri, si distingue, e dice di più del Coniglio or- 
dtnario della Prudenza regolato dalla Sapienza, dalla Scien- 
dalla Intelligenza , chea forza degli arti aperti della no- 
•tra riflessione possiamo acquistare , Si aoti intanto, che seb- 
bene manchi alla Teologia delle Scuole qnanto le si può 
■ggiugnere colle chiarificazioni dell’ analisi ra^ionah , non-, i 
mancano pero mai i più giusti dettati , quando le scuole s» 
®*i*coao » parlare in un senso dogmatica • 
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ranno chiamarli , rigorofamente parlando r 
imprudenti, non oliarne che dovettero dirli 
prudenti per runa, o per l’altra villa par- 
ticolare. E di fatti.come fi potrebbe mai 
dire veramente prudente pel Tuo negozio quel 
* Mercante, il quale fi limitaflc alle vide di 
un giorno, di una fettimana, d’ un mefe , 
d’ un anno, per ottenere' la ragion del pid 
da quella data fpecie di merci , poco o nul- 
la curandoli delle altre ? Prudente fi dira 
quel Mercante, il quale Rendendo le Tue vi- 
de cogli efempj del pattato in tutto lo fiato 
- futuro del fuo negozio intraprefo per il fi- 
ne d ? arricchirli più che gli fia poflibile , noti 
cerca di ricavare il prezzo maggiore poflibi- 
le a ricavarli dagli avventori di quell’oggi, 
di quella fettimana , di quello mefe , di 
quell’ anno ; ma fa contentarli di un prezzo 
difereto prefentemente per allcttare in tut- 
to l’ avvenire un maggior numero di con- 
correnti in rapporto a tutti i capi del fuo 
raarcimonio : fa talvolta rilafciarc in quell’og- 
gi tutto il guadagno o fu di una, osudi più 
derrate j fa qualche altra volta ancora tolle- 
rarne la fua perdita, a riguardo, che que- 
llo rilafcio , e quella perdita gli ferve d’ un 
richiamo viviffimo di compratori , i quali 
poi nel dargli uno. fmercio più abbondante, 
e più follecito , gli danno un più follecito 
replicato circolo del fuo danaro, dove il più 

fen-, 
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fenfìbile , ed il più forte dell’ utile mercan- 
tile confitte (t). 


Par. Il TU. 


K 


C A- 


(l) Chi creerei,!* che siavi fra i moderni filosofanti uno 
cotanto smodato , il quale prende ad impugnare la virtù 
1 * * e0M ' f. ^* cc * che jc è talvolta utile ai panico* 
art il farne Studio , non possa mai essere vantaggioso , e 
pia lca «< per una intera oazione , per gli uomini generai* 
mente . Eppure è giunto a questo segno 1' Elvezìo Dt Z* 
JLspnt. , chap. i» , dicendo , che sarebbe il più funesto fa- 
VOr ? ’ j. e “ Cielo potesse loro accordare, che tutti fossero io 
grado di praticarla. E perchè? perchè se l’uomo colla prò- 
drn M prfV ede,se. e calcolasse i pericoli , e i mali , che poi* 
©no sovrastargli , Baderebbe mai ad incontrarli intrepi- 
fa C ° !ui ' chc « "toh a «so, e che non 

corali ^ u ‘ S ‘ trovertbbe “i fidato , che andasse 

coraggio a bravane contro la morte; una donna, la ouale 
volesse sottopom agli incomodi del matrimonio • I cristiani 

.d gU „'n n a vita P la n S ^ W ** h *~ * -SS 

rebbero a sconci | P * Us . ttra * e Creando la perfezione , corre- 
pcs. conlollT R ' mo " a5tfri » Parendo la tastiti alti 
scendo altfo fi,,,™ ,*„ IU * forn ra g'°ni . Costui non ricono- 

J «Ti**', v°;j 

" cl “ u r«- ‘Viz.,; 

ni irr* t' J,sh u “ ,iai * »““• r». . « 

SSù. £ "• d ' ‘‘"ì* 1 -“s” 8' poi co,, i.,;£ 

in li del ^ r* ’J 1 qU *‘ e °° n ,a «g-n*™ pii 

nel sisrc v P P u . Vo 8 l,a discorrere eziandio di prudeoza 

F,,o “‘* " h, r- * «z 

•trando il Fai Iteri kl *°T ra t<m * ana l'ticamente dimo- 
sta* cristiana si** * * avrcbbe veduto , che la prudenza di Zi 
mt. l; r a ' * CdetU ad * Icuni di andare allafl 

1« industrie il *” sa - gfrl * ce dl Pender la toga , la spada , 
industrie, il matrimoni© , e che so io . * 
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CAPO OTTAVO v . | 

Pigli a ft qui T opportunità dì ficiogliere la gran 
qui filone del Probabilifmo • Il configlio ne- 
cejjario negli atti umani -porta fiempre il 
cercare la ragion del più anche in fatto di 
chi lo nega . Si notano quali sieno le ra- 
gioni del più a favor ^//‘ani malefico, e del 
morale jìjlema ; e fi dimoflta che il più 
gradevole per J'e fiefjb , anche in quello cor * 

Jo mortale , fi è queflo Jecondo Si/l e ma , 
perdurare nel quale [piega fi qual fio l at- 
tenzione , che fa mejlì.elì i e fi J viluppo la 
s Dottrina de Teologi intorno agli atti cita . 
muti primo primi. La generazione della 
probabilità fi vedere , che rigonfiamente par- 
lando ■> non può dar fi il probabile, ed il più 
probabile , ma fola mente il probabile , e 
P improbabile . L ’ analifi delf idea dì li* 
bertà morale, e di legge fcuopre le folte 
fupppolizionì , che nella prefata quifììone s' am- 
mettono da' Probabilùti , e Probabiliorifti 
infieme. La fiejfa anali fi rileva quali fie- 
no i [emi nenti di verità , e di giuflizia di 
quelli , e di quefìi , onde concludere , e 
formare una terza propo/ìzione di tutta pru- 
denza , eoe gli uni agli altri difiputanti 
tinijca . Annotazioni di fiomma importanza 
in ri/guardo alla J piegata , e giu/la idea 
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di ciò , cbt dicejì peccato mortale, e ve- 
niale: in rìj guardo al precijo valore di cidi 
che appella/i di precetto, e di configlio» 
ovvero di fopraerogazione , ed ai ripieghi 
per chi imprudentemente abbia profetato i 
configli : in rifguardo alle rilevantijfime 
qui/lioni , dell' igooranzt, e del fidar fi del- 
le autorità altrui . Ricognizione chiarijjìma 
del Tuziorifmo condannato , e del Tuzio- 
rifino approvabile , ficcome del Probabi- 
lifmo riprovato qual altro Laflifroo , e del 
Probabilifmo e/ente da ogni traccia . /*. 
difpenfabilì , e principali doveri del Ado- 
ralijla . 

j. T ' D «eco 1* analifi noftra, che ne ha 
l 1 ^ portati , feoza quali avvedercene, 
allo t^ioglimento da noi promelTo , nel to- 
mo antecedente , di quell a clamorofilTìma qui- 
ft onc volgarmente chiamata del Probabili - 
fwo . Qui fi cerca fe venendo in concorfo 
due opinioni : l’un* probabile, che favori- 
fee la libertà dell’uomo: e l’altra più pro- 
babile , che favorifee la legge, fia lecito ap- 
pigliarli alla prima, e lafciar la feconda . Io 
vorrei , che pria di venire alla rifoluzione 
del problema , cfaminato fi folle con giufta 
analifi qual fia il razionale vigore de* prin* 
cipali termini componenti il problema ftef- 

K % fo. 
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fo . Equrfti termini fono appunto probabile , 
più probabile , umana libertà , elegge. 

2. Veniamo ai due primi , ed inco- 
minciamo a vedere !a razionale analitica ge- 
nerazione del probabile. In mancanza della 
morale evidenza intorno a qualche deter- 
minazione , che io abbia da fare per mifnra- 
re nel completo delle mie circoftanze un 
attò mio, c- farlo riufeire con quella totalità 
di rapporto ali’ ultimo fine del morale fifte- 
ma, la quale ficcome abbiamo rilevato , deb- 
be recar feco h ragion del più per il mio 
attaccamento a quello gran termine, in man- 
canza , io dico , di quella morale evidenza , 
nafee II dubbio. A formare però una vera, 
e ftretta ragione di dubbio, è occeffario che 
da tanto fieno i morali afpetti , che favori- 
feono il sì , da quanto fono quegli altri che l 
mi polfono far dire di noraltrimenti fe gli afpct- 
ti per una parte faranno d’ un vigor mag- 
giore, che per l’altra, il dubbio non dovrà 
più dirli tale . E durante il conflitto di co- 
lette due uguali forze morali , retta impof- 
fibil cofa , che il mio configlio , per quanto 
Ita diligente, e raccolto, feiogliere fi pof- 
fa. Il configlio non può affolutamenre ri 
folvere fe non fe quando vede, che la par- 
te , a mo’ d’ efempio , del si mette fuora 
tino, o più afpetti favorevoli a feftcffa , con- 
tro 
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Ifo la parte del no . ( a ) Ed infatti è cofa 
manifeftifitma , che il coniglio è fc mp re ef- 
fenzialmente diretto a feoprire la ragion del 
fiù , vale a dire per la parte del sì , o del 
no il piti vantaggioso , il pjiì conveniente , 
il piti facile , e che fo io . Egli è vero che 
tante le volte compariscono delle risoluzio- 
ni fatte dall* uomo , Senza che ei Sappia di- 
re, e Spiegare in un’atto di efprellìone no- 
tabile per Je medefima , qual fia Hata tara- 
gton del piti rilevata dal Suo cotifiglio per 
ie sì fatte Sue determinazioni , E di qui av- 
viene , che taluni Sproveduti d’ analifi ra- 
zionale , onde riconoscere tante operazioni 
tacite dell’ anima , e Solo notabili per dedu- 
zione , giungono a credere, che in molte de- 
terminazioni dell’ uomo o non v’ entri il con- 
sìglio, o il configlio non abbia Sempre pec 
oggetto di Scoprire una ragione del piti . In 
Conseguenza di ciò negano quindi la ra - 

K 3 gion 

(a) Alcuni vi sono , che per circostanze o di temperarne!», 
to , o di certe loro abituationi , non possono gli aspetti , che 
sciolgono il dubbio, fissare , ed amplificare a quel segno, che 
basti per risolvere con franchezza , specialmente quando trat- 
tasi di materie immediatamente divine ; e perciò il loro 
consiglio resta sempre come allacciato , e 1> loro co- 
scienza resta sempre come im barazzata gravemente da 
nn mal fondato timore di sgarrare , e diccsi perciò co- 
scienza tciupo/o/a . Altri il consiglio precipitando fìs» 
sano, ed amplificano ben tosto certi aspetti , che sembra- 
no risolutivi del dubbio, mapur noa lo sono , perche dall’ 
altra parte vi sono degli aspetti tontr&rj non rilevati . fi 
costoro portano una coscienza che diccsi trronta - 
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gion fufficiente di Leibenitzio , anche per quel- 
la parte, che bene analizzila potrebbe ve- 
nir poi a llabilire Io llclTo. 

3. Fatto è però, che alle azioni umane 
tanto egli è intrinfecò, ed cflcnziale il con- 
figlio , quanto è intrinfecò , ed eflenzialc a 
quelle 1* edere di un foggetto ragionevole , 
e che opera come tale. Tutti gli fcolaflici 
perciò, a capo de’ quali va il Dottor S, Tom- 
inafo ( 1. p. q. 83. a. 4. ), chiamano ogni 
elezione umana, odia ogni rifoluzione d’agire, 
jun intelletto appetitivo , ovvero un appetito 
intellettivo , cioè ragionato, o finalmente con 
precifione maggiore al noftro propofito, un 
àejiderio con figli ativo . Sarà quello configlio 
in ogni umana azione tante (e volte palleg- 
gierò , come un lampo : farà fott’intefo, 
odia notabile per deduzione : farà precipita- 
to, perchè farà di una prudenza, che ha vi- 
lle cortidìme , e di confufionc : farà più d* 
una volta ancora un configlio che rifolvcdi 
non illare fu le dimore, e fu gli efanji dovuti 
per ben configliarlì , ma di dar fubito di pi- 
glio a ciò che di natura fua torna più prou- 
to , o che porta un maggior difpotifmo , e 
maggiore fcioltezza dai riguardi; farà in tut- 
te le maniere, che fi vogliano j ma farà un 
configlio; od altrimenti chi opera non farà 
un’azione umana, Fife ndo configlio , ed ef- 
fendo perciò una parte di una qualunque fiali 
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prudenza, debbe aver per oggetto primie- 
ramente Jo fcoprire qual iìa per elfere il più 
probabile flato futuro dell’ operante ( comun- 
quemente poi in fatto lo dilcuopra bene , o 
male, il quale fcoperto refta fubito in rigo- 
re, fecondo l’analilì che farà fatta ofora_* 
filli’ origine della Probaliiità , l’unico pro- 
babile); ed in fecondo luogo debbe aver per 
oggetto qual ila relativamente alle circoftan- 
ze prefenti , e future più probabilmente 
conghietturate , la ragion del più conducen- 
te alla catena dei fini intermedj per quel fi- 
ne ultimo, che -negl’ atti volontarj l’agente 
s’ è prefitto. Tanto egli è vero , che il con- 
fi gtio umano fcoftare non lì può da quelle 
due ville del più probabile flato futuro , e 
del più conducente al fuo gran fine ftabili- 
tolì : tanto egli è ciò vero , io dico , che 
ancor quando negli atti notabili per fe mede - 
fimi difpregia quelle ideile ville , e fa refi- 
ftenze a quei lumi aperti , per i quali feti 
rimane 1’ uomo fenza faperc che replicare, 
e perciò dicelì convinto, e per i quali co- 
lla, che il più probabile flato fuo futuro, 
il più conducente per il fuo fine certamente 
elige da lui quella, c non quell’ altra deter- 
minazione, allora è che negli atti fott’ inte- 
fì , e notabili folo per deduzione refta elfo 
perfuafo . che per quanto polla effer vera 
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ta! cofa in quelle ville aperte , lo flato iti 
cui entrarebbe egli per quella tale determi- 
nazione, che da lui. fecondo colette ville, 
fi efige , riufeirebbe più probabilmente a lui 
molefto, e lontano da quello flato della fua 
pace apprefa , e dal godimento fuo bramato} 
e perconfeguenza, retta perfuafo clic il più pro- 
babile flato futuro , il più conducente al fuo 
godere , -fecondo quelle pratiche interne ve- 
dute , che egli non faprà fpiegare , ma che 
non può a meno di non fentire più vive 
che non que’lumi.che gli rilucono fpiegatamen- 
te in contrario , vuole che non a coletta, ma 
a quell’altra determinazione s’ appigli. 

4. Cofi è : la ragion del pili debbe dirli 
quel perno , fu del quale può ben raggirarli 
l’uomo innanzi, indietro, liberamente j ma 
da lei come da un punto centrale , come 
dalla intrinfeca, e principale regola del fuo 
natio trafporto non può decollarli giammai : 
e quando fembra che negl' atti fuoi aperti 
fe n’ allontani , egli è quando ne’ taciti fuoi 
atti più vi fi ftrigne. Quella verità la feri- 
te ogn’ uno in fc medefìmo di continuo . 
Interrogato colui com’ abbia fatto a deter- 
minarli nello feiegliere una di quelle due co- 
fe , le quali fembravano in tutti i loro afpet- 
ii ugualmente capaci per un dato fine, ri- 
fponderà che quella fu fcielta da lui, chele 
venne pili alla mano , o perchè un certo 
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piacere interno, che ci nou faprebbe fpiegar- , 
lo, più a quella, che a quell’ altra lo fpin- 
fe , Interrogato il cortigiano, l’amico, il 
fervente , qual norma elio tenga per guada- 
gnare il beneplacito liberiamo del Princi- 
pe, del Corrifpoodente , del Padrone, ri- 
fpondefà , che egli guarda fempre di fecon- 
darlo in tutto ciò, a cui moftra quello d’ ef- 
fcrc pili propendente . Interrogato finalmen- 
te colui ancora , che vuole combattere que- 
fla verità, per qual ragione ciò faccia, ri- 
fponderà tolto perchè il fuo parere in ciò 
gli fembra pili giufto , e più ragionevole . 

Ed ecco fempr e la ragion del più a do- 
minare nell’uomo, ed' inoltre poi ricono- 
feiuta da tutti , ed anche da’ Tuoi avrverfarj, 
come quella, che olia ben ragionata, e di- 
fcuflTa , o fia ragionata , e difculTa malamente , 
debb* effere fempre mai un’ intrinfeca, e fem- 
pre mai una indifpcnfabile condizione, onde 
l’uomo eferciti la iua libertà. Imperocché 
I’ idea di libertà va congiunta intrinfecatnen- 
te coll’ idea di apertura , di fcioltezza , di 
ampliazione , e limili . Ora quell’ idea di aper- 
tura , di fcioltezza , e di ampliazione ab- 
bonendo mai fempre , come a se oppolta , 

I’ idea di reftringimcnto , di ritenutezza, di 
minorazione , e fomiglianti , abborifee di 
-confeguenza la ragion che l’ uomo apprenda 
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del meno, c vuole Tempre quella ragione , che 
dall’ uomo apprendali del piti (a) . 

. 6. Ri- 

- 9 ■ 

(«) Tanto nel morale sistema , quanto nell' animalesco ri 
sono delle ragioni del più , le quali sono reali , vale a dire , 
che reggono sotto ad uii buon reziocinio, e non sono sem- 
plicemente apprese , come quelle che reggono solo per un 
sofisma , o paralogismo , che si spiega con atto notabile al- 
manco per deduzione in chi opera. Le ragioni del più , che 
realmente ritrovatisi nell’ animalesco sistema, sono che que- 
sto fuori di quel le circostanze , e combinazioni interiori, td 
esteriori all’ uomo , derivanti, siccome fu dimostrato , da una 
special Providenza , egli è sempre il più facile , il più pron- 
to , il più comodo ad essere , colla maggior vivezza de’ natu- 
rali fantasmi , ed uso pii grossiero de’ sensi , realizzato nell' 
uomo . Di sola apparenza , o vogliam dire solamente per 
sofisma , o paralogismo resta per lui sussistente qui la ragion 
del più conveniente , e più conducente al vero bene dell’uo- 
mo. Nel morale sistema quindi nulla v’ha, che possa dirsi 
positivamente apparente, sofistico, e falso; e le reali ragioni 
del più che esso porta sono queste , die , oltre a che , date 
le anzidette combinazioni di special Provvidenza ,> che fanno 
mestieri , debbe riuscire più facile , più pronto , più atto ad 
essere colla maggior copia de’ fantasmi' artificiali , ed uso più 
. equabile, specialmente interiore, de’ sensi, realizzato in chi 
Io abbraccia, e se ne forma un’ assidua pratica, oltre a_. 
ciò . io dico , egli è realmente il più conveniente , anzi 1’ 
uuico necessario per la vera felicità dell’ uomo , ed il più 
ampio nell csquisitezza dell’ interno godere anche in questo 
corso mortale. Quest’ ultima proposizione mia sarà certamen- 
te contrastata dalla massima parte degli uomini ; ed io ne 
sono ben contento , poiché sarebbe ella falsa , qualora con 
mi venisse appunto eontradrita dalla massima porzione de* 
viventi • Questa infatti gran porzione d’ uomini andando in- 
nanzi nel sistema animalesco, quaoto più ella s’ avvanza in 
questo , deve provare tanto p>ù abbondanti in se stessa le 
prefate ragioni del più facile &.c. senza mai potere in conse- 
guenza baste voi incute riflettere alle reali intrinseche ragioni 
del più conveniente, del più ampio, che stanno -a favor dell’ 
opposto morale sistema, e conseguentemente a vantaggio di 
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6. Ritorniam* ora alle prime mode del 00- 
ftro difeorfo . Nato nell* uomo , che attesi' * 

de 


c (,t praticamente in questo s’ arra ni» . Ma a chi «a riflette- 
re. ceco la dimostrazione di questo più ampio di godibile 
«squisitezza, che dee fuor d’ogni duboio ritrovarsi in questo 
corso pratico di morale sistema • 

Fingiamo un'area piana: fingiamo su di questa un ango- 
lo formato da due linee , che s* estendano in immenso per 
collegarsi poi con una base oltre ogni modo sterminata . In 
mezzo a quest’area, e fracotrstc dot linee poniamo due no- 
mini: l’uno che muovasi inverso dell’ angolo , e 1’ altro ver- 
so la base. Quello, secondo che vede 'ciascuno, va a re* 
stringersi quinto più s’ avanza : e questo quanto più s’avan- 
za va a dilatarli, e a godere del suo più ampio cammino. 

. Debbono ambedue stare attenti di non deviare dal mezzo , 
per non trovarsi ad urtare co’ lati; ma il primo quanto 
più s’ inoltra , tanto più corre pericolo di questi urti*’-, per- 
chè l’ arra per lui vieppiù sempre si restrigne ; il secando 
però , quanto più $’ inoltra , tanto meno corre un tal peri* 
colo, poiché per esso l’area vieppiù sempre si dilata. Ora 
di questi due chi più si spazia , e chi più gode * certamen- 
te il secondo. S’aggiunga , che a qu-sto sempre sta d' in- 
nanzi , e sempre più gli fi ravviva, quanto più s’inoltra , 1’ 
idea di quel termine d’ illimitazione , a cui il trasporto pri- 
migenio dell’uomo sempre aspira; a quello per lo contra- 
rio sempre sta innanzi quel punto di restringimento , da 
coi il suo primigenio trasporto sommamente abborrijce , e 
su del quale giunto , più non v’ è da muoversi per nulla , 

* conseguentemente v* è soltanto da smaniate con tutte le in- 
dicibili forze d’ un trasporto aspirante all’ Infinito assoluto . 
Quest’ è 1' immagine del nostro raso. L’angolo anzidetto fi- 
gura il termine ic\V animalesco sistema, qual è il maggior 
•so possibile ad ottenersi di questi sensi. Può darsi un idea 
di termine più ristretto di questo per un anima capace d’ 
avere l’idea svelata dell’ Infinito assoluto, e per conseguenza 
capace d’avere in se 1* idea vivariisirna , e presentissima di. 
quanto , ed assai più , le potrebbero dare tutti gl’ usi inde-* 
finiti di migliaia di macchine umane insieme » quando que* 1 
*té potessero a tutti cotesti usi mantenersi , e reggersi? L’at» 
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de a! morale filloma, un dubbio, fe gli coti ^ 
venga , o no di far quell* azione , o di omet- 
tere 


tenxione di tenersi in sul mezza del cammino verso a que, 
sto termine animalesco è la prudenza , che fu appellata car- 
hai e . Questa , siccome dicemmo contro ad Epicuro , essendo 
mal fondata, debbr necessariameute sbilanciare, e raccorciar- 
si nelle viste , c debbe sempre più mettere l’ uomo a peri- 
colo d’ urtare di qua , c di là , io quegl’ incontri cioè, rbe 
angustino, che molestino 1' animo , e cheto defraudino nel- 
le sue quotidiane speranze. Finalmente l’aver sempre in- 
nanzi agl’interni giudizj , almeno taciti , l'idea, che questo 
termine animalesco riducesi poi alla perfine in un punto <i’ 
immobilità, rispetto al godere , % e conseguentemente nel som- 
mo di tutte le privazioni , in cui debbe 1' uomo ritrovarsi 
al mancargli di questa macchina , quale orrore di smania 
inesprimibile, ed anticipata non ha da recare all’intimo 
dello spirito? Può bene certanvute un uomo colle idee ani- 
malesche de’ suoi apeiti giudizj distrarsi da questo tacito ri. 
sentimento; ma coll’esercizio di queste idee medesime avvi- 
cinandosi egli sempre più a quel misero punto di somma 
ristrettezza , accresce di continuo , senza avvedersene, la ma- 
teria del risentimento i stesso , il quale farà, che l’uomo 
debba sempre più fuggire , per dir cosi , da se medesimo , 
t cetcare ajuto negli oggetti esterni , comunque li trovi- , per 
non essere obbligato ad ascoltate il mormorio delle mute do- 
glianze , ed il peso delle malinconie tetrissime del suo in- 
terno ; e poi accadrà che al finir di questa vita , debba con 
una intensità proporzionata a cotesto accrcscimeoto , questo 
istesso indicibile risentimento spiegarsi in una guisa la più 
cupa , e la più profonda, oltre .ogni possibile immagina- 
zione . 

Per 1* opposito noi abbiamo per figurato nella descritta 
base V Infinita assoluto, unico Oggetto, in cui possa a tut- 
to suo bell’agio spaziare, per dir cosi , un trasporto indefi- 
nito , qual si è quello dell’uomo . Nel mèizo da tenersi 
per il cammino verso di questa gran base . abbiamo la — , 
Égura della Prudenza, che si chiama di spirito : quella che 
ha per uso di stendere le viste più in. largo, e più in ioti- 
go j che aia possibile , nel totale cioè della vita di questa 
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tcrc quei!' altra, è certo che erto non po- 
trà aflolutamcnte feioglierfi dàlia pcrplefità» 

? e fo- 


terra , onde pigliare qui in mezzo le misure p:u giuste, e 
più precise del sentiero, il quale per l’assidua attenzione 
di chi vi si attiene con quesa prudenziale 1 fermezza , com- 
parisce ristretto; ma in buon conto resta il più libero» e 
spazioso, poiché quanto più un uomo coll’esercizio di que- 
sta prudenza vi s’ inoltra , tanto più resta lontano dallo 
sponde , vale a dire dagl incontti , che lo possano urtare , 
e far perdere la pace dell’ auimo . Finalmente chi potrà spie- 
gare l’ampiezza, e contentezza dello spirito in quest'uomo 
nell’avere sempre innanzi a’ suoi taciti, ed aperti giudizj 
1’ avvicinamento fondato su la pratica di quella special Pre- 
videnza onde si trova egli in questo corso assistito , 1' av- 
vici ria mento , dico, del Bene di tutti i beni , di qutl gran 
Tutto , che si può dire il grand’oggetto, che tiene in se 
e tutto il valore più pieno, e più vivace, che senza conline 
desiderare si possa , di tutti gli oggetti? Questo sa che il la- 
sciare, quando la prtfata Prudenza noi voglia, l'uso dell’ 
tino , e dell’altro di questi oggetti mondiali, non è un 
perderne l’uso, come da tanti, e tanti credesi per man- 
canza di giuste idee analiticamente spiegate; ma egli è un 
acquistarlo colà nel più compì tq risalto d’ una vivacità inef- 
fabiile , superante a mille , e mille doppj la vivacità dà 
quanti oigani corporei si potesse mai immaginar 1* uomo 
di realmente adoprare : e tale vivacità, quale appunto può 
ritrovarsi nel gran Tutto delle cose insieme;ed è un acquistarlo 
di più coll’ adornamento , per dir cosi, in infinito vivissimo 
di que‘ tali rapporti chiaramente , o tacitamente approvati t 
o riprovati in quel caso particolare dalla Prudenza medesi- 
ma, per motivo de’ quali rapporti ha tralasciatol’ uomo di 
usare allora de’ mondiali sumentovati oggetti ? Laonde • 
chi non vede che qrtest’ uomo in un corso di vita sì felice 
gode quanto di più dolce, è di più esquisito può godersi uma- 
namente ? Chi non vede che questa , e non altra può essere 
la felicità di questo Mondo , che a noi , cd agli altri pro- 
curare si possa ; in modo che, non potendo verificarsi del- 
la Massima parte , che entri su questo sentiero , chi non 
ytdc» che il fare almeuo ( ed il farlo opportunamente» <d 
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c (’ofpcnfionc , fé non fc qualora la part^ 
cfempligrazia del sì venga a fpiegarc alman* 

co 


importunamente , vale a dire coda fon» ancora , d’uiia sag* 
già legislazione ) che questa massima pai te nel deviare s' al- 
lontani meno che sia moralmente possibile da cotesto sea. 
tiero medesimo; e meno che sia passibile disturbi que* po- 
chi , i quali o battono, o cercano di accostarsi a battere di 
questo sentiero le traccie: ed allontanatasi questa massima 
parte assolutamente da questa via, e battendo essa dichia- 
ratamente la via dell’ animalesco sistema, fare in guisa cq* 
politici studiati ripieghi, ed intrecci, che almanco ella a* 
attenga più da vicino, eh: si possa , alle misure insinuate, 
siccome abbiamo veduto , da Epicuro , le quali per parte 
almeno delle viste più estese , e più metodiche della ca'nala 
prudenza portano un’ ombra di somiglianza colla norma del 
violai* sistema : il fare , io dico , tutto ciò don è punto un 
incrudelire contro all’ umanità ; ma piuttosto farsi vedere 
dell' umanità uu valido Frotrggitore ? Ma questa Filosofia non 
s’ in rende troppo da tanti , e tanti , avvegnaché rinomati 
Politici, perchè ben lontani dalia giustezza dell'analisi rajto- 
rale delle cose : non si capisce da tutta quella folla di ra- 
gionatori t che non sanno vedere come il battere cotesto ma- 
t ait sentiero non solo non tolga 1’ uomo dall'esercizio di tuttti 
gli uffizj della società ; ma anzi ve lo stabilisca , e lo fortifichi , 
c lo conduca in quest’ esercizio con quell* ordine , ed esattezza*.» 
imparegiabilr , che più su abbiamo noi dimostrata: non st pene- 
tra da tutti que' volgari , i quali nel prescindere dalla Politica', e 
dalla Società , dicono che un contento presen temente realizzato 
in questi nostri sensi vaie più che cento aspettati in 1’ avvenire . 
Ma e forse che questa istessa aspettazione beo foodata , siccome 
fù detto , su la reale propria condotta : aspettazione , che ha 
presente l’idea fcrmissimamente indicata di ogni particola- 
re contentezza mondiale come realmente col più nobile or- 
dinatissimo , e compito risalto, contenuta nel grand’Oggetto 
di tutti i contenti insieme : aspettazione tanto più lontana 
da tutti gli urti di frastornamento, e di agitazione , quan- 
to più ella s’avvanza al fuo gran termine ; forse che uaa 
tale aspettazione , io dico , non avrà anch’ essa il gran van - 
faggio di essere in questi nostri sensi, specialmente inter- 
ni , presentemente realizzata con quegli ùtcrtmtntì organici , 
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co un’altro afpetto di più , favorevole a fé 
fteffa i ed ceto per ponfeguenza che tofto la 

par- 


i quali facciano , a proporzione della ragionale deferirla di lei 
ampiezza , dilatare e 1’ arterie, ed il cuore, anche a dismi* 
tura , con fenomeni di conseguenza i più mirabili di un 
rapimento . di.una gioja di spirito indescrivibile, per la 
quale anche si esclami quasi ad ogni passo da taluno di quel* 
li che la godono : baita , baita cosi , ciò che non si ascolterà 
giammai, se non per noja , edisgusto, da chiunque all’ ani- 
malesco presentaneo contento si limitai Ma tant' è ; questa 
è la Filosofia dei pochi 1 Noe lascierà però ella giammai , 
ben maneggiata che sia, di far rimanere senza parola, e 
confusi que’ molti , che a somigliànzà de’ Cavalli, e de’ Mu- 
li , a’ quali manca l’intelletto , insolenti , c riottosi tutto 
dì la combattono . 

Dimostrata la ragion del più viro godibili , e per conse- 
guenza del più convertitati , che sta a favor delle traecie ,rhe 
1’ nomo batta del morali sistema , ella è cosa buona per il 
Filosofo ragionale il vedere come l’uomo, che vuole durarla, 
c non discostarsi da questo gradevolissimo sistema , debba 
state in una almanco «ott* intesa attenzione continua per te- 
nere addietro , e al di sotto di quella cospicuità , che è pro- 
pria degli atti volati tarj la ragion di qutjpiù facili , e di quel- 
la maggior vi vezzi , la quale può dirsi intrinseca delle trac- 
eie del sistema animaltsco , Questa ragion di maggior facili- 
tà , e vivezza del.le animalesche traecie , quanto è da se 
i-ofì può a meno di non allettar l’anima insin a quel pun- 
to, che i giudizi, i quali compongono questa istessa ragio- 
ne, sono taciti , e non giungono a quella notabilità in cui 
potendo l’anima osare del complesso di tutte le foize inter- 
ne, ed esterne de’ sensi di questo corpo ( nel qual potere sta 
rnchiuso , come fu spiegato nell’ antecedente volume , il vi- 
gore di ciò, che appellasi volontà ), può ancora con un’ aper- 
to giudizio contraporle la ragion anzidttta della maggior vera 
godibihtà , e co nvtnitnfa , la quale sta a favore delle traecie 
morali. Frattanto nel primo momento , incut la ntagior pre- 
fata vivezza col suo proporzionato allettamento dell’anima 
spunta nell’atto dell’ accennata notabilità, 1* uemo non può 

chiamarsi reo di animalesco sistema j poiché sin qui egli non 
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parte del no dee (cadere dall’equilibrio, e 
bilancio, in cu iella, duratiteli dubbio, fla- 
va 

ai redc ael vero suo essere di uomo , cioè nella sostanziala 
inregrità delle sue forze morali . £ a questo primo rnomen- 
to si può assegnare quel moto , che Tien detto primo primo 
dai Teologi Incomincia ad essere reo 1‘ uomo, se in questo 
istesso momento non vi contrapone in atto notabile alman- 
co per Jeduvone la ragione di maggior godìbilità , • conve- 
nirti fa che sta per il maral* sistema; il quale supponesi do- 
minante iu lui ,e perciò debbe essere prontissimo ; poiché 
questo primo momento in talcasoresta tutto libero , «pre- 
para interamente, quant’ è da se, la volonrà a seguire nel 
momento seguente 1* animalesco suo allettamento • Ma sicco- 
me non perciò ancora la volontà può dirsi , che 1* abbia se- 
guito ; cosi la reità non ha fiu qui la sua pienezza . L’ ave- 
ri , se alnieoo in questo momento seguente non si fa 1’ an- 
isetta conrraposizione , e questo momento seguente è quello , 
in cui pongono i Teologi il moto primo secondo Ma se poi in que 
sto frattempo del moto primo secondo l’ uomo fa corrsta con- 
Iraposizione , e la fa in guisa , che per le necessarie di già 
spieg ite combinazioni della special Previdenza , riesca per luì 
in quest’ incontro la facilita , e la viveva morate superiore 
alla facilità, e viveva animalesca, allora è certo, che la 
reità non si compisce ; che anzi neiraltro susseguente mo- 
mento, in cui si riconosce da’ Teologi il moto assolutamen- 
te secondo , resta al punto di dichiararsi la volontà per il 
morale sistema a disdetta dell’ animalesco ; e così può con- 
tinuare almeno in sostanza l’uomo ad essere giusto nell’osserva- 
re il vero suo naturate Diritto . Se P anzidetra contra- 
posizione fassi in una maniera dominante iiu dal primo mo- 
mento atcrnnato. ossia nel moto primo primo , e tale in 
seguito manticnsi , la volontà sarà sempre innocentissima, 
tuttoché la vi vtzza mentovata dell’ animalesco sistema duras- 
se ad affacciarsi per ore, e per giorni continui . Seia cou- 
traposizione in una guisa dominante fassi nel momento se- 
guente , ossia nel moto primo seconde , la reità della volon- 
tà si dirà veniale : ma se fassi la contraposizione in una 
guisa , che attualmente non superi 1* allettamento animalesco , 
subito la volontà diventa infallantemente nel momento se- 
guente rea di mortale consenso in quella specie di traccia , 
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va in contrapofizione del sì . Chieggo io 
adeffo : quefta parte del nò (cadala , c ri- 
mafta fotto all’equilibrio del problema, dovrà 
chiamarci probabile , od impi'obabile ? certa- 
mente che non arrivando più ella a formare 
nè anche una ragion di dubbio , deve chia- 
marli improbabile: altrimenti non v’ è più 
cofa al mondo , che porta quell’ epiteto me- 
ritare . Chieggo in apprertb: quell’ altra par- 
te del sì , che è montata fopra la ragion 
di dubbio , c di perpleilìtà , dovrà dirli pro- 
babile , o piti probabile ? certamente che fe 
ella poterte atterrare, e (Ventare tutti gli afpet- 
ti , che. Hanno ancora , febben inferiori alla 
ragion di dubbio , in favore del no, dovreb- 
be dirli moralmente certa : fe inoltre ella 
averte in confronto un’ altra propofizione fu- 
pcriore alla ragion di dubbio , ma inferiore 
a lei per gli afpetti favorevoli al si, dov- 
rebbe allora chiamarfi piti probabile \ ma fic- 
corac egli è imponìbile, che fi dieno due 
propofizioni , ciafcuna delle quali abbia la 
T. II. Par. II. h in- 

che allori appunto le viene proposta; equi *’ incomincia 
quell’ incrrmtnto organico d’ amplificazione almeno interna , 
che appellasi desiderio, il quale dirassi intricaci , «e non si 
spieghi no i mezzi onde consumare tutta questa traccia ; e 
dirassi ratear», se questi mezzi spiegatamente ti coltivino» 
Se finalmente la coutraposizioue fessi iu uoa guisa bilancia- 
ta , per dir cosi , e non superante 1* animaltsco allettamento , 
resterà per questo rea tostamente la volontà di quella col- 
pa , che i Teologi chiamano 4iUtta$ion» aerosa, vale «dire 
0 aura nluntafit ^ 
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individuile maggioranza degli afpeui pruden* 
ziali favorevoli al sì , e che ciò non ottante 
in quefta maggioranza una fia fuperiore all’al- 
tra; così ella retta fola, e retta Tunica, al- 
la quale debba accordarli il titolo di proba- 
bile , cioè di quella j che fi può provare y 
che fia T unica (corta in quello calo , cui 
debba T uomo feguitare : e farà Tempre ella 
medefima, che crefcerà in quefta probabilità , 
quanto più fremeranno gli afpetti favorevoli 
al no . Qui non v’ è fcampo : qui non v’ è 
ripulfa* E quello Vero è flato Tempre così 
ferino nell’animo degl’ antichi , ed eTperti 
ragionatori , che non fi è mai inteTo jl proba- 
bile , ed il più probabile nella pratica Tpecial- 
mentc delle umane riToluzioni ; ma Toltanto 
T improbabile , ed il probabile , Te non cer- 
tamente per improprietà, o per comodo , e 
fcioltezza di parlare , onde fia flato abbon- 
dcvolmente donatoli nomedi probabile all’ im- 
probabile in grazia di quegli afpetti , che a 
Te favorevoli ancora mantiene , tuttoché in- 
feriori alla ragion di perpleffità. 

7. Egli è dunque un gagliardo equivoco 
il credere , che ftia bene in linea di vera 
feienza il titolo di probabile a ciò, che in 
rigore debbe aflolutamente improbabile no- 
minarli ; e per conTeguenza è grave sbaglio 
il dar poi il titolo di più probabile a ciò , 
che aflolutamente non è che f unico proba- 
bile • 
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bile . Eppure va cosi nella quiftione della 
quale facciam parole) mentre i quiftionanti 
non polfono a meno di non fupporre , che 
alla parte che vince l’altra, fopra la ragion 
di dubbio , debba quello titolo di più proba- 
bile accordarli . Ma d’ onde nafcc un equi- 
voco fi obbrobriofo al carattere di giudo ra- 
gionatore ? Dall’analifi razionale , che ancor 
fi delidera , fia fatta a dovere , fpecialmente 
fopra l’idea di libertà morale , c di legge , 
Facciali impcrtanto , fenza altra dimora, 
qued’ analifi . 

$. Altra cofa è, ficcome ognuno vede, 
la libertà nella maniera d’ agire , e che di- 
ccfi fifica , o metafi/ìca , della quale noi 
parleremo in apprefio : ed altra cofa è la 
libertà morale per contrapofizione alla- legge , 
o fia all’ obbligazione , onde parliamo prc- 
fentemente. Il dire un’uomo libero in que- 
llo fcnfo , egli è lo ftcflb , che dirlo fenza 
direzione ad un fine pratico nell’atto delio, 
che egli rlfolve praticamente di fare , o di 
omettere quella , o quell’ altra cofa diretto 
fempre in ciò da un qualche principio ra- 
gionato bene , o male , che ci fia : Egli è 
dunque lo dello che dire una cofa manife- 
ftamcntc in fe defila ripugnante. Infatti è 
dottrina certiflima , c fuori d’ ogni contratto, 
che fe un’ uomo rifolve , c nel rifolvere fa un* 
atto umano, debbe farlo colla veduta delle cir- 

L a * coftan- 
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coitanze , la prima delle quali ,o fia la più for- 
te, perchè quella , che dà il pratico impulfo alla 
fciclta» fi è quella di un dato fine indivi- 
duatamente da chi opera guardato o con at- 
to notabile per fe medefimo , o con atto no- 
tabile per deduzione , fe parlili di un fine 
intermedio ; e poi con atto per lo manco 
difcernibile per una lunga, ed eiatta analifi , 
quando parlili del fine ultimo, del quale già 
corre predo tutti 1’ alììoma , che clTendo pur 
l’ultimo ad ottenerli, è Tempre nell’ inten- 
zione dell’ operante il primo ad edere indi- 
viduato , e ltabilito : ulthnut in executione , 
primut in intentione : altrimenti l’uomo non 
agirebbe mai, poiché azione ,in aftratto, ed 
in genere, non dalli, ma Tempre in indivi- 
duo, e* Tempre in circoftanze determinate, 
e fidate. Andiamo innanzi. 

9. Polio che l’ uomo indiTpenfabilmente 
debba Tempre avere in Te Itedo una pratica 
direzione ad un fine ultimo nell’ atto delle 
fue riToluzioni , o quella direzione proviene 
dalla malfima del morale Alterna , o ella de- 
riva dalla malfima del fillema animalefco . 
Tal coTa è già fiata dimoftrata da noi nella 
forma più ftretta . Ed ecco l’ uomo Tempra 
ligato ad pna pratica direzione . Adunque e 
come fi potrà qui far entrare l'idea di li- 
bertà per contrapofizione all’ idea’ di ligazio- 
ne , 0 fia di legge , mentre il termine legge 
- P°s- 


Digitized by Google 



\ 

Parts II. Tomo II. Capo* V ili. i6? 
porta àncora , ficcome altrove fu detto , il 
fenfo derivativo di legare, oflìa d’ obbligare ? 
Per dare qui luogo all* idea di libertà anzi- 
detta, non avvi altro mezzo , che quello , di 
attaccare l’ idea di legge al fiftema morale , e 
per contrapofizione 1’ idea di libertà a\l' ani- 
mi alejco fiftema . 

io. Ora ftarà mai bene in bocca di chi 
fi pregia di ragionare a dovere un quelito, 
che viene razionalmente a rifolverfi in quelli 
termini : lì cerca fe all’ uomo , che attende a! 
morale fiftema , e che tiene innanzi di fe 
due opinioni, una, che dee dirfi { rigoro- 
famente parlando fecondo 1’ analifi fatta piu 
sù ) improbabile » ed a favore della libertà , 
che vuoi dire dell’ unimalefco fiftema j e 1* al- 
tra che (fecondo la prefata analifi) debbe 
chiamarli per aftòluto 1’ unica probabile 
favore del morale fiftema , se , dico , ila lecito 
‘lafciar quella, ed appigliarli a quella : cioè 
a direfefia giufto, fiaoncfto, fiadiuna vera, 
c Tana prudenza il favorire in quello cafo 
1’ aninìalefco fiftema, reftando l’uomo al tem- 
po Hello fermo nell’ attendere al contradit- 
torio , che è il fiftema per l’appunto mo* 
tale ì 

il» Ma dunque ambedue le parti de’ liti- 
ganti in quella famofilfima quiftione del Pro • 
babilifmo , che porta feco una gran bafe di 
tutta la fetenza del coftume , avranno il tor- 

L 3 to 
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to per la mala fuppofizionc de’ termini , A* 
de’ quali affermano gli uni, e negano gli altri 
fenza chiarificarli ? Dunque niente di vero 
nell’involgimento de’ loro termini vi farà 
per una parte, e per l’altra? V’ è (io ri- 
fpondo) fenza dubbio del gran vero dall’ uno , 
e dall’ altro canto ; balia che noi fappiarno 
feernere gli afpctti di quell’equità, che tan- 
to gli uni, che gli altri vorrebbero pur met- 
tere in .villa ; ma che fenza 1 * analilì razio- 
na fé delle prime idee, non è poflìbilc , In 
qualunqee fcicntifico litigio , fe principal- 
mente uomini di talento, e di perfpicacia 
particolare entrino di qua, e di là a piglia- 
re le parti affermativa, c negativa, egli è 
certiflìmo . che nò tutto il vero Ha da quel- 
la parte, nè tutto il vero Ha da quell’ altra; 
ma al più lì dovrà dire, che di dieci afpet- 
ti efempligrazia de* quali dovrà collare la ve- 
rità , in ofiequio della quale lì difputa, ve 
ne faranno cinque, fei, otto da una parte, 
e gli altri da quell’ altra . Ma effendo invol- 
ti quelli afpctti di quà , e di là , abbisogna- 
no finalmente dell’ analilì , che li difeerna, c 
che li unifea, e ne formi un rifultato fo- 
lo, e femplice, io cui vi trovino gli uni, 
e gli altri deputanti 1 * intento loro , ed in 
cui , fuori dello fpirito di partito , e de’ fe- 
condi fini , che al di fotto potrebbero aver 
luogo , vi lì pollano acquietare • Quella è 

una 
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una regola di critica razionale , che e per 
1* efame fattone da noi . e da tanti altri a 
mente poiata, e per 1* efperienza tante vol- 
te replicata, diamo per ficuriffima . Ora ve- 
diamo fe ci riefee di praticarla con buon efi- 
to al prefentc uopo . 

!2. Sogliono i cafifti, per rtfolvere i que- 
liti del lecito , e dell’ illecito , ricorrere all* efa- 
me di quell’azione, di cui fi quiftiona, on- 
de vedere fe fia ella intrinfecamente catti- 
va , o nò, vale a dire tale, cui analitica- 
mente parlando, non potta appigliarvi!! l’uo- 
mo , fe non fe in forza della malftma dell’ ani- 
malefco fiftema, alla quale, con un’atto al- 
manco fott* intefo , e notabile folo per de- 
duzione , fi determini la volontà umana, c 
vi fi determini fecondo 1* integrità dell’ in- 
trinfeco fentimento, e valore della mattini* 
ideila . (<z). Se pare loro , che l’azione qui- 

1 4 ftio- 


(<j) Egli' è questo un lume d’ analisi importantissimo per 
vedere che cosa si vogliano dire i Teologi , quando' i peccar! 
distiogopno in mortali , e armali , volendo alcuni , che quel* 
li debbano dirsi contro la Carità Divina, c questi non con- 
tro, ma fuori della carità medesima: e volendo altri che se 
ne debba con altri termini iissare la differenza, i quali però 
niente di maggior chiarezza, e precisione v’apportano. Di- 
ciamo adunque noi col beneficio dell’analisi , che cosa deb- 
ba con precisione intendersi in questo mortali, c vt ni ale ; e 
diciamolo tosto con esempio : La giusta misura della coa- 
servafion e , ed uso della mia Macchina per il fine del mo- 
rale sistema portami ad una conversazione onesta : ma per 
mantener viva questa conversazione , io metto in campo una 

ba- 
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ftionata appartenga al genere di quelle &zió* 
ni , che dicoulì buone per fc ftelTe , allora 

li . 


bugia niente dannosa , ma unicamente per quii lo scherzo, 
che io qui ricopro di serietà , senza manifestarlo . La bu- 
gia essendo quella cosa, che distruggendo, qua ut’ è da se, 
1’ ordine intrinseco alla massima morali , del qual ordine 
parleremo noi in appresso, non può srare se non se col si- 
stema animalesco , cale a dire noo può volontariamente ab- 
.b tacciarsi dall’uomo, se non in condizione di rivolgersi, 
che questo faccia tacitamente all’ intrinseco sentimento, c 
valore della massima animalesca Ma siccome la mia bugia 
i mista intrinsecamente di quella ragion di scherzo, che 
molto bene sta in questo mio caso tacitamente colleglla con 
quelle circostanze , e con quel fine, che sono assolutatneotc 
della massima morale ; cosi fa che io non possa darmi per 
questo solo incontro, alla massima animalesca in tutta 1’ 
integrità , e valore del di lei sentimento : che anzi lasci» 
in me degli aspetti di morale sistema , rapporto alle circo- 
stanze , ed al fine , per i quali aspetti io mi debba dir* 
in questo medesimo sistema piò vivo assolutamente , eh* 
morto , d' onde proviene la denominazione di mortali . Egli 
i vero, che l'aspetto dell’ordine in Die distrutto colla fal- 
sità da me pronunciata , e sostenuta mi lascia una materia 
viva onde più facilmente quindi mettere in vigore l'inte- 
grità del sentimento animalesco; ma egli è pur anche vero, 
che tutti gli altri aspetti realizzati, e rimasti vivi in m« 
del morali sistema, lasciano in me stesso la forza d’ampli- 
ficare in tutta la tua estensione la massima di questo mo- 
ra/* sistema per quella parte , che abbonendo il disordine , 
abborrisce anche questa falsità da me posta in campo; e 
cosi con quel capitale m-dtsimo , che da cotesta bugia noo 
mi fu distrutto, io posso rimettermi del tutto nel giusto si- 
stematico mio inorale sentiero , nella qual remissioue entra 
poi l’idea di etnia, o perdono, d'onde la denomiuazionc 
deriva di veniale , Non andarebbe la cosa in tal modo , sa 
la prefata bugia fosse stata esempligrazia gravemente danno- 
sa ad un terzo . Allora niente avrebbe avuto seco ,' onde 
mantenersi tacitamente colleglla coi prefati giusti aspetti del 
morale sistema, e nello stesso tempo ella noa avrebbe potu- 
te 
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lì efamina fe cada fotto precetto o divino, 
od umano» ovvero cada fotto a con/iglio > 
lenza però aver 1' analitì di quefte voigari 
efprelfioni di precetto , e di coniglio , ficco— 
me non halli pur anche 1* analitì teli’ è da 
noi toccata dell' azione intrinfecamente buo- 
na (b) : coll'idea per* ciò de’ precetti , e 
de’ configli naturali divini volgarmente pi- 
- gliata da’ precetti , c configli de’ Superiori 
umani , fi rifolve che eflendo per avventura 
quella data azione puramente di configlio , c 
di perfezione , fella in arbitrio dell’uomo il 
farla, o non farla ; il che molto più fi de- 
tìnifee , quando l’azione fia di qqel genere, 
che dicefi indifferente , cioè che può talvol- 
ta fervire alla maflìma morale , c talvolta—. 


Io sussistere in me. le non sommità dal fine ultimo ani ma- 
lato , il quale non vuole misura più che tanto negli usi 
di questi nostri sensi, a costo di qualunque danno altrui. 
E messa in arto volontario il line ani malti co . ecco escluso 
stai suo stato volontario l’ultimo line morale, come con tra- 
dittorio a quella; ed escluso l’ultimo fine mora/e, clic ani- 
ma l’oggetto, e le circostante dell’anione, ecco senz’ anima ' 
ancora la volontà dell’agente,* motta a tutta la ragion* 
di questo morale sistema , in guisa che niente più del ma- 
ral sentimento le rimanga in aperto , e volontario rigore , 
onde rimettersi al dovere . Di qui si conosce chiaramente , 
che un’ azione intrinsecamente cattiva , siccome sono tutta 
quelle , che al Decalogo riducooii , per qualunque buon fine , 
non puS ella mai buona divenite , poiché dall’atto volon- 
tario di chi agisce debb’ ella necessariamente escludere il fine 
dei morale sistema, con ivi lasciare al più de* rimasugli , co- 
me una finta t o travisata immagine di questo, per illusi»- ' 
jne, ed inganno di un tal uomo , 
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all ' animalefco . Fittale che hanno i Cafifti 
quelle rifoluzioni, le quali per lo più fi Fan- 
no 


(A) Già dalla nota seconda §. 3. del capo 6 . ai è potuto 
vedere, che l’idea di comiglio in materia di azioni natura - 
li-divine, altro non è che il rimettersi di queat' azione alla 
Prudenza di chi opera , la quale colle sue ispezioni sopra 
il totale delle circostanze di questo individuo risolve , c uè 
comanda, ooe proibisce l’azione, che appellasi consigliata . 
Ma la confusione, che su di tal punto regna è troppo de- 
plorevolmente grande . Tutti san predicare che va a per. 
dersi colui, il quale sbaglia la vocazioni, cioè a dite, che 
non ini fura molto bene se stesso nell’ accettare, O nel rifiu- 
tare i tre principali notissimi consigli evangelici di ubbidien- 
za cioè a quella data specie di Superiori , e secondo quelle 
date regole dt governo sempre uniforme : di povertà , quan- 
to allo spogliarsi di quella civile proprietà , che le leggi del 
Principato sogliono accordare, e mantenere a tutti su le 
robe , ed acquisti loro : di castità , in risguardo al vi- 
vere sciolto da quella unione con persona di vario sesso , 
la quale unione sebbene per se medesina , ed animata clic 
sia dalle viste misurate del naturale Diritto , che qui noi 
andiamo sviluppando , possa grandemente servire di mate- 
ria , e d’ ajuto all' amplificazione del fine , e de’ mezzi di 
questo Gius naturale ; ciò nonostante può dall’ altra parte 
per la troppa vivezza de' suoi usi, e delle sue conseguenze, 
da questo istesso Diritto farei molto facilmente deviare. 
Ma posto ciò , perchè poi dare si fatti contigli , ed altri 
coerenti a questi, per cose lasciate in arbitrio dell’uomo, 
e dare quest’ arbitrio come una morale facoltà sciolra da 
ogni obbligazione risguardo a tali consigli da abbracciarsi ; 

0 da rifiutarsi l perchè dire, che 1’ uomo farà cosa buona se 
gli accetta, anche senz’altro esame su di se stesso, e del- 
le particolari sue circostanze, e non farà cosa catti», se 
anche senz’altro esame li rifiuta? perchè soggiugnere, che 

1 consigli evangelici , siccome rant’ altre opere dette di so- 
praerogafiono , sono cose di perfeziona ; ma non di obbligo? 
Forse che l’idea di perfezione in questo case possa giusta- 
mente in buona Logica porsi in contraposizioae , o divisione 
coll’ idea di obbligazione ? Ma la vaghezza maggiore consi- 
ste 
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no fu le autorità , e molte le volte fenza 
vedere di quelle autorità quella parte di fpi- 

rito , 


Me in ciò, che se questi cali sono richiamati alle Dottrine 
de’ Padri , e de’ Dottori, sapranno accordarsi con S. Ago- 
stino, ( ìnEnchir.e ili. ) e dire putecumqut mandai litui, 
«* quibut unum *jf : non rmeckabttis', Ù puscumju» non jubtn, 
tur , sti speciali consilio monentur , tx fui bus unum tu : Ro- 
num est homini mulierem non tangere : ture retìr fiunt 
tum reftruntur ai diligendum Dtum , Ù proximum propter Dtum , 
Ù in hoc jirca/s , (i in futuro ; e sapranno per legittima con- 
seguenza soggiugnere , che non potendo moralmente un uomo 
ordinare nelle sue pratiche circostanze l’ astinenza dalla fem- 
mina a questo gran line > non troverà io questa consiglio 
la necessaria sua rettitudine • Sapranno accordarsi con S. Tom- 
maso ( a*, p, a . j. o. ) , e dire che essendo, secon- 

do 1’ Apostolo ( t Timoth. i, ) la carità il fine del fra- 
sario , e non essendo i consigli se non istromenti per giu- 
guere a questo line, ed istromenti da misurarsi'a tenore del- 
lo stato, cioè adire del complesso delle circostanze , di cia- 
scheduno ( p. 18 S, a. ad » ), tutto resta di precetto a quel 
tale , che riconosce in se stesso il bisogno di tali istromen- 
ti , ed in quella tal data misura per darsi tutto a cotesto 
gran fine: mentre che infine non adhibetur aìipua mtnsuta , 
sti solum in hit pus sant adjintm, ut Philosophus dicirin Po- 
luic. Sapranno soggiugnere col medesimo Dottore, che la 
ps'fefione riguardante il darsi tutto a questo gran fine della 
Carità è perfezione esten fiale , e necessaria a tutti senza dif- 
ferenza veruna. Totum tnim Ù perfidio idem sunti «dii darsi 
con questa , ocon quell* altra misurata dose dì consigli, è 
perfezione accidentale , poiché può dirsi in certa guisa essere 
un’accidente, che bisogni a me questo contigli», ed in que- 
sta tal data misura, e non ad un altro. Sapranno finalmen- 
te conchiuclere , che secondo questi inconcussi principj ogni 
stato, che l’ uomo prudentemente si formi , per darsi tutto al 
fine del morale sistema , sia o non sia questo stato misto del- 
la pratica de’ consigli , dèe rigorosamense dirsi uno stato di 
fetfefion» , cioè adire, uno stato di morale dovuta integrità 
per quel tale individuo , sebbene per altro questo titolo di 
perfefion» non sin solito ad accordarsi, ««etto che per antono. 

ma- 
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rito , che pur anche fenz’analifi ontologica, 
fuole da alcuni pochi rilevarli; e parlan- 
doli 


masi* a quello stato , in cui le principali pratiche riguar- 
dino per immediato cotesto fine ultimo, siccome nel Sacer- 
dozio ; o che portino seco in una qualche stabile uniformità 
di morali prescrizioni 1* ossereanza di cotali istromenti di 
consiglio evangelico , siccome nello stato monastico . Questo 
stato nominato autonomasticamente di pttft^ìont si è quello, 
che suggerì Cristo al noto Giovine dell’ Evangelio , suggeren- 
dogli la vendita de’ propri beni , onde poi seguirlo con più 
sciolto raccoglimento: si è pur anche quello stato, che iosi-' 
nuò T Apostolo nell’ insinuare la castità come una cosa per 
se medesima più sgombra dalle distrazioni nell’ attendere agli 
immediati oggetti dell’ ultimo fine . Ma perchè si la pover- 
tà, e si la castità di fatto , se dalla prudenza di tutto l’uo- 
mo non sono beu applicate a questo piuttosto, che a quell* 
altro individuo , possono tante volte nuocere anzi che gio- 
vare all’ indispensabile fine della sostanziai perfezione , ven- 
gono lasciate da Cristo, e dall* Apostolo all’ arbitrio d’ ognu- 
no : che è quanto dire al giudizio pratico , il quale d* cia- 
scheduno sul totale delle proprie circostanze dee farsi , 

Qui però in buon punto mi si fa un’ istanza , e mi si 
dice : se l’ uso di cotesti istromenti è retto soltanto quando 
una vera, e ben occulata Prudenza ve^li prefigge; data un* 
mutazione di circostanze non preveduta dalla Prudenza istes* 
*• , tuttoché sia stata ben accorta : ovvero anche dato il ca- 
«o , che questa Prudenza sia stata mancante, e male avve- 
duta nel prefiggerli , starà dunque il dovere , che un tale uso 
o si cangi , o si modifichi altramente • Ed io rispondo che 
la Prudenza retta, e veramente accorta noa risolve mai se 
non ciò, che data qualunque mutazione di circostanze non pre- 
veduta , possa, almeno quanto alla sostanza , reggere costan- 
temente- Dunque al punto di cangiare , odi altramente mo- 
dificare 1’ uso de’ consigli stabilitosi , non troverassi mai 1* 
uomo se n®n per una precedente inai accorta , e distorta 
Prudenza . Ed in tal caso a quest’ uomo più di prima cor- 
re lo stretto dovere di non fidarsi delle proprie viste , 
dalle usate diligenze; ma di-accresccre gli Squitinj , e fiaaL» 
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doli delle autorità umane , fenza vedere la 
provenienza del credito , che gode quell’ uo- 
mo , 


mente di rimettersi adj.ua Giudice competente , che »u di tal 
punto pronunzj la sentenza . E se lo stabilimcnt o suo di 
usaie quella tal misura di consigli sarà stato latto in maio 
di un pubblico, e supremo rappresentaute della Società per 
esserne da questo colla pubblica approvazi«ue,(d autorità garan- 
titoci assistito , come per 1 ' appunto fanno gli ecclesiastici , e 
segnatamente quelli che diconsi Regolari ( non perchè gli 
altri vivono , o possano vivere senza Regola, ma perchè se 
gli altri hanno uua Regola , che non è sempre uniforme^ 
nelle sue pratiche, ed è secondo i quotidiani bisogni loro 
variabile, questi l* hanno sempre sotto ad un’ ordinaria uni- 
formità. poiché credons > che tale s’esiga dalla prudenza 
loro ) , in tal caso il competente giudizio a questo messo 
Rappresentante supremo dovrà essere onninamente rimesso. 
Ma qui egli è da riflettersi , che questo pubblico Rappre- 
sentante siccome nell* accettare questa sorta di stabilimenti 
dell’ uno , e dell’ altro , s’ investe d’ una prudenza pubblica, 
la quale dee tante volte dall* esattezza prescindere delle pri- 
vate prudenze di questo , e di quello; cosi deve pur anche 
tante volte non aver nel suo sentenziare un occhio limita- 
to > onde vedere solamente ciò , per cui attualmente possa ab- 
bisognare di cangiamento , o di modificazione questo , o 
qnell’ altro ; tanto più che 1 * istruirsi in una pubblica do- 
vuta maniera intorno all’ esigenza privata , che potrebbe 
avere più d’ un uomo di esentarsi da qualch’ tino de’ pub- 
blicamente professati Consigli , specialmeute fra gli evange- 
lici , lo che seco potrà la verificazione di uua segre- 
ta, e beu gelosa materia .non è possibile . Ma in., 
tale costituzione di cose qual ripiego , datassi a quel- 
lo sventurato, il quale crede d’aver bisogno di cangiamen- 
to , o di modificazione risguardo allo stato suo impruden- 
temente pigliato con tale solennità ? La risposta è tanto an- 
tica , quanto il dire , che in tal caso ci faccia d< neceniti 
sucri : Ma questo egli è un dir nulla , se non isviluppasl 
il mezzo, che qui la nteetsila alla virtù debbe apprestare. 
Ed il mezzo è questo : che può quest* uomo in tal necessità 
eostituko investirsi auch’ esso , ed infervorarsi di continua 
nelle ampie viste del pubblico Rappresentante, e conseguen- 
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ma, a cu» s’ appoggiano , toftainente a chiun- 
que s’ accolli loro , onde chiedere il parere 

fc 


temente nelle viste del pubblico buoo ordine , e del pub- 
blico bene. L’amplificazione più abbondante, e più piena 
di quesca bellissima traccia è tale da poter compensarlo 
nel discapito, a cui lo tiene esposto il tuo stato , che qui 
si vuole supporre per imprudenza gravissima intrapreso. 
Verificandosi tal cosa in lui , si vedrà verificato quel notis- 
simo detto di Agostino il grande: che Iddio novit dt malit 
Sona facete . 

Ma interno alle leggi , e precetti , che dicotili umani , a 
positivi qnal sarà quella precisione d’ idea , che tenere si 
debbe , e che pur troppo dal casista per ordinario nelLe ri- 
sposte a’ suoi ricorrenti non si tiene? Eccola brievemente. 
Ogni legge , o precetto umano intanto lega un nomo , in. 
quanto gli determina un’ operazione , che egli forse colla 
privata sua prudenza non isreglierebbe di fare, o non la_, 
farebbe io quella data maniera , in quel dato tempo , per- 
chè esso come privato non può avere sott’ occhio, siccome 
il Pnucipe, i rapporti universali della Società, al buoa 
essere de’ quali vuole il naturale Diritto , come a suo luo- 
go analiticamente vedremo, sieno i rapporti de’ particolari 
membri della società medesima sommessi , per quanto il fine , 
ossìa la ragion del più nel totale della vita di ciaschedua 
particolare lo permetta . E non potendo 1’ uomo suddito aver 
sott’ occhio cocesti universali rapporti di società , non può 
in grazia loro determinarsi a questa piuttosto , che ad ua’ 
altra azione ,' o determinarvisi in questo piuttosto , che iu 
quell’ altro tempo, esimili . Stadunque il dovere , che dal- 
la legge , e dal precetto del superiore si lasci per tale uopo 
dirigere. Ma nasce il dubbio talvolta , se realmente sussis ta 
una tal data legge, o precetto umano, senza tacita, od 
espressa abrogazione , ovvero se abbia questo sentimento pre- 
ciso, o no; ed in tal cafo convien vedere , fc l'uomo suddito 
può sciogliersi da questo dubbio col ricorrere al Superiore 
medesimo, ossia a qualche legittimo di lui Interprete , o 
eoli’ esaminare la ragion del fine di cotesta legge , o precet- 
to, la qual ragione quantunque non cada sotto la legge» 
serve però aduna giusta interpretazione della Legge mtdesi- 
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fe pofla fare , o non fare la tal data cofa , 
rifpondono un sì , od un no , o la rimetto- 
no all* arbitrio del ricorrente, fecondo le Af- 
fate anzidettc rifo Juzioni . Ma eie circoftan- 
ze della perfona, del tempo , del luogo, e 
limili, dove fi lafciano? Se quelle pofiono 
mutare , o alterare notabilmente la fpecie 
di quella tal data azione, fono confidente : 
ma inquanto portano delle difpofizioni più o 
meno adattate al confeguimento dell’ultimo 
fine, fecondo quella totalità di fuccefiìone, 
che abbiamo rilevata come indifpenfabile con- 
di- 


rò*; ed allora siamo al punto anche di vedere, che quest* 
uomo abbia una proposizione certa da seguire , o almanco 
una proposizione , che sia 1 ’ unica probabile , superiore ad 
un tal dubbio . Che se non può esso dal dubbio stricarsi per 
queste vie ( il qual caso è molto difficile a darsi ). j ed 
allora sen resta nel suo possesso la Prudrnza privata di que- 
sto tale , onde regolarsi colla norma della spiegata sua ra- 
gion del più, ed in tal guisa portarsi, come se la suddet- 
ta umana legge non sussistesse , a riserva che qui s’avesse 
ad incontrare lo scandalo partivo altrui, il quale merita 
aneli* esso d’essere posto sul prudenziale bilancio . Quest’ è 
1 ’ aspetto, in cuitpossono giustificarti i Probabilisti chiama- 
ti in altra guisa Meliorìiti per il fondamentale assioma , 
a cui eglino d’ordinario s’appoggiano; mglior tir ennditio 
poni denti s : e non già quell’ altro aspetto in cui giuncare 
si faccia ad ogni passo contro anche alle leggi naturali Di- 
vine il post etto della libertà umana, che bene in questo 
senso analizzata, siccome osservammo, dir vuole una sciol. 
tezza a favor dell* animalesco sistema. L’ appoggiarsi al por. 
tesso considerato in questa maniera è lo stesso che dare una 
vie maggior ansa di sparlare a colui che , pigliando a scherno la 
Morale usata da certi Cattolici , dopo d* avere addomandata la 
definizione di questa, scrisa: in risposta arditamente: t*t ari 
rùtandi cuoi Pio , 
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dizione del naturale Diritto , chi le confide» 
ra? Quella condizione di circoftanze Tempre 
Tupponefi che vi lia in tutti quelli , che chia- 
mano direzione del Teologo , fieno dotti , 
od ignoranti , fieno di un abito di tutta cir- 
cofpezione iuterna, o no; liccome Tempre 
Tupponefi in tutti coietti che vi ita la Pru- 
denza , che miTuri I* azione buona, o indif- 
ferente, e la Tcielga in contemperamento di 
colette difpofizioni , le quali del retto va- 
riano in ciaTchednno individuo : Tupponefi 
che itavi la prudenza itteifa , che comandi 
poi quett' azione in quello dato tempo, eia 
proibifea in queli’altro, nel quale in vece di 
quell’azione , un’ altra oe furroghi la quar 
le Tarà forte di minor vivezza per l r ampli- 
ficazione dell* idee immediate dell’ ultimo fi- 
ne , ma però metterà meno in cimento 
quell’ uomo di fiancarli , di perderli , e de- 
viare dal Tuo cammino Tu le traccie del mo- 
rale fiftema . Tutto quello Tempre Tuppo- 
nefi • 

13. In buon ora adunque fe tanto fi da 
per Tuppotto in ciaTcheduno, che cerca il 
parere del Moralìtta ; e perchè non Tuppo- 
nefi anche in ciaTcheduno un lume badante 
per diftinguere da Te medefimo il genere-» 
dell’ azioni buone, da quello delle cattive , 
e delle indifferenti, fenza che il Moralifta 
tanto numero tenga di rifoluzioni di cali in 
. . proti» 
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pronto per dare la ftefla rifpofta ad ogni che 
fiati ricorrente ? Ma lafciamo quefto rifletto 
da banda; e diciamo piuttofto : fe tanto fu p- 
ponefi in ciafcheduno per 1’ applicazione del- 
la cafiftica dottrina fecondo le dìverfe in- 
digenze del di; lui individuo per P ultimo fi- 
ne ; adunque noi damo al ponto di vedere, 
che in certi individui , ed in certi cafi dov- 
rà farli luogo alla dottrina del probabiliJìa' t 
ed in alpi a quella del ProbabilioriJIa , fecon- 
do le varie combinazioni, ed efigenze con» 
fiderate dalla Prudenza fu la pratica di eia» 
fcheduno. 

14. E’ certiflìmo in fatti ciò, che abbia- 
mo ftabilito più sù , vale a dire , che quan- 
do un Ragionatore feiogliefi dalla perplefità 
del problema, già una parte di quefto pa C- 
fato problema deve reftare per lui improba- 
bile , e 1* altra debb’ effere per lui il folo 
probabile* Tutta la gran difputa che può re- 
nare , farà a vedere fe quefto Ragionator* 
nello feioglierfi dall’ anzidetta perplefità ab- 
bia , o non abbia tenute fui bilancio tutte 
le più vere, e le più fincere, c genuine ra- 
gioni, che doveano tenerli: e quando in fc- 
guito de* più difappafiìonati , e replicati efa- 
mi un tal Ragionatore creda con fermezza 
d’ avere tutte le neceflarie ragioni bilancia- 
te, refta in dovere di feguitare la propria 
rifoluzione , e la propria confidenza, checche 
Pardi* T.II* M ~ ne 
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ne paja ad un altro fuo pari . (a) Ma egli 
è da rifletterti , che fciolto il problema , fe 

quel- 


la) Due quistioni si possono qui muovere: 1’ una su la co- 
scienza, la quale potrebbe essere tante le volte erronea: 1* 
altra su la fidanza dell’ autorità altrui maggiore a quella di 
chi agisce • In rapporto alla prima convito dare una volta 
quel preciso aspetto , che pur tanto si meritano le dottrine 
correnti intorno all’ ignoranza , in mancanza del qualeaspet- 
to restano tane’ altri punti essenzialissimi alla morale in 
un dibattimento perpetuo . E per far questo con brievità i« 
premetto delle nozioni certissime , perchè in parte già da > 
me dimostrate, ed in parte non contradette da qualunque 
perito di sì fatte materie. Non si discorre qui d’ignoran- 
za , che risguardi le idee immediate dell’ ultimo fine del 
morale sistema • Queste idee possono bensì essere più o me- 
no sviluppate, cioè ridotte, ad espressione notabile per se 
medesima , e distinta , e chiara in questo , ed in quell* altr* 
uomo ; non possono però mai in qualunque uomo essere cosi 
involte , che almeno sotto ad un’ espressione compendiosa- 
mente notabile quanto basti per la uarura degli atti volon- 
tari non s’appalesino per fitto in colui, che sempre visse 
nelle selve. Kileggatisi a tal proposito il capo 42. e 13. 
del volume antecedente. L’idea di un TUTTO de* suoi 
contenti, che altri chiamano d’ una felicità in geuerale , 
non può mai iscans3rsi uu uomo , che vive comunquemea- 
te su questa terra, dall* esprimerla io se medesimo, se non 
sotto a questo termine, sotto a qualunque altra o grande, o 
picciola immagine del cerebro a suo bali’ agio , la quale 
immagine porti un valore sótt’ inteso di questo TUTTO : 
valore da riconoscersi quindi per tale a forza di giusta ana- 
lisi ragionale', e questa qualunque si voglia espressione d’un 
TUTTO de’ proprj contenti , che in sostanza vuol dire d’ 
uu Dio , la debbe fare ogni che siasi uomo in una guisa 
per lo macco sottintesa , ma verissima in tutte le sue 
scielte degli oggetti particolari; mentre con queste debbe ta- 
citamente dichiararsi se egli aspira co’ suoi atti volontari a 
questo TUTTO dentro , o fuori del limitato , e per con- 
seguenza , se egli vuole il sistema animalesco , o morale , L’ 
uomo non può abbracciare volontariamente l’uno, o l’altro 
di questi sistemi , se non se quando è giunto all* età chia- 
, man 
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quella data azione iìa di un genere cattivo , 
e confeguentcmente da evitarli mai feniprc , 

M z o lì 


mata dell'uso di ragione, incili posta mare sistematicamente , 
▼ale adire con una fermezza , almanco sostanzialmente sem- 
pre uniforme a se medesima, delle forze interne, ed ester- 
ne bastevolmeote quanto alla sostanza assodate del tuo meca- 
nico istromento di carne; e perciò giunto l’uomo a quest* 
età si dà per reo da’Teologi, se non si dichiara tosto per 
il morale sistema. Resterà a quest’ uomo il dovere di fis* 
sare delle uniformi espressioni notabili per se medefimt , col- 
le quali realizzare , e quindi amplificare, secondo l’ esigen- 
za delle tue circostanze . più che gli sia possibile, le idee 
spettanti a cotesto TUTTO , che sta fuori d’ ogni limitazio- 
ne» E questo lo dovrà fare colte espressioni del linguaggio 
corrente nella società , dove si trovi educato , o con espres. 
sioni tutte sue proprie , intelligibili a se stesso nella sua 
coscienza , quando si trovi a crescere nella selva • Sicchà 
nella idea sostanziale dell’ ultimo fine non può darsi in 
qualunque uomo, purché sia sano di cerebro , ignoranza 
nè invincibile , come dicessi nè vinci bile . Tutta 1’ 
ignoranza pottà essere circa il modo di esprimersi o con 
se stesso , o con altri intorno a quest’ idea , ed intorno alla 
dilei adeguata , e necessaria amplificazione . Or quest’ igno- 
ranza dovrà chiamarsi vi nei bile , cioè a dire peccaminosa , 
ovvero invincibile , cioè a dire innocente l Niuna cosa igno- 
rata può costituir l’uomo in israto di reità fino a tantoché 
essa non giugne a farsi oggetto, o motivo degl’ atti volon- 
tarj di commissione, odio mfsione come suoi dirsi. Il Dot. 
tor S. Tommaso ( qutest, Disput q 3 .a. 6- ad z- ) scrive 
*fuod quarti ji s intei le/Hus , Ù voi untai sint diverste potentier , ta • 
men conjunguntur , inqiantum intelleélus quodamodo movet vo- 
lani atem secundum quod bonum inteìleAum est obje&um voi un- 
ta tis ? Ù per consequens ignoranti a peccato conjungt potest Ed 
in appresso il medesimo S Dottore spiegando ( art. 8 . 0 . ) 
come l’ignoranza possa dirsi in un modo indiretto volon- 
taria, soggiugue . Indirete autem cum oliquis negligit repel- 
lere inturgentes passionis motus , qui percreseentes ligant ratio- 
tus usum in particulan eligibiU , secundum quod dicitur : eternit 
moka ignotene . finisce poi egli la Dottrina di quest* articolo 
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o fi vero di un genere indiiferente , o fe 
di un genere buono \ c ftabfìitofi per l’uni- 
co 

10 questi termini: Si autem ignoranti a nullo prxdiAurum mo- 
dorum Jit volontaria , puta cum eit invincibili! , ù tamen ut 
dbsfut omni inordinationt voluntatis , fune tota! iter facit aAum 
ttqutndem involur.tarium . Adunque insino a tanto che non 
entra disordine alcuno nella volontà, l’ignoranza di qua- 
lunque cosa non può moralmente nuocere all' uomo . £ qua- 
le si è poi quel primo punto d’onde ogni disordine debbe 
ripetersi della volontà i Non è altro che la mancanza di 
quella prima direzione di Gius naturale , che nella Pruden- 
za consiste , inquanto che questa non a qualunque bene , c 
conseguentemente non a qualunque cognizione per bella , 
per necessaria in se stessa che ella sia » ma alla scielta di 
quei beni, e di quelle cognizioni, determini la volontà, 
che possano in sou temperamento di tutte le circostanze, e 
disposizioni di un tal nomo in particolare fargli guadagnare 
iu rapporto al totale dell’ avvenire la ragion del più uel di 
lui attaccamento all’ultimo line morale : il che è di tutte 
le necessarie cose la necessarissima. Per lo che se per av- 
ventura accadesse , che un (al uomo diretto fosse di conti- 
nuo da una Prudenza cosi fatta per l' intero corso di sua 
vira , e ciò non ostante venisse ad ignorare ancora questa , 
e quell’ altra delle cose appartenenti alia spiegazione, ed 
amplificazione, che pure in se stessa è necessaria intorna 
all' idea dell’ultimo fine del morate sistema, quest'uomo dov- 
rebbe dirsi tutta via innocentissimo ■ Asserisco però , che se 

11 corso della vita di quest’ uomo seguitasse a durare , sa- 
rebbe impegno di quella Providenza, per favor della quale 
un tal uomo camminarebbe queste vie di una Prudenza coti 
esatta , il fare , che per avvenimenti , edintrecc; anche mìa 
rabili , come appunto quelli , che dicoasi di cattolica rive- 
lazione , giugnesse infallantemente a ricevere tutte quelle co- 
gnizioni , che possono fluir di preparar* l’animo di lui, 
non solamente quanto alla nuda sostanza ; ma quanto an- 
cora ai modi sostanziali , di preparar , dico , 1’ animo di 
lui ali’ unione beatifica di cotesto gran fine. E quanto noi 
qui diciamo intorno al conoscere chiaramente le idee im- 
mediate a questa amplificazione del fine ultimo morale , dee 
parimenti intendersi di tue te quelle traccie di comcm^ ione , 
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co probabile , che fia ella indifferente , od 
anche buona di fua natura , trovali 1’ uomo 

M 3 tan- 


ca uso di questa nostra Macchina, 1* aperta, e quadra Co* 
gnizion deile quali può , e debbe servire di mezzo a co- 
testa amplificazione immediata . Se nonché : adiviene pur 
troppo che nella massima parte degli uomini s’oscuri trat- 
to tratto il lume delia prefata esattissima Prudenza ; e ciò 
posto, ecco il disordine entrato nella volontà: ecco 1’ uso del 
retto raziocinio impedito nelle particolari elezioni dell’ ope- 
rare umano : ecco mille ignoranze peccaminose. Ora in que- 
sta orrida confusione di cose , in cui si trovi per malva- 
gia ignoranza un uomo , d’ onde avrà costui a pigliare di- 
rezione ? Dalla Prudenza medesima anzidetta , laquale tan- 
te le volte per non di scostarsi dalle fondamentali sue viste 
•della ragion del pii nel gran totale dell’avvenire, vorrà 
che quest' uomo , il quale se volesse andar in traccia di 
ctascuua delle prefate sue ignoranze , per abbatterla, potrebbe, 
in ciò fare , rimaner con suo maggior discapito confuso » 
•girato, e distratto soverchiamente nelle idee immediate, 
e sempre Indispensabilmente necessarie del fine , che sono 
* poi 1’ anima di tutte le altre idee, vorrà, dico, si con- 
tenti di ripetere col Salmista t guarani iat meas ne memineri t , 
Domine’, ovvero ai oocultis meli mónda me Domine : oppu- 
re vorrà che un tal uomo per la medesima ragione , s’ in- 
terni a liberarsi da questa, e da quella specie d’ ignoran- 
za solamente , col tollerare in se stesso le altre , su delle 
quali sì contenti di mantenere il buon desiderio d’ abol- 
lirle , venendo 1’ occasion prudenziale ; e frattanto per 
amplificare le importantissime idee del suo fine morale , sì 
serva ancora di quegli aspetti , che pur sempre ri trovano 
anche nelle cose cattive , ignorate per cattive, i quali pos- 
sono favorire una tale amplificazione; efrme- aono gli aspet- 
ti esempligrazia d* un contratto ignorato per illecito, i quali 
riguardano un giusto mantenimento della famiglia per ua 
Mercatante . Ed ecco il raso , in cui viene poi a verificarsi quel 
gran detto dell’ Apostolo Pietro : tharitas o perii multituiinem pte- 
catarum ( t. PeO 4* ) il qual detto sembrò a taluni ua 
paradosso , mcrcechè c proprio della carità , che appunta nel 
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tante le volte nell’ altro dubbio : fe debba 
attenerli da quefta indiff.-renie azione, per- 
chè 

morale siste ma consiste , l'escludere piuttosto , che il rico- 
prire i peccati , i quali nel sistema contraditforio hanno la 
loro base , vale a dire , nel sistema animalesco . L’ anzidet- 
ta Prudenza quanto più s’ infiam ma per la sua ragion del 
piu nella perfezione essenziale della Carità Divina , serven- 
dosi , come dicevamo degli aspetti buoni , che pur anche 
fi possono trovare negli oggetti .ignorati per cattivi , (sicco- 
me in un contratto ingiusto di sua natura, creduto lecito, 
si può il guadagno , clic ne risulta , diriggere a quegli usi, 
che o dirrtrainente , o indirettamente sieno livellaria corc- 
ata essenzial perfezione ) quanto , io dico , più 1* anzidetto 
Prudenza si a r caloia in questa maniera , altrettanto più ac- 
cende i desidlrj dell’ estinzione di ogni princìpio disordi- 
nante la volontà, anche non conosciuto distintamente, iq 
quanto che questi principi favoriscono mai sempre coperta- 
mente il sistema animalesco da lei costantemente nella sua ' 
massima fondamentale odiato , e sempre sostanzialmente esclu- 
so. Quindi è che una tal Prudenza così investirà, ed in- 
fiammata la fa come colui , il quale non vede gli Infesti 
frutti d’ nu albero maligno, e perciò non può d irritamen- 
ti batterli, e troncarli; ma , rivolta direttamente la (cure alla 
radice , cerca di tagliare , e di svellere questa , e cosi per 
indiretto fa venir meno l’umore a que’ frutti , affinchè « 
inariditi seti cadano . Ma intanto di costui non può dirsi M 
che immediatamente se la pigli contro a cotesti frutti ; c 
cosi non può dirsi dell* accennata Prudenza , che diretta- 
mente , ed immediatamente escluda i motivi distintamente 
noti conosciuti della disordinata volontà, perchè dirertamen- 
te abbatte soltanto il fbndameotale principio di questi mo- 
tivi , che è la taassima dtW animalesco sistema, e perciò di- 
cesi con qualche migliore convenienza di parole, che essa 
Prudenza in questo caso, non iscancella , ma rìcuoprt la mol- 
titudine de’ peccati . 

Da tutto ciò ne seguita primieramente , che egli è un 
disputare in astratto, quando si disputa, se dare si possa 
nell’ uomo ignoranza invincibile o ne, principi, o nelle pri- 
me conclusioni del Gius naturale , ovvero soltanto nelle con- 
fluenze rimote . Imperocché su U pratica o ritrovasi in 
% " ' tue- 
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chè porta fcco efcmpligrazia degli afpetti in 
buon numero, ed in maggior vivezza per 

M 4 allet- 


tutra la serie degli atti di un uomo una costante esattezza 
deU’anzidetta Prudenza, e conseguentemente niun disordine 
s’incontra nella di lui volontà ; ed in tal caso è certissimo, 
elle quella specialissima Providenza , senza della quale non 
può reggere il vigore di untai prudenziale consiglio , avrà , 
nel giro delle mondiali vicende , per essere a se stessa eoe. 
reme, posto continuamente questo uomo in tali morali si- 
tuazioni , che non avrà egli saputo sgherrare nella ccielta 
di que’ tali oggetti, che gli furono dall’ordine dell’Uni- 
verso presentati per il suo operare, sieno questi a dirsi 
delle prime, odellc ultime conclusioni del naturale Diritto, poi. 
che anche la centesima conseguenza , che legittimamente di- ~ 
" scenda da un principio obbligante’, non lascia di obbligare roti 
una forza di verità sempre sostanzialmente uguale a quella for* 
za, onde òbbliga la conseguenza prima dal medesimo prin- 
cipio legittimamente dedotta • Così tutta la Logica • Altri- 
menti poi vi sarebbe quel disordine nella volontà di quest* 
Uomo, che qui affatto lonrano supponrsi : mentre ogni er» 
rore dell’intelletto, secondo che fu detto con S. Tomma- 
so, essendo movente della volontà , in qualche maniera 
sempre la debba tirar fuori dalla rettitudine della sua mira: 
ò non ritrovasi negli atti di quest’uomo 1’ esatta serie de* 
prudenziali anzideui consigli; ed ecco disordini tostamen- 
te nella volontà, iu seguito de’ quali sarà andato, ed an- 
deià questo misero a nrgligentare tante dovute avvertenze, 
e così poi ad ignorare per fino 1' uno, e 1’ altro de' prin- 
cipali fondamenti del naturale Diritto ; poiché anche un 
solo anello mal posto è sufficientissimo a disordinare una 
catena . In fatti ogni specie delle azioni umane si unisce 
Colf alrra nella forza di un sistema solo , onde verificarsi : 
fui deficit in uno failus est omnium rtus : e perciò introdot- 
ta 1’ oscurità dello sbaglio iu una patte , dee per necessità 
anche tutto il restante delle altre parti rimanere anneb- 
biato , ed offuscato . Ma una tale ignoranza , perchè ap- 
punto viene in sequela di una volontà disordinata , dovrà, 
secondo 1 ' arrecata innegabile dottrina dell’ Angelico , di- 
chiararsi assolutamente vincibi It : a patto però , che , sicco- 
me avverte lo stesso Dottore ( loe. c it. ), 1’ atto che viene 
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allettare 1’ umano trafporto a tcrvlrfì di queft’ 
azione per amplificare anche di (oppiano , 

a dir 

in seguito di tale ignoranza non drbba dirai , rhe porti 
quella pienezza di volontirio , e di malizioso , che por. 
farebbe se un* ignoranza eoai fatta non si trovasse nell* 
uomo che opera , e a dispetto , per dir cosi , del suo sa- 
pere , vttol commettere, od omette e quella data azione» 
La malizia del peccatore ignorante , o vogliam dire lo 
sviamento del sistema mota' e , e conseguentemente la co- 
perta propendenza, od attaccamento all’ anima/esco , va spar- 
tita in tutti gli atti , e disposizioni di costui, inquanto 
che viene a dividersi in questi atti , e disposizioni prece- 
denti la forza dell* imprudenza , del mal consiglio , del mal 
ordine, e per conseguenza di questa ignoranza , per cui in 
quel dato tempo va egli poi a far quello, e queU’altro 
atto o di sua natura, o per le circostanze cattivo , senza 
avvedersene , ed ancora tal volta rolla falsa persuasione di 
far un* azione ottima , e piena d* Eroismo . 

Seguita in secondo luogo , rhe quantunque l’ ignoranza del- 
le umane, e positive leggi; l’idea precisa delie quali ita 
da noi data più sù , non porti sempre quella reità di co- 
scienza nell’uomo, che sempre le leggi stesse, dopo una_* 
sufficiente consueta pubblicazione , presumono in chi le tra- 
sgredisce ; pure non andrà quest’ ignoranza scevra da interna 
colpa qualunque volta il non partecipare di coletta pubbli- 
cazione provenuto non sia dalla direzione della riferita Pru- 
denza , la quale occupando , secondo le tue viste di Gius 
naturale un uomo , l’ abbia trattenuta in quelle traccic d* 
operare , nelle qnali non potesse così di leggieri aver luogo 
la notitia di si fatta pubblicazione . 

Resta ora che diciamo alcuna cosa di preciso intorno 
al fidarsi dell’ autorii , onde abbisogna chi giustamente si 
crede inferiore ad altri in quel genere di scienza , che in 
mestieri per ben risolvere moralmente . L’errore per quan- 
to si voglia autorizzato , è certo , che sempre disvia in- 
trinsecamente l' usino dalla rettitudine, c dalla giustizia 
del suo morale cammino . Per quante mi ti dica asseverane 
temente dalle più strepitose autorità che questa è la via 
di Gerusalemme , quando in realtà sia quella di Babilo- 
nia , sarà sempre vero , che alla fiog del cammino , io Ba- 
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adir cosi, l’una, c 1’ altra traccia dell’ ani* 
malefco Menta , piuttofto che le traccie del 

Si- x 


bilonia io mi troverò , ed in Gerusalemme non mai . Di 
qui si vede, che 11 credere , vi sia nell'uomo una Giusti* 
zia imputabile da Di» all'uomo stesso, il quale pur man- 
tenga negl’ atti suoi, e nelle sue disposizioni interiori un 
errore, e conseguentemente uno sviamento dalla sua giusta 
meta, egli è un falso dogma di ehi olrre al non essere Cat- 
tolico , non è Filosofo ragionai». Ma pur tante le volte, 
per un necessario indispensabile compendio del suo opera- 
te debbe l'uomo affidarsi all’autorità altrui. E come poi 
fare di queste autorità una giusta scielta ? L’ acclamazione , 
il credito, che si dà a questo, ed a quell’ altro non à 
una sufficiente ragione della nostra elrzionc , perché siccome 
danti de* falsi Profeti, coti danti de’ falsi Dottori , che o 
per un certo apparato di senno, e di probità, o per l’or- 
nato di quella scienza , che gonfia , tante volte si guada- 
gnano più estimatori , che non coloro , i quali assennati 
veramente, e probi, meno però forniti di una tal scienza, 
cercano d’ appoggiarsi a quella scienza , che edifica so- 
damente . Questa è la prima verità da tenersi ferma per 
sia importantissimo requisito , onde fare quella giusta scici, 
ta , di cui parliamo . La seconda verità necessaria, a tal 
uopo si è , che non potendo farsi questa giusta scielta , 
•euza che il Dottore da scieglicrsi ci sia da una speciale 
Providenaa nel gran giro , ed intreccio delle mondiali 
Vicende messo io vista , egli è dovere , che 1* uomo s* ab- 
bandoni per innanzi a questa Providenaa coll’ incomin- 
ciare a darsi con gran raccoglimento a ravvivare 1* pri» 
me idee spainoti al fine di questa medesima Previdenza, 
quali sono quella , che un gran TUTTO ci aspetta fuori 
della ristrettezza di questi sensi, c che questo per conse- 
guenza chiede il tutto delle morali nostre forze : idee , 
che poi serviranno di un criterio almanco tacito per cono, 
•cere se la scielta , che da noi quindi con buona fede si 
farà , sia stata fatta a dovere . Nel caso poi , che sotto 
* questa norma prudenziale regga la nostra scielta , allora, 
vorrà pur anche la Prudenza, che stando noi agitati sul 
dubbio della intrinseca moralità di questa, e di quell' altra 
azione , < sopravcncndoci il peso «ttinscco dell’ autorità di 




Digitized by Google 



i86 Lo Studio Analit. della Relig. 
Siftema morale : fe debba , dico attenerli da - 
queft’ azione , e darli ad un altra, ovvero.» 
fc non altro , darli in quel frattempo alla 
quiete; giacché apche quella deve cadere 
fotta all’ elezione umana. Tante altre volte 
nafee il dubbio all’ uomo , fe potendo qgual-- 

mente far un opera già decifa pef buona di’ 

* - ■ •« 



un tal* stielte Consigliere,* Dottore , si creda per noi Icònico 
probabile ciò , che per risoluzione ci viene da questo Dot* 
tore proposto, Cretcerà quindi quest* unica probabilità , (la' 
quale suole chiamarsi di rif/esiione ) quando altri consi^ 
glieri , e Dottori di questa fatta s’ accorderanno con quello, 
fino a divenire una morale certezza in questo genere , quan- 
do tutti , o almanco la massima parte di questi cosi 14 
sentano. Ma se questi si troveranno divisi di parere in nu- 
mero , o peso moralmente ugwale da una parte', e dall* al* 
tra , allora nascerà qui novellamente la ragion di dubbio \ 
e a sciogliere questa, farà mestieti d’ insistere, e iTtid- 
forzarsi vieppiù sempre nelle idee sudetre del fine ( ttèf 
che appunto consiste ciò che dicesi comunemente orazione , 
ma oiazione vera di spirito ) per indi con questo maggior 
lume sentire un. certo accorgimento interno . che da una 
parte più che dall’ altra vi spinga • E qui opportunarrfénte 
•* avverta , che se questo criterio preso dalle idee del fine debbe 
valere a farci sciegliere una autorità più che 1* altra , fòrza 
è che vaglia in chi ha tempo da meditare, ti ha il cor- 
redo necessario di altre cognizioni per internarsi nelle qui- 
stioni, vaglia, dico, per farlo in qualche giusta maniera, 
anche senza l’altrui autorità , accorgersi dell’ intrinseco me- 
rito delle ragioni di una parte sopra l’altra di questo, 
c di quel dubbio, che gli si para innanzi nella strie delle 
aue quotidiane azioni . Questo Criterio è il seme di 
tutti i buoni sentimenti > e giuste risoluzioni , perchè con- 
tiene quel Principio, dal quale soltanto possono discendere 
le morali conseguenze nel compito stato di laro giustizia', 
e bontà . Chi ritrovasi imbrogliato nel ricavare queste.» 
conseguenze, «e fomenti il principio , ne fomenti 'il se- 
me, che seie vedrà quindi coma a spuntare da se. Quest’ 
à T ordine della Previdenza . 
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fua natura, cd un altra migliore , vale a di- 
re un altra , che porta feco o degli afpetti 
più vivi, o degli afpetti più abbondanti, o 
più raccolti, o più immediati alle idee fpet- 
tanti al fine della malti ma morale, quali ap- 
punto fono le opere de’ Voti* religiofi chia-, 
mati comunemente configli evangelici , debba 
fcieglier quella piuttofto che quella . 

15. Ora fe noi per ifciogliertì da tali dub- 
bj fidiamo per ■■ regola alfoluta in tutti, e 
ciafcun individuo , ed in ogni che fiati combi- 
nazione di circoftanze , che fi debbano Tempre 
mai rifiutare tra le opere indifferenti, quelle 
che portano più afpetti pericolofi per at- 
trarre l’ uomo all* ar.imalefco fiftema , ficcomc 
in forza de’ Tuoi principj fembra che voglia 
il rigorofo Probabiliorifia , ovvero che tra 
due opere una buona, e l’altra migliore. 
Tempre fi debba fciegliere quella, e lalciar 
quella , ficcome vorrebbe 1* aufteriifimo Tuzio- 
rifia , ecco tolta di mezzo la cotanto necef- 
faria ifpezione di quella Prudenza , che Tem- 
pre debbe guardare al più largo, che fia poti- 
libile , dell’ avvenire } debbe ad iraitazion.» 
dell’ accorto Mercante , contentarli d’ un mev 
diocre prefentaneo guadagno a confronto 
d’ un altro maggiore} debbe tollerare alcu- 
na volta un rifehio, per non trovarli in al- 
tre più dure, c più rifehiofe circoltanzeper 
un altra canto, affine poi di riportare col- 
. ... . • • . %.*‘ f \ M « 


Digitized by Google 


t SS Lo Studio Anaiit. della Relio. 
la maggior ficu rezza la ragion àel pili nel 
gran totale delle vicende , alle quali più pro- 
babilmente , odia per parlare colla maggiore 
ftrettezza dell’analifi, alle quali per l'unica 
vera probabilità dovrà quello, o quell’ altro 
«tal dato uomo’in individuo foggiacere (a). 
Se dall’ altra parie a fcioglimento de’ prela- 
ti dubbj ftabiliamo noi per aflòluta norma 
da tenerli da qualunque individuo in ogui 
che fiali intreccio di circoftanze quella che 
il Probabili/la propone, il quale, ha per un 
fuppofto certo, che diali nell’uomo una I i- 
bertà morale : fuppofto altrettanto più fer- 
mo in lui , quanto che il di lui avverfario 
Probabiliorifla ( non fo con qual coerenza de* 
fuoi princip) ) glie raccorda: tanto è ve- 
ro , che egli accetta dal Probabili/la la qui- 
ftione impattata di un tal fuppofto , e fu di 
quello ci difputa ; fe quella norma , io di- 
co , ftabiliamo noi di poter liberamente , 
dopo fciolto il dubbio, attenerli a quella 
parte, che Tettando inferiore alla ragion di 
problema fi vorrebbe pur chiamare probabi- 
le , quando fu veduto, che dee dirli peraf- 
foluto improbabile , e lafciare quell’ altra par- 
te, che in tal confronto li vorrebbe chia- 
mare 


(a) Un lampo di questa verità balenò in mente di quel 
Prcòabiliorista , che dal fuggire il Teatro esentò quella mo~ l 
glie, che viene importunata dal Marito, e vessata affo, 
thè rada; e colle stampe ne pubblicò il c«io. 
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mare più probabile , ma che in realtà non è, 
che 1’ nnica probabile , refta in tal cafo pa- 
rimenti intaccata eflenzialmente la Prudenza 
in quella Tua mira di (coprire qual ila il 
mezzo più conducente al fine, per indi, 
Scoperto che fia , commandarlo . 

16. Per le quali cofe egli è troppo evi- 
dente , che per ifcioglierfi dagli anzidetti 
dubbj , altra norma in tutto ii naturale Di- 
ritto non può darli , che la difcuffione , c 
T impero della Prudenza; difcuffione fu le 
circoftanze paflate , prefeoti , e future di 
ciafcheduno in particolare : difcuffione , che 
porti a rilevare qual fia per edere la ragion 
del piti nell’avvenire di quell’uomo confi- 
derato nell’ eftenfione del fuo totale : Impe* 
ro , che non curando le parziali ragioni del 
più, che un dato uomo potrebbe ritrarre 
da quella, o da quell’ altra azione indiffe- 
rente, buona, o migliore che ella fiali di 
fua natura, qualunque^ volta coteftc parzia- 
li ragioni poffano oliare a quella unicamen- 
te importante ragion del più nel gran tota- 
le. Colla prefata difcuffione, c rilievo pru- 
denziale poflono accordarli , ed efler veri 
tutti i raziocinj de’ Probabiliori/ìi colla men- 
tovata diferezione del prudenziale impero, 
poflono accordarli , ed efler veri tutti i ra- 
ziocina de’ Probabìlifii . Quello Impero pru- 
denziale inquanto che per efiere legittimo 
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dcbbe per naturale Diritto regolarli mai Tem- 
pre fecondo la fudetta difcuilìone , e rilie- 
vo , non è mai aflolutamente , e moralmen- 
te libero ; ciò che può a ragion foliencre il 
Probabiliorijla > ma inquanto che queft’ Impe- 
ro deve prefeindere da tutte le mentovate par- 
ziali ragioni del meglio , puòfoftenerfi inque- 
llo afpetto moralmente libero dal Probabilità . 

17. Sotto a quella luce d’ analili viene a 
farli palefe con tutta la precilìone più di- 
ftinta qual ha il Tuziorifmo condannabile , e 
grullamente condannato, e qual ha il Tu- 
ziori/mo da rifpet tarli come quello, da cui 
non la prefeindere ma* la Natura lidia dell’ uo- 
mo , quella Natura, che dettò 1’ Aiììoma : 

In dubiti tutior pars ejl eligendo . Il Tu- 
ziori/mo , che volendo il meglio per Te Hel- 
lo in quello , ed in quell’ altro mezzo , rc- 
ftrigne in rapporto alle cjrcoftanzc di chi ope- 
ra la ragion del piti inverfo del fine ulti- 
mo, farà Tempre un mollro da fuggirli . Ma 
non potrà mai la Natura fuggire da quel 
Tuziorijmo , che riufeendo in pratica 1’ uni- 
co Probabile per quella ragion del piti nelle . • 
circoftau2e dell’operante , diventa 1’ unica 
regola , onde mettere a falvo l’operante 
medelìmo: ciò che noi abbiamo accennato 
nell’annotazione del capo 1. n. 5. del vo- 
lume antecedente relativamente allo fvilup- 
po maggiore» che le ne dovea poi fare da 
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Parte II. Tomo IL Capo Vili. i 9 i 
noi a quello luogo . (a) Viene fecondarla- 
mente , folto a quella medefima luce anali* 
tica , a manifeftarfi con diftinta chiarezza 
. qual fia quel Probabilifmo , che meritando 
guittamente il nome di L,aJfifmo , fu aper- 
tamente proferito : e quale fia quel Proba • 
bilìfmo che ha potuto a ragione fcanfarfi da 
^qualunque autorevole taccia . Il dire cht-» 
generalmente farà Jetnpre un procedere pru- 
denziale quello d’appoggiarsi a qualunque 


an- 


(j) Se mi si cerca, perchè trattandosi del valore de’ Sa- 
g r amenti, voglia la Chiesa , quanto alla materia , e alla for- 
ma ’ com * che s* abbia a tenere il meglio per se stes- 

*? * . e a P 111 certo, e sicuro , senz’ altri circostan- 

. itali riguardi, io rispondo: appunto perchè la prudenziale 
ragione del p,ù pt r ogni che siasi circostanza passata , pre- 
sente, e futura di qualunque uomo vuole cosi. La Prudenza 
guardando a tutto ciò, che ella debbe guardare in rapporto 
alle mie circostanze , e disposizioni , vuole che io pigli adesso 
un agramente , e lo pigli valido fin dove si può estendere 
questa ragion di validità . Adunque in questo genere di valo- 
re non può ella restringersi mai, e non può quietarsi infin 
a tanto , che ella non abbia il moralmente più certo, e 
piu sicuro non per rapporto al mio stato futuro , ma per 
rapporto alla natura del Sagramento , che essa in me vuole 
preseutemente , giacché questo se non colla presente mag- 
gior sua ragione di validità in se medesimo non può glo- 
ri a kK U f ,le P res<ntcmeote s nè in 1’ avvenire . Così infatti chi 
e e are un’ Istromento di contratto valido secondo li 
iritto civile, non s’acquieta fio a tanto che non si assi- 
C £ ra j u aVCre ,utte * e condizioni inserite nell* Istromento, 
che dallo stesso civil Diritto s’esigono ptr la validità;* 

* ; *.8* 1 ‘"cesse essere probabil cosa, che di tre cautele ne- 
rrhh^ va l‘dità basti l’usarne due, ei risponde- 
n itxArm - e -? r,S d * ra ?'°nare a questo proposito, vada a ri- 
^ l 1 ^cA-ebrp; da che una sola necessaria cautela in- 
ai, sci8t * e sufficiente a rendere l’ istromento con Ulte he 
«Utre cantei# usate , invalido per ««luto, 
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ancorché tenue probabilità olila intrinseca # 
ofha estrinseca , egli è un falsificare fioca 
genuina, che noi abbiamo dimostrata della 
Prudenza medefima, la quale nelle quitti oni 
di coftume adopra il coniglio unicamente per 
vedere colle ragioni intrinseche , ovvero 
colle autorità estrinseche, qual sia la riso* 
lozione più conducente al suo gran fine , e 
su di qualunque tenuità di lume non fa ar- 
renarli giammai , quando non fia quello 1* 
unico lume polfib.le ad averli da lei in quel* 
le tali circoltanze: egli è parimenti un far 
confondere più d’ una volta la probabilità co\- 
la vera improbabilità , fecondo 1’ analili da 
noi prometta. Ma il follenere che, dato il 
nome di Probabile ad una cofa indifferente , 
o buona di fua natura, ed il nome di piti 
Probabile ad un altra cofa , che fia di una 
indifferenza più accollevole all* etter di buo- 
na, o ad un altra cofa di fua natura miglio- 
re, fecondo il di già fpiegato da noi j e che 
melfo l’uomo al punto di dovere feiegliere 
pel fuo agire T una a preferenza dell’ altra , 
il follenere , dico , polla , e debba quell’ uo- 
mo anche più d’ una volta eleggere quella , 
c lafciar quella , per non decollarli dalle più 
ampie ville della fua nectttaria Prudenza, 
egli è certamente un Probabilifmo , che an- 
dando anch’ etto a rifolverfi nell’unico Pro - 
b abile , lauto è lontano dal Laff/mo condan- 

* uà-: 
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nato, quanto che viene anch’ esili a termina* 
re in quel dettame anzid tto : In dtbiis ttt~ 
tior par.s ejì dì geni a , il qual dettame fari 
Tempre colla Natura da qualunque legitti- 
ma autorità feguitato , e foftenuto (a) . 

18. Si conchiuda impertanto , che il più 
neceffario, ed il più fòrte del Moralifta non 
confitte punto nel vedere o colle ragioni , o 
colle autorità fe quella, o quell* altra azione 
pollibile a farli dagli uomini fia d’ un gene- 
re cattivo , ovvero indifferente , ovvero buo- 
no , ovvero migliore , ed ottimo per la na- 
Par. IL T II. N tura 


(a) Al quesito che mi venisse fatto , perchè sia decretato , 
che il Medico assolutamente , ed il Giudice ne’ rispettivi lo» 
to uffizj debbano seguitare il Vtobabiliori imo : vale a dire il 
Medico non possa lecitamente dare un medicamento buono 
preferendolo ad un altro , che nelle presenti circostanze dell* 
ammalato sarebbe migliore : ed il Giudice non possa lecita» 
mente dare un buoa temperamento in una lite a fronte di 
una sentenza migliore , che potrebbe egli pronunziare nelle 
presenranec circostanze dell’occorrente caso: ad un tale que» 
aito io risponderei, a un dipresso, come ho risposto a quel* 
ho della precedente annotazione . Se la prudenza comanda ,■ 
che in oggi s’appresti la medicina ad un infermo , lo co» 
tnanda perchè in oggi vuole, che sia risanato quest’ uomo più 
che ne riesca possibile. Adunque esige àncora , seni' altri, 
riguardi, il medicamento migliore; e similmente se la Fra» 
denzi vuole , che vi sia un Giudice , il quale applichi l’ in» 
rendimento , e la forza delle leggi umane ai casi de* ricor» 
centi , vuole in conseguenza , che questo Giudice senrenz) se» 
sondo l’ intendimento , e la forza di coceste leggi , il quale 
intendimento vuole che o sia tutto, o sia il migliore limita» 
tatnente al caso presente , senza altra vista alle cireostan* 
Be, e disposizioni de’ ricorrenti , che punto contemplate non 
anno dalle leggi medesime , perchè la Frudeoza del Libili* 
tor» amane ha predato di nou doverle contemplare . 
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tura delle idee , e confeguentemcntc delle 
propeufioni , che queda, e quell* altra azio- 
ne dee precifamente da Te della portare. 
Quelle fono cognizioni , dalle quali non può 
il Moralida certamente prefeindere . Ma il 
più importante , ed il più necelTario per af- 
foluto egli è di ben eccitare in fé dettò quel 
morale criterio , del quale abbiamo parlato 
fui finir della nota al §. 14. di quello ca- 
po : di ben prepararli ad eccitarlo quindi 
negli altri con una buona , e giuda comuni- 
cazione di termini i più preciii da una par- 
te , e i più adattati dall’altra parte alla ca- 
pacità de* ricorrenti, che abbifognano di lu- 
me , effóndo che in quello criterio avvi 1* idea 
determinata del gran fine dei Morate fiftema, 
la qual idea debb* edere , fecondo ij già di- 
moftrato dà noi, amplificata nella maniera 
|>iù poflibile a ciafcheduno : e fu le idee di 
quell* amplificazione ( fegnatamente fe di già 
fieno quelle da tenerli per dogma ftabilito , 
c riconofciuto ) inlillerecon tutta l’energìa: 
e nello dello tempo dudiare a gran dovere la 
natura della virtù cotanto fin qui predicata 
della Prudenza, per adattarne tutte le vide, 
e le traccie pratiche, pria che agli altri, a 
fe dello come uomo, giacché altra maniera 
non avvi onde polfedere a beneficio altrui cotede 
pratiche vide , molte delle quali , tuttoché 
minutifiìme, e quali per se delle difprcgcvoli , 
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pofTono io più d’ no calo particolare dare un 
maflìmo riiultato, come appunto 1 ’ unità , ed 
il zero viene Tempre ad alterare non poco 
una fomma qualunque fiali di numeri . Ed è 
per quella verità inconcuffa , che il Giusna- 
turalifta nel Siftema Cattolico riconofce per 
dogma la neceflìtà in ciafcheduno, che vo» 
glia oprare JiJÌ ematicamente fu la regola del 
collume ( 0 ), la neceflìtà , dico , di andare-* 
afiiftito non da qualunque fiali prudenziale 

N 2 ' con- 


ta) Conviene attentamente riflettere, che molti vanno ta- 
cendo opere del morale sistema , non però sisttmaticamtnte . 
Vale a dire uon pigliando queste opere io . vera ragion di 
sistema , la quale porta una connessione , ed un contempera- 
mento in tutte le azioni d’ un’ uomo, per modo, che que- 
ste , per quanto varie sieno di specie , e di numero , venga- 
no a riuscire con tale distribuzione, ed unione, che sic co 
come tante parti raccolte insieme , onde formare la vaghez- 
za di uu Tutto . Per operare cosi , fa mestieri , che 1’ uomo 
abbia in se un internò lume, che basti a veder sempre, in 
una maniera almanco sott’ intesa , l’ integrità della Massi- 
ma , che regge tutto cotesto sistema di moralità , e si tenga 
sempre questo lume in un aria dominante, e superiore a 
tutte lj offuscazioni , e gli equivoci , che la massima del si- 
stema animalesco nelle varie sue coperte, e discoperte treccie 
tenta continuamence' di frapporvi . A tenore poi della mag- 
giore, o minor vivezza di questo lume domiuante , avremo 
anche negli atti volonrar; morali di quest’ uomo una mag- 
giore , o minore vivezza , ed attaccamento al moralt siste- 
ma , in vera ragion di sistema : in guisa che nil suo siste- 
matico operare o non gli accadrà il disviarsi , o se gli ac- 
cadrai ò certo che non durerà gran fatica a riconoscer l’ori- 
gine dello sviamento, e ben munitosi contro di questa , 
metterassi di bel uuovo facilmente nel suo morale dominio. 
Sogliono i Teologi in questo dominio , 'dove l’essenza 
viene a stabilirsi dalla /affezione moralt , distinguere Ite sta- 
i ù: 
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configlio, ma da quel confitto ancora, che 

dono appellali dello Spinto Sunto , che ficco* 

me 


t ì : V uno detto degl' incipitnti , P altro de’ profeianfì , e P 
mitro degli assolutameote pirfitti , ed Eroi . La perfezione de* 
primi consiste nel mantener vira P integrità della Massima 
del moralt sistema in ragion di sistema per tal modo, «.he 
te della massima animalesca molto aocora vi si va framischiau- 
do , non si framischj mai quanto all’ integrità del suo sen- ' 
Amento; e ciò a tenore di quanto abbiamo spiegato alla 
prima nota del § 1 *. del presente capo, dove la ragion del- 
la colpa nominata veniali abbiamo sviluppato . La ptrfty^nt 
de’ secondi sta nell’ andare sminuendo pili che sia possibile.» 
questa sorte di mischiarne della massima animaltsca La_» 
perfezioni de’ terzi consiste nell’ essersi liberato da tali mi- 
schianze , e nel mantenervisi libero o del tutto , o quasi 
del tutto Lz pt'feztone de’ primi si dice sostanziale : quella 
de’ secondi , e de’ terzi apprllasi modali , cioè a dire quanto 
alle maniere di ripulire vie sempre meglio la sostanza del- 
la perfezione essenziale al naturale Diritto. La ragion del 
più , che abbiamo veduta sempre inseparabile da questo Gius , 
non può di sua natura lasciare di pretendere, c di stimo- 
lare anzi ella medesima 1* uomo a far tutti gli sforzi pru- 
denziali suoi per non fermarsi nel primo stato, e passare 
al secondo , ed al terzo in seguirò - Chi nega una tal pre- 
tensione , non ha idea dell’ integrità componente la Massima 
del morali sistema, e chi non statelo stimolo d’avvanzar- 
si al secondo , e terzo de’ prefati gradi , chiamandosi conten- 
to di tenersi al primo , egli è un ingannato; mentre nep- 
pure in questo primo ei realmente si trova Dovrà avera 
senza fallo costui in dominio 1’ animalesco sistema; perchè 
pe>ò da questo avrà tagliata 1' una , o 1’ altra delle più sen- 
sibili traccie , atteso che in rapporto a queste avrà avuto 
la facilità di concepire il grave timore d’ un suo mal esito, 
o avrà incominciato a travedere con qualche notabilità il 
bello delle virtuose traccie contradittorie a coleste , senza 
però aver veduta la virtuosa bellezza, che nell* integrità del mo- 
rali sistema consiste , d’ onde 1* anzidetto bello delle virtuo- 
se traccie mentovate deriva, per questo, io dico, persuade- 
ras» costui di star nel primo de’ prefati gradi » e virerà cosi 

in 
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me fpiegammo per innanzi, confitte più che 
in altri , ih que’ fegreti giudizj dell’ uomo, i 
quali sfuggono le più aperte rifleffioni dell* 
uomo fletto, c ci comparifcono perciò tante 
le volte d’ una minima importanza : in quel- 
la guifa, che nel medefimo cattolico fittema 
il Giufnaturalifta riconofce necettario a chi 
vuole infegnarc non fenza frutto i morali 
doveri ad altri l’andare affittito da quelle 
maniere di comunicazione pratica, le quali 
da qualunque valente Precettore di Rettorica 
non pottono ridurli a Regola , e che perciò 
ripetonfi dagli intreccj graziofi della fpecial 
Providcnza , ed appellanfi lampi di Sapienza, c 
di. Scienza da noverarli giuftamente fra quei 
tratti , che i Teologi chiamano Grazie gratis 
date . Quelli tratti , è certo , che arrivano 

N 3 tal 

in quella fai» , c funestissimi quiete, nella quale pur trop- 
po la massima parte , quasi in profondo letargo , s’abban- 
dona : se la piglierà costui contro a chiunque lo voglia scuc*. 
tere da questo falso riposo : lo taccierà d’ indiscreto , come 
quegli che vuole imporre degl’ insopportabili prsi in su le 
spalle degl* uomini: e quante ragioni, e quante autorità gli 
venga qutiti a mettere innanzi , le storcerà a tutto potere 
per accomodare il Diritto a se, travisandolo in ogni riguar- 
do , piutfdtt , che accomodare se medesimo al Diritto : e 
ciò insii^PP tanto che, per un giro di special Previdenza 
( che appunto per essere speciale, non vedrassi giammai 
nel comune ) , costui non entri a notabilmente gustare la 
sostanza di quella bellezza , che nella sola integrità della 
Massima del maral • sistema può ritrovarsi ; gustata la qua- 
le , il dolca tiare* amaro, per usare una frase di Agostino, 
a t amaro divanta dotta : e chi per innanzi era dato per uà 
Rigori ita da cjondannarsi , comparisce per il più giusta Mgt 
ulta» • . - 
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tal volta a chi non vi fi è mai preparato; 
ma per I’ ordinario non toccano fe non fc a 
quelli, che Tanno premettervi una ben rac- 
colta, e proporzionata preparazione, 

19. Fatto quello Audio , e adoprate que- 
fte principali diligenze » potrà il Moralilla 
aflerire d’aver attefo alla vera forma, per 
dir cosi , della Morale ; in altra guifa ei fa- 
rà Tempre da paragonarli a colui , il quale 
per fabbricare una cala , raona de’ malli gran- 
dmimi di matoni , e di marmi ; e fa dire che 
quelli fon più preziofi di quelli "; ma non fa 
quindi fcarperlarli , e riquadrarli ; non ha—* 

1’ architettura per difporli a giufto difegno ; 
e là pone il marmo dove fa meftieri il ala- 
tone, e viceverfa . Di fatto dalla trafeuranza 
di entello lludio , e di cotelle diligenze, e . 
dall’oflfufcazione che Tempre più negli ogget- 
ti di quello lludio, e di quelle diligenze li 
diffonde , convien ripetere come dalla prima 
fra le prolfime cagioni tutto il gran difor- 
dine, e turbamento orribile non tanto pra- 
tico, quanto fpecolativo del Mondo morale , 
e politico* 

+ 
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CAPO NONO. ; 

Per fcguitare ad efporre Unterà forza dì 
quel riportarli tutto che dehbe far t uomo 
nella compita ragion <? ogni cofa , entrafi a 
. rtconofcere qual fia con precifione il valore di 
quella proprietà , che appellaji libero arbi- 
trio dell' uomo . Non va ejente da litigio 
_ la differenza , che fuolt affegnarfi tra f mo- 
mo , e labejlia in rapporto a quejla liber- 
v tà pigliata nel fuo fondamento , qual è la 
sfera delle cognizioni dell' uno , e deir al - 

• tra . Si ojjerva qual Jia l' oneftà , di cui 
è capace per tutta la Filofofa del fatto 
V uomo , e non la bejlia . Rifpofla la piti 

... decifiva % che per gufi a analifi deve dar fi 
i a coloro , che tutta l' one/ìà dell'uomo * e con* 
feguentemente l' idea di Dìo , e della Mora- 
le dall' educazione ripetono * Diqu) fi ritrae 

* ad evidenza qual fa 1' ejfnziale diverfità » 
che pa ffa tra le fpecie belluine , e la fpecie 

- umana , ; . 

* . ■ » i 

u \ Bbiamo parlato di propofito dcWsu» 
/V Prudenza , e del Configlio , che all* ese- 
cuzione deli’ umano Diritto dee intervenire; 

C ciò abbìam fatto non tanto per dare a di- 
vedere la necdTaria quadratura} che di qui 
debbe pigliarli nelToffcrvanza di qucfto Gin*,» 

_ . N 4 qua»? 
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quanto per far quindi rimarcare in ciò la 
radice, a dir così, di quella proprietà, che 
dicefi libero arbitrio , onde I* uomo facendo 
come fua propria l’olfervanza di un tale Di- 
ritto , distmguefi, come per un pregio fuo 
particolare , da tutti gli altri ciTeri comnn- 
quemente ccnofcenti di quello Mondo vilibi- 
lc . Senza vedere in che precil'amente confi- 
tta quella proprietà , non può vederli colla-, 
necefiaria chiarezza l’intera forza di quel ri- 
portarfi tutto , che dee far 1’ uomo nella ra - 
gion infinita d’ogni cofa, e che noi andiamo 
qui (piegando ; e perciò convien parlare di 
tale proprietà uo pò a diffufo . Sogliono i 
naturali Giurifti ragionare ben molto in fu 
di quello pregio dell’ uomo per inalzarlo al 
di (òpra delle beflie ; ma fia detto con buo- 
na pace loro, tutto ciò, che fin ora da elfi 
fu infegnato , non è fufficiente a dare una_> 
veramente fcientifica idea di quella dote uma- 
na, e Affare con diftinzione dov’ ella debba 
fuor d’ogni litigio, ftabilirlì a preferenza-* 
di quegli animali, che appcllanfi irragionevo- 
li . Noi per andare colla maggior chiarezza-» 
fu quello punto, incominciaremo ad impie- 
gare quello capo in difcorrerla così : 

2 . Non è premurofa cofa per il prefente* 
uopo il formare una particolare quilìione fu 
1’ anima de’ Bruti . A me balla di fupporre 
colla comune , fuori de* Cartefiani , che nel-' 

le 
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le Beftie avvi un principio, comunque rivo- 
glia fpiegare , conofcente , che quella ma- 
china -loro brutale dirige. E ciò io fuppon- 
go per un certo intimo fenfo , che mi fug- 
gerifee tal cofa prima di ogni altra iporefi, in mo- 
do però di non intìnuarmi della contradizio- 
ne fé dir volelli , che i fenomini delle beftie 
derivano da princip; , e da regole di una 
Cofmologia non ancora fpiegata, e forfè non 
mai da fpiegarfi dai Filofofi di quella terra: 
principj.e regole che vanno aldi là dal cor- 
rente principio , onde s’ infegna per ordina- 
rio , che noi dobbiamo giudicar delle cofc 
per analogia. Ma fe io interrogo poi la co- 
mune, c cerco qual fia la sfera di cotcfto 
Principio conofcente ne’ Bruti, mi rifponde 
fra gli altri il Locke ( ejfai &c. lib. 2. cap. 1 1. 
§• io. 11. ), edere quella, dentro alla 
quale non è polfibile , che la Beftia faccia del- 
le idee attratte, e fpecialmcnte dell ' Onefio , 
e del Giuj'.o , come fi fanno dall’ uomo : c 
per confeguenza, che la Beftia non ha gli 
oggetti del bene morale avanti di fe per poter- 
ne fare elezione , come può 1’ uomo : refta 
ella perciò obbligata a reftrignerfi , ad abban- 
donarli alle immagini del bene filìco, c tut- 
to Temibile . Ma contro a quella comune ma- 
niera di parlare vien un moderno più acuto 
Filotofo , e dice : Il negare in un Principio 
conofcente , c dirigente l’idea ajlratta egli è 

lo 
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lo Aedo , che negare ciò , che tacitamente^# 
s* ammette , e fi vuole anche da chi lo ne- 
ga. Cognizione, e direzione in quello calo 
vale il medefimo, che una fpecie di razio- 
cinio, e di fcielta. Di fatti accorda la comu- 


ne, che il Bruto ancora difcorre a modo fuo, 
c fcieglie quello piuttollo, che l’altro cibo, 
quella piuttollo, che 1* altra via; e cosi in- 
nanzi . E* vero che foggiugnelì tolto edere que- 
lla fcielta non più che 1 effetto di quella mi- 
fteriofa cofa , che per non edere Hata mai 
per lo padàto fviluppata , venne chiamata 
colf empirico nome d’ /finto . Ma ciò per 
ora non altera il difeorfo, e la quillione « 
Sia per Ifìinto t da per tutt’ altra cagione» 
egli è per concedo, che il Bruto conofcen- 
do elegge nella maniera fua propria ciò , che 
al parer fuo gli torna meglio. Ora com’ è po£ 
libile, che il cane bracco, efempligrazia , afferri 
tra le zanne la preda , e piuttollo che divorarla , 
fecondo il piacere , che n’ avrebbe , fcielga di 
portarla- al Padrone, fe ei non abbia nell’ in- 
timo del fuo Principio conofcente , e dirigen- 
ti % la foltanza di un coperto, c fott’ intefo 


fentimento, che dica all* incirca cosi; que- 
Jìa cofa non è da inghiottirli , ma piuttojlo da 
recar fi al Padrone ? e ciò pollo i non fi rifeon- 
jrano quitotto delle cognizioni afiratteì 
3. £ a dir vero V a/lratto* fecondo ciò* 
che abbiami oflcrvato una volta, egli è quan- 

" "do 
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do il Principio conojcente piglia da un og- 
getto reale, erte i Logici appellano in con- 
(retò* un appetto , fenza pigliarne gli altri , 

' come farebbe quando nel muro pigliali 1’ afpet- 
to di bianco , e fi dice bianchezza , lafciandofi 
da parte ogni altro afpetto relativamente a 
quelle cofe , d’onde quello bianco rifulta , e 
fu flìft e in fu del muro » Ma fe il Principi» 
conojcente del mentovato cane, nell’oggetto 
reale della preda lafcia tutti gli afpetti , a 
tenore de* quali egli dovrebbe sbranarla, e 
divorarla, e piglia quell* afpetto folo relativo 
al fuo Padrone, piglia cioè quell’ afpetto 
folo , che dice folla nzialmente oblazione , 
perchè dovrà negarli, che quello Cane giunga 
ad avere delle cognizioni afiratte ? Bene.* 
( fi ripiglia ) ; ma in buon conto il cane 
non arriverà mai a fare dell’ idee attratte dell’ 
one fio , e del GìuJìo t Ed io fott* entro qui 
a direi fe l’idea dell \one/ìo y e del Giujìo fi 
determini una volta, fecondo che ci fiamo af- 
faticati noi a determinarla colla nottra ana- 
lifi, è verifiimo , come fi vedrà in appretto . 
Ma fe lafciafi quell'idea nella fua vaga in- 
determinazione , ficcome iafeiofiì fin ora , 
ecco l’ anzidetto moderno Penfatore come 


per ittanza può fubito acutamente argomentare: 
V onejìo è quello , che merita onore , il Giu- 


jìo quello, che porta mifitra di cofe ad ut» 
fine . Il confervarfi più che fia poffibile , di- 
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cefi comunemente cofa di buona ragione* 
cofa perciò che merita onore , cofa per confe- 
guenza onejla , in quella maniera che dicefi co- 
munemente fia cofa giujla, che mettali ut 
volta a repentaglio la vita propria, onde con> 
fervare, e difendere la vita di chi più me- 
rita di noi , e di chi mantienci di continuo 
per quello fine; Ora il cane conferva al più 
che può la fua vita j ed eccolo onejìo : H 
cane mette poi quella fua vita a repentaglio 
per difèfa o della cafa, o della Perfona de! 
Padrone , combatte co’ Ladri , fi mifebia cogli 
AggrelTori , difprezza le ferite, e cade tal 
volta anche vittima della fua fedeltà, ed ub- 
bidienza > ed eccolo giu/lo . Non fi vuole 
onejìo , non fi vuol giujlo al paro di un uomo 
culto ? fi dica almanco tale al paro di ut* 
uomo inculto, e felvaggio , Cosi il Penfo- 
tore moderno. 

4. Io lafcierò, che a quella forta d'iftan- 
zc rifpondano gli altri a loro bell’agio, quan- 
to a me, dopo 1’ analifi razionale , che mi ha 
determinata la vera, e compita idea dell’ one- 
Jlo , e del Giujlo: che m’ha fviluppate le 
interne idee dell’ uomo felvaggio , avvegna- 
ché reftino quelle prefiò coftui in uno fiato infe- 
riore ad edere daini efprelfe notabilmente per 
fe meàejime , fo che debbo rifpondere coli : 
Noi qui decorriamo dell’ onejìo , e del Giu - 
fio, fecondo quell’idea» chef uomo fare ne 
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può . Or# idea di compita oneith non può far- 
li , o vogliam dire fpiegarfi nell’ uomo , fc 
quello non arrivi pria a determinare fpiega- 
tamentc a Ce fteflo un fine ultimo di* fuo to- 
tal compimento per la neceffaria direzione , 
e meta di tutti i Tuoi fini particolari; vale 
* a dire a prefiggerli apertamente un’Oggetto 
di tutti gli oggetti capace a dargli fuori da 
tutte le riftrettezze di luogo, di tempo , c 
limili un contento di tutti i pofiìbili conten- 
ti > indi a ftabilire fpiegatamcntc una regola 
generale , fu la quale il principio fuo cono- 
scente livelli tutti i palli , a dir cosi , del fuo 
trafporto alla dirittura di quell’ Oggetto . Que- 
lla regola generale recando feco la prima di 
tutte le mifure da pigliarli da quello conofcente , 
Principio , dee dirli una Giufìiza universale che 
meritando onore per chi l’ ha , e per chi 
1’ offerva, fi rifolve nell* idea compita de W one- 
stà. Dunque fe noi dimoltrarcmo , che fin 
quà può giugnere, ed in fatto giugne un 
uomo tuttoché allevato fra gli orli , e fra i 
cani; ma chea tanto nè 1’ orfo , nè il cane, 
nè qualunque altra belva, per tutta la Filo- 
fofia del fatto , può giugnere mai, avremo 
noi fidata contro a qualunque antica , o mo- 
derna illanza , la più elfenziale differenza 
dell* uomo , e della Bellia (t) . 

All’ 
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5. All’uomo anche fclvaggio, ficcome fu 
flabilito da noi nell’ antecedente volume,-» 

( capo 12 . §. 7 . ), non può mancare giam- 
mai 1* idea razionale di ferma indicazione ri- 
fguardo ad un gran centro di tutti i con- 
tenti fuori d* ogni limitazione, c rifguardo 
al fuo bifogno , e dovere di rivolgere a quello 
le fue fòrze tutte : nel che le idee confiftono 
di ciò, che noi fotto ai noftri termini di 
cultura appelliamo Dio, appelliamo prima re- 
gola di Giujlizia , ed onestà generale , che 
tutta la Aiorale , come in un fcme , contiene . 
Mancano al Selvaggio quelle , e altre Amili 
efpreffioni di culto linguaggio , che ordi- 
natamente , e colla maggior potàbile diftin- 
zione delle immagini , cotefto gran centro , 
c cotefta direzione di tutte le forze noflre 
inverfo di lui ci defcrivono . E perciò ai 
Selvaggio può dirli che manchi l’ idea de - 

fcrit- 

edit. Ctllar. *i ristringe a dire, che le bestie non suno ca- 
paci ili sapienza , come i’ uomo ■ L' esser capace di sapien- 
za suppone auche di arcre libertà nell' operare , che secon- 
do l’ analisi del nostro Autore si conosce più chiaramente 
esser propria del solo uomo, come anche le scienze , e le 
Riti, secondo che Giorcnalc cantava Sol. 45. y. 142. 

• separai hoc no s 

-# grige mutorum , atque Ideo venerabile soli 
borriti ingeni um , divine'umque capace s , 

Atque exercendis , capiendisque artibut opti , 

Ser.sum a ca’estì de 'ni slum t' animus arce , . .. 

Cujus egent prona , Ù ttttam rpeéìantia • Mundi , 
Principio indulsi t communi t Condi tot illis 
OT anima animo/ , nubi/ anìmum quoque • « . 
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Parte ‘II* Tomo II. Cap. IX, tòT 
Jcritttva e di Dio , c della Morale . Ma ap- 
punto perchè non manca a lui dell’uno, e 
dell’altra l’idea indicativa , e ferma nell’ in- 
limo di fe medefimo, Tempre mai efprèffa 
da lui in un modo almanco fott'intefo, e 
per ordinario fotto ad immagini indetcrmi<* 
nate, e vaghe di un certo interno linguaggio 
Irregolare, proprio di lui fblo, e cognito 
nell’ intimo follmente della fua cofcienza , 
e per lo più cofcienza apertamente non ri* 
flettuta, appunto per quello , io dico, il 
felvaggio è capace di venire a cultura, fe- 
condo che 1 ’ efperienza dimollra, e quindi 
fotto alle regolate efpreflìoni del noftro , od 
altri fomiglianti linguaggi acquiilare le de- 
fcrizioni anzldctte , e polTedcre come noi 
l’idea deferittiva di Dìo , e della Morale ; 
e farà quello il frutto di ciò, che lì chia- 
ma educazione, 

6 . H qui io non pollò a manco di noti 
accendermi contro 3 tanti Filofofi plebei, t 
quali per un* imprudente franchezza di feri* 
vere milla di fantalìa , e di vezzi gramma- 
ticali fi fono, a perpetua vergogna di quello 
noftro fecolo, accattato il nome di Riforma- 
tori , e di Luminari impareggiabili del buon 
fapere, infegnandò fra mille altre fcocrenze 
che tutto ciò, che avvi di Religione , e di 
Morale al Mondo, tutto deriva dall* educa- 
zione k in guifa che nello fpirito umano nul- 
? •> la 
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la di tali cofc vi fi potrebbe ritrovare , fe 
non vi fòflcTo fiati alcuni uomini da princi- 
pio , che raccomandatili alia propria fcalrrezza, 
averterò fatto la bella invenzione d’ un Dia \ - 
e quindi poi di quella, e di quell’ altra re- 
gola di vivere per non difeoftarfi da quello 
Dio. Oh ammirabili , portentofi , fortuna- 
tiflìmi uomini che furono mai cotefti primi 
Inventori della Divinità , e delle Regole del 
cofiume f Ricavare dal nulla coll’onnipoten- 
za della loro fcaltrezza l’idea di cofe, che 
infinitamente forpartano tutte l’ idee de’ feufi : ' 
e ciò che più monta, far quindi paffare dal- 
lo fpirito loro allo fpirito altrui quelle indi* 
vifibili intellezioni da erto loro create , fenza 
che elfi le perdeffero punto, o le fminuirte- 
ro , anzi col vie più in le medefimi dilatar- 
le , e rinforzarle ! Quella dottrina è grande, 
perchè piena di Miller; più che la dottrina 
Cattolica ; e quelli Miller; non fono già tali 
che analizzati a dovere moftnno quella con- 
neflìone, e coerenza fra di loro, c fra tut- 
te P altre verità già note, la quale farà da 
noi a fronte di qualunque ragionatore mefla 
in villa nel feguente volume, nò: lono Mi- 
iter; feoerenti , e ripugnanti in fe medefimi , 
c contradicenti a tutte le verità di fatto . Ma 
pure chi farà quell’ardito, quel temerario, 
che vorrà opporvi!! , o vorrà almanco dubitar- 
ne ? Sarà uno Scolafiico pregiudicato , farà 

«9 
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Partb II. Tomo II. Capo IX. »o<> 
un Peofator ingannato , ftrà un impoftore , 
un ribelle sfacciarò dai dettami della Natu- 
ra : da quei dettami, cheper grazia Angola- 
re della Natura iftelfa , fono flati rivelati 
all’Univerfo da quefti illuminatifiìmi Rifor- 
matori. Ma fe lo Scolaftico trova in quefti 
dettami delle contradizioni , che debbe fare l 
Lo Scolaftico s’ umilii , e dica efterc quefti 
dettami fuperiori alla fua ragione, ma non 
contrarj. Tanto tichiede , tanto vuole, tanto 
per àflbluto cfige la Suprema Autorità de’ Ri- 
formatori del Secolo , la quale nel mentre 
iftcflb definifce , che fe poi lo Scolaftico , anche 
a miglior diritto chiede altrettanto da loro, 
ila tofto me fio a dilegio. 

7. Ma laftiam l* Ironia , e veniamo al Se- 
rio . Corre nel volgo anche de’ Dotti j che 
un uomo può comunicare , e comunica i tuoi 
peniieri , e giudizj ad un altro. Ma fe noi 
prendiamo quella propofizione in uno ftret- 
to fenfo , quali che o un uomo faccia paf- 
iare quella modificazione , a dir cosi .dell’ ani- 
ma propria , che dicefi penderò , e giudì- 
zio , all’anima di un altro; o faccia che 1* 
anima di quell* altro fenza veruno avviamen- 
to , o capacità iniziata, entri a penfare , a 
giudicare in quella, ed in quell’ altra linea di 
cofe , in fola , e pura virtù del parlare di 
quell’ altro , egli è quello un paradello , che 
Suppone io chi lo foftiene un’ ignoranza delle 
Par AL TAL Q più 
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più cupe intorno all* umana coftituzione E 
a dir vero io intendo, io giudico j e la mia 
intellezione , c ’l mio giudizio è tutto intimo 
in me dettò , è tutto infenfibiìe j e (blamen- 
te lo rendo efterno , e fenfibile nel farne io 
un’ efpreflionc , nell’ attaccare cioè, con un 
altro fott* intefo mio intendimento, il valo- 
re della mia intellezione infenfibiìe , e del 
tutto indi vifibile (ciò che fenza replica fu 
dimoftrato da noi , fe in altri luoahi , feana- 
tamente nel Difcorfo Filofofìeo fu V l/loria 
naturale dell' anima umana ) ad un’ immagine 
del cerebro , ad un moto del mio corpo , ad 
un fuono della mia voce ; cofe tutte fenfi- 
bili , e di vi libili ; e perciò di lor natura tan- 
to difparate dalla foftanza dell’ intimo concetto 
mio, quanto in fatti è lontaniflimo quefto ag- 
gregato materiale di fillabe Giufù-zia da 
quell’intimo fentimento di equità, che in 
correlazione di qucfto verbale aggregato io 
mantengo in me fteffo • Di fatti fe ai primi 
Iftitutori del linguaggio folte piaciuto di met* 
tere in correlazione il femo d ’ equità con_> 
aueft’ altro aggregato di fillabe For+ìez+za , 
correrebbe ora per me lo (ledo nel dire Fot* 
tezza , ' che nel dire Giujlizia . Or dunque 
i fentimenti dell’ anima mia non poffono giu- 
anere per fe (tetti all’anima d’ un altro uomo , 
c fe vi giungono, forz’èche v* arrivino per 
quelli fegni difparatiflimi , c lontanilfimi da- 
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gli fteffi mici inrimi fentimenti’; per qucfti 
legni , dico , i quali intanto fono fegni , 
inquanto che io voglio che fieno tali . Dun- 
que o quell’ altro uomo non avrà mai la-» 
foftanza , ed il valore di qucfti mici intimi 
fentimenti, o fe li avrà, dovremo dire, che 
1* abbia da fe Hello per que’ principj medefi- 
mi , pc 1 quali appunto ioli hò in me Hello,’ 
£ qucfti miei fegni ferviranno a nulla fino a 
tanto, che egli nou venga ad incontrarfi con 
me, e non entri a capire da fe medefimo 
ciò che io voglio da lui con quelli; vale 
a dire non arrivi a conofcere , che io attac- 
cando a quelli fegni fenfibili , e divilibili lo 
sviluppo , a dir così , e 1’ efpreffione fenfi- 
bilmente , e divifibilmente notabile per fe W9* 
defìma di quella data fpecie di intellezioni, 
e giudizjj, che in un generico dettato fi ri- 
trovano come involti , e contenuti sì apprefc 
fio di me , e sì appreffo di lui, e di qualun- 
que altro noftro limile ( fu del che ci ri- 
portiamo al cap. 5. e 6. del tomo antece-- 
dente ) attaccando io dico , a quelli fegni 
cotefta mia elprefiìone, voglio chiamare lui 
a fare anch’egli quello medefimo sviluppo 
di notabilità fenfibilmente diftinta intorno a 
cotefta ftelTa fpecie d’ intellezioni, e giudizj , 
E qui Ila tutta la forza della comunicazione. 

S. La gran difficoltà infatti di portare a 
quella comunicazione un ragazzo , ed un fel- 
ci a vag-f 
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vaggio tutta confitte nel condurlo a capire fi 
valore che io do ai miei fegni . E farebbe 
fempre mai impoflibile quella cola , qualun- 
que volta non vi fodero de’ fegni fondamen- 
tali, per dir cosi, ne’ quali per moto fpon- 
taneo , e naturale dobbiamo necetlariamentc 
incontrarci tutti nello efprimere efteriormen- 
te i fondamentali concetti di tutte le umane 
intellezioni , c giudizj . Tutte quelle intelle- 
zioni certamente fi riducono alle traccie delle 
principali generiche affezioni, che fono ap- 
punto quelle dell’amore, e dell ’ avverftone. 
Ora tutti gli uomini debbono incontrarli in 
c iò, che efternando, c dando incremento ad 
una* traccia di amore , fi dilati in loro il cuo- 
re , e le arterie, il colore perciò del vifo 
debbe renderli più vivo, e più florido: e 
s-li occhi più vividi, e più brillami coll ac- 
collarli, e riunire il loro fguardo a vicenda 
più del folito, mediante la contrazione de' 
mufcoli detti perciò amatori : e vicevcrfa— » 
tutti gli uomini debbono incontrarli nell* efter- 
nare, e dar incremento ad una traccia d’ av- 
verfione : io quella debbe rellringerli il cuo- 
re e le arterie» e confeguentemente impal- 
lidire il vifo , e gli occhj diftrarfi con Sguar- 
do bieco , per le ragioni , che abbiamo re- 
cate nel tomo antecedente ( capo 7. e Jeg. ) . 
Quindi è , che balla l’ aggiugnere a quelli 
fegui no alito fogno fpontanco parimenti , c 
* na- 


Digitized by Googl 



Parte II. Tomo 11, Capo I?£. 21$ 

naturale di un moto , cfempligrazia di mano, 
che determini in qualche maniera f oggetto 
del noftro amore, o della noftra avverjìotie , 
che fenz’ anche riflettervi, 1’ anima di quell’ 
altro uomo, che prova in fe quelle vicen- 
de medefime , argomenta , che noi lìamo nell' 
efprtflìone di quelle date intellezioni , e giu- 
diz) , che ella pure trova in fe fteffa indi- 
pendentemente da noi, e dai noftri fegni , 1 
quali non fanno altro, che invitarla ad unir- 
fi atich’ ellàj con noi in quel tempo ad efpri* 
mere, c realizzare quelle date tracciè d’in- 
tellezioni , e giudizj con quelle date fenlìbi- 
li precifioni , per formare un commercio dì 
efprellioni fra di noi Uniforme . Aggiugnen- 
do noi quindi a quello linguaggio di naturali 
movimenti , c ligando con elio delle voci Varia- 
mente articolate, ma Tempre uniformi in tut- 
ti gli incontri di tali fcambievoli affezioni , ve- 
niamo poco , a poco formando il linguaggio del- 
le parole, che per 1’ anzidetta viccudevolczz* 
di comunicazione riefee più comodo affai . 

9. Ecco in foftanza il gran miftero delf 
educazione ^ Se il fanciullo: fe Tuoni della 
della forelìa non aveffe in fc medefimó il 
generico valore di tutte le fpecifichc traccie 
d’ intellezioni , c giudizj , che hai* uomo già 
adulto , e già culto ( cf onde fi dice che i 
primi principj fono chiari da fe in' qualun- 
que uomo, e fono indimoftrabiii ); c fe il 

O j fan* 
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fanciullo llertò, cd il felvaggio non averterò 
la fpontanea naturalezza di fenfibilmcntc rea- 
' lizzare, ed amplificare ne’fcgni efteriori le loro . 
idee in un modo limile a quello , onde l’uomo 
di già coltivato le realizza , c le amplifica, 
io vorrei confegnare un ragazzo , od un fel* 
vaggio non ad uno, ma a cento infieme di 
quelli fpiritì illuminati del fecolo per educar- 
lo, e perchè tentaflcro le mai con tutta l’arte 
riufeirte loro di infondergli de’ principj di Reli- 
gione , e di Aiorale , che erti dicono pregiudizj 
infufi dalla fcaltrczza dell’Impero , e del Sacer- 
dozio ; e fon certo che dopo cent’ anni anco- 
ra farebbero da capo , e s’ accorgerebbero d’ 
aver fatto affai meno di colui, che fcalpella 
un fallo per ricavarne un uomo vieente • 
io. Da tutto ciò io vengo ad argomenta- 
re cosi: Giugne l’uomo della forefta colla 
comunicazione de’noftri fegni ad efprimere 
ellernamente in atti notabili per fe meàefimi 
di una diftinta precifa uniformità comunica- 
bile, i giudizi fuoi intorno ad un centro di 
tutti i beni fuori d’ogni rillrettezza , e li- 
mitazione : intorno ad una regola per adattarli 
a cotella gran meta ; nelle quali cofe il gran 
forte della vera, e propria onejlh , e Giu* 
Jlizia confifte: c giugne a vellire , per dir 
cosi , quell* intime idee di quelle più fenfi- 
bili, e rettorrche efpreflìoni , che nella de* 
Jcrittiva Teologia corrono degl’ uomini culti, 

per 

I 
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per tenerle più al vivo realizzate , e prefen- 
ti a fe medefimo . Dall’ altra parte a quello 
punto non ha potuto giugncre mai qualun* 
que fiali beftia dell’ Univerfo, per quante fa- 
tiche d’ iodullria fi fieno potute impiegare 
d’ intorno , da che il Mondo è Mondo . Adun- 
que febbene fi voglia accomunare la beftia > 
e 1’ uomo fono ad un genere di limili , farà 
Tempre vero» che fuori da tutti i litigj di 
quella fcuola e di quell* altra, la FiloJofÌA 
del fatto vi ftabilifcefra quella, e quello una 
fpecifica differenza infinitamente notabile * 
poiché il Principio conofcente , e dirigente 
nell’ uomo farà Tempre adattabile ad un pun- 
to di termine , che debbe dirli affolótamen- 
te infinito j e quello che ritrovali - nella be- 
ftia non lo farà giammai , ed avrà quel fine , 
che non potrà mai per fe medefimo interef- 
fare la morale Filofqfia dell’ uomo , ( a ) 

r O 4 CA* 


(a) L’ abilità succeonata del Principio conoscente dell* uo- 
mo dere anche portar seco un’ estensione d’ intellezioni > e 
di tante rarie combinazioni sollevate d’ idee , alle quali non 
possa giugnere il bruto v Ciò si vede apertamente nella cui» 
tura delle Scienze, e delle arti proprie dell’uomo. Poteva 
il grande Lattanzio ( de ira Dei cap. 7 ) *11* accennata si- 
curissima differenza della Religione fra 1’ uomo , e la bestia 
aggiugnere queste , dalle quali con maggior pienezza viene 
quindi a stabilirsi 1* idea di quell’arbitrio , che all’uomo 
•opra del bruto conviene , intorno alla qual cosa noi qui 
immediatamente parliamo* 


/ 
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CAPO DECIMO* 

Dall' effenziale fudetta differenza fra T uomo , 
e la beflìu nafce l' effenziale cofiituzione di 
una libertà d' attrtbuirfi a quello , e non 
a quefìa . Quello può Jcìegliere diverje trac- 
ci e dei due JiJlemi $ operare , vale a dire 
morale, ed animalefco , e quefìa di un fi- 
fe ma folo , cioè a dire del? animalefco , 
Grave abbaglio de' Fatalìflì nel confondere 
V infallibilità colla necelfità dell'operare urna - 
. no . Infuljìfjìrne pretenfionì di co fioro , che 
per far l' uomo libero a modo loro , vorreb- 
bero che quefìo , Jlando pure nell' effer d' 
uomo dipendente dalla Divinità , e d alt or- 
dine dell' Vniverfo , fofje infìeme la Divi 
nità medefinta , e primo difpofìtore di sè , e di 
tutte le mondiali combinazioni . Fuori di 
quefle pretenfioni fon eglino sfidati a cerca- 
re come dar all' uomo piti libertà d' arbìtrio 
di quella , che da noi fi dimofira già in r 
ejfo lui ri trovar fi . 

i- O Tabilito il fondamento più certo , ed 
Vj iocontraftabilc dell’ effenziale diverti- 
ta , che paira tra l’uomo, ed il bruto, fiam 
ora ai cafo di vedere in che precifamente^* 
confitta la forza dell* elezione umana , che me- 
rita il nomé di libero arbitrio , a preferenza 
. ' ' d! 
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Parte II. Tomo II. Capo X. 217 
di quella Torta d’ elezione del bruto, cui nou 
$’ accorda Te non Te il nome di spontaneità , 
ovvero di libertà unicamente Tciolta dalla 
' coazione . Se noi diciamo che la beftia non 
elegge, quando in realtà ella polla Tu d’un 
bivio vuole onninamente girTene a lìniftra 
piuttofto, che invitata , allettata , e Tpro- 
nata ancora volgerli a delira: quando meffele 
innanzi due Tpecic di cibi per lei propri , 
all’uno s’appiglia, e l’altro collantemente 
rifiuta , pare al certo che noi vogliamo per- 
tinacemente chiudere gli occhj alla Filofofa 
del fatto : c qui Tembra che polTa trionfare 
colui , il quale in veggeodo la beftia limile 
in quefte Tcielte all’ uomo , o pretende la stes- 
sa libertà d’arbitrio nell’ una, e nell’altro; 
o coftretto di negarla in quella, mettefi nel- 
la pretenfiorie di negarla in quello pur anche. 

2. Noi però dopo P analitica eTpofizione 
dell’ eftenziale differenza tra P uomo , ed il 
bruto riconoTciuta colla Filojofia del fatto , 
non Toitoaquelle vaghe inconcludenti eTpref- 
lìoni , onde li dice che il bruto è animale-» 
irragionevole , e l’uomo ragionevole (a) ; ma 

fol- 


ta) Queste espressioni di ragioni* ol» .ed’ irrag iom voi t , tanto 
sono indefinite . quanto il termine di ragion» su del quale 
abbiamo noi parlato nel primo capo del tomo antecedente., 
che potrà qui essere opportuna cosa il rivedere . Niuno di 
quelli , a* quali preme di mettere al paro il bruto coll* 
Uomo, se non in rapporto alla maniera sollevata, che ri- 
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fotto alla precifione più netta , e più diffida, 
fu della quale fu impiegato da noi il prece* 
dente capo , dopo tal cofa , io dico , poffìà* 
no a buon diritto riderci di cotefto trión- 
fo, che su l’apparente fomiglianza dello feie» 
gliere deli* uomo , e della beftia fi mena. Con 
tutta liberalità, quando fi voglia, noi accor- 
deremo, fi dica pure, che la beftia in ogni 
età, in ogni combinazione di cofe elegge di 
, darli a quella piuttofto , che a quell* altra fua 
traccia d’ operazioni . Ma ciò dentro a quali 
confini? Dentro ai cancelli Tempre mai d’ un 
folo fiftema d’azioni , vale a dire 1* animalej co , 
poiché il fatto con tutta lacoftanza dimotira, 
che ella non è capace di efprimcre in fc 
fteffa , anche inuna guifa, che p offa per lun- 
ga, ed analitica deduzione riconofcerfi , un 
indizio fermo, e certo d’un centro infinito 

di tutti i beni , a cui ella poffa fuori dalla 

• 

ri- 


trovali io questo più che io quello, in rapporto almanco 
olla sostanza del ragionare , è certo che non vorrà mai contra- 
dire a se stesso in quel sentimento, che, gli nasce nell’ ani- 
mo sul fatto dell’ operare de’ bruti , onde vico esso portato 
• dire, che questi la discorrono fra se, e se quanto', certe 
volte, la può discorrere un uomo. Adunque dirà sempre J 
perchè definire il bruto per animai* magioni* etiti e costui 
non s'arresterà mai , se non se . accordata nel bruto la manie- 
ra tua limitata di comunquemente ragionare, si faccia vede- 
re un campo essenzialmente diverso, e più nobile d'assai, 
in su del quale è capace di ragionare 1’ Uomo , ed in farto 
ragiona , e dove col suo qualunque siasi coperto , e tacito 
ragionare , non può in vero giugnere il bruto uaqua mai I 
lo che appunto qui da noi ti dimostra • 

- J \ 

l; ■ .. /. 


Digitized by Google 



% . 

Paktb II. Tomo II. Capo X. zi 9 
riftrettezza de’ Tuoi corporei fenfi afpirare ; 
e confeguentemente il fatto dimoftra, che 
non può ella fpiegare mai , ed avere nell* 
intimo dife medefima prefente , e realizza- 
ta la foftanza , ofiia il valore intellettuale del 
morale Alterna , onde poter , almeno tal volta 
preferire colla Tua fcielta le traccio di quello 
alle traccie del Alterna animalej'co . 

3 . L’ uomo al contrario fe egli è cosi per 
l’efercizio del tuo agire , quando ritrovali 
nell’ età puerile, per mancanza d* una compe- 
tente elaflicità, e confluenza nelle fibre fpe- 
cialmente del cerebro , giunto a quell’ età, 
nella quale incomincia a pigliar tono la fibra, 
e che dicefi volgarmente l’età dell’ ufo di ra- 
gione , può, a differenza del bruto, nelle sue 
operazioni , tener nello Hello tempo efprefiì 
in fe medefimo ( almeno quanto balla per 
un compendiofo valore ) non folo due trac- 
eie , ma due Jìflem in foftanza diverfi d’ ope- 
rare, il morale cioè, e 1’ anìmalefco , l’uno 
in efprcflìone notabile p er deduzione , e 1’ al- 
tro in efpreflìone notabile per fe medefima , 
onde quella traccia, che elio a preferenza, 
c ad efclufionc d’ un altra elegge , eleggerla 
come traccia di quello piuttofto , che di quell* 
altro fiftema } e per confeguenza nel dichia- 
rarli aderente con atto volontario a quella data 
traccia d’ agire ad efclulione d’ un altra, 
può, c debbe dichiararli nel tempo iftelfo 

adc- 
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aderente all’ uno de’ prefati lillcmi con cCdtt J 
fione dell’altro . Di fatti fe le traccie elette 
per il noftro operare fono tali , che di lotf 
natura, odia per le debite mifure che porta- 
no feto , drizzino 1 * umano trafporto noftrd 
a! gran punto della vera felicità , dove que- 
llo punto unicamente può in. realtà ritrovar- 
li; e fc per necedìtà , cdendo quelle traccie 
produzioni vere di un anima, che Tempre-» 
effenziaimente è ragionevole , debbono an- 
cor edere Tempre vere confeguenze d’ una 
fott’ intefa própofizione univerfale , qual’ è 
appunto , per noi, quella , che forma la bafc 
del morale fillcma per contradizione , c per 
efclufione dell 'animalefco t fe dico, è vero 
tuttociò, ne feguita, che quell’ anima, la 
quale elegge una di si fotte traccie d’ operare , 
elegga pur anche in un modo Tempre fott* 
intefo , o vegliarti dire fi determini, o fi. 
raffermi Tempre a favore dell’anzidetta pro- 
pofizione univcrfale , efiftematica, dalfoqua- 
ie coteftc traccie, quali altre confeguenze, 
provengono. Dicafi per 1 * oppofito quando le 
traccio Tcielte nel noftro agire fieno tali, che 
per natura loro ,odia per mancanza delle mi- 
fure debite, pieghino l’umano trafporto a 
fidare la Tua felicità nell’ uJo t che ottenere fi 
ipo fa maggiore di quelli fenti corporei . Que- 
fte traccie fi fotte Tono vere confeguenze di 
quella propofizione univerfale , che fu inoltra- 
ta 
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tà da noi per il fondamento dei interna ani‘ 
ntalefco v ed eleggendo V anima quella forti 
di confegueoze, forza è, che elegga infieme, 
\c fi dichiari d’aderire alla propofizione gene- 
rale , che le foiticne , a preferenza , c dis- 
detta della malfima morale } che a lei con- 
tradice . 

4. Vi fono, è vero, delle altre traccie 
fecondo che abbiamo già oflVrvato, le quali 
di loro natura chiamanfi indifferenti , poiché 
d» per fe medefime fono tali , che poflono 
fervire all’uno, e all’altro fiftema , quali ap- 
punto debbono dirsi il padreggiare, il con- 
verfare con un amico , e limili altre . Ma 
l’uomo nel rivolgerli a quelle, non può a 
manco certamente di dar loro una qualche 
milura e quanto al fine o aperto, o fott’ in- 
tefo, e quanto al tempo, c quanto al modo , 
ed altre fonfglianti circoftanze. Ora non 
v’ha neppur una di quelle, circoftanze, che 
in relazione o dell’uno o dell’altro de* due 
ricordati liftemi non s’abbia indifpenfabilmen- 
te da pigliare . Adunque fempre Ila , che in 
tutte le traccie del volontario fuo operare 
debbe indifpenfabilmente l’ uorho piegarli, 
e dichiararli per uno di quelli liftemi a pre- 
ferenza dell’altro. E quello è ciò, che dicefi 
elezione veramente umana', equi è dove ana- 
liticamente rifolvefi quella facoltà , che ap- 
pellafi libero arbitrio dell’ uomo , Qui confi- 
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fte quella vera indifferenza, cd ampiezza di 
giudizio, che non ha certamente il bruto, 
V intendimento , qualunque vogliali , di que- 
llo non può avere per oggetto fe non fe un 
fiftema folo d’agire, vale a dire 1 ’ animale- 
feo : c tutte le fue iraccie quantunque fieno 
tante , e diverfe , debbono alla fin fine dirli quai 
altrettanti rami di quello fol tronco. Ed è per* 
* ciò , che anche lenza l’ efpofizione di quell* 
analifì, che loro mancava, hanno potuto di- 
re le fcuole , che il bruto nelle fue azioni, 
quantunque libere da ellerna violenza , e per- 
ciò appellate fpomanee , Tempre è limitata 
ad uno : elfendo cioè fempre uno il piano 
del fuo raggirarli , e del Tuo determinarli 
nell’ operare . Ma il nobile , ed elteso inten- 
dimento dell’uomo ha fempre in fe fttlfo 
prefenti due oppolti piani da raggirarli, c 
da fpaziarfi : e nell’atto {Itilo che fi deter*> 
mina, e s’eftende nelle traccie di uno , vede 
cornea fe pollìbili, almanco mstafifìcamentt 
parlando, le traccie dell’altro (a): e colle 
- ra- 


(«) Il cattolicijmo riconosce certe anime cosi efficacemente 
prevenute, ed assistite da interiori combinazioni della spe- 
cial Providenzs , la quale Grafìa si noraiaa , che infall ante- 
niente non vollero mai aderire a traccie di animalesca siste- 
ma . Queste animalesche traccie , per anime si fatte, quan- 
tunque potessero dirsi metafisicamente possibili, inquanto che 
non avvi ontologica ripugnanza che queste anime considera- 
te per se medesime fossero andate dietro a traccie di simil 
sorta : ciò nulla ostante , perchè queste anime dovevano in- 
foi’: 
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ragioni di oppofta divertiti , che almanco in 
un tacito modo fcorge in quelle, amplifica, 
e rinforza le ragioni della Tua aperta fcielta 
in quelle . 

5 . Ad una tale efpolìzione di cofe , che 
mai avranno da contraporci i Fatalifti i che 
1’ uomo non oliarne quella maggior ampiezza 
d 1 oggetti del Tuo operare , per la quale reità 
fuperiore alla beltia, deve poi infallantemen- 
te determinarti a ciò, cui elio in fatto fi de- 
termina ? e che p'erciò , determinandoti egli in- 
fallantemente , fi può dire che in fatto delle 
fue determinazioni fia neceflitatoì Ma e qual 
razza di objettare è cottila ? V uomo per 
fua natura egli è Tempre un cflere , che inten- 
de , e che yuole , e non può di fua natura 
voler unacofa individuata a preferenza d’un* 
altra, fc l’intendere non precede ii volere, 
e fe pria non rifolve, che la ragion del pi/l 
( fecondo che l’abbiamo fpiegata per innan- 
zi ) ila per lui in tal cafo in quella piutto-' 
fio, che in quell’ altra data cofa ; o fecondo 
che altri fogliono dire , fe pria non rifolve 

che 

(aitantemente operare secondo uno stato di pratiche circostan- 
te , ed essendo lo stato loro pratico quello delle efficaci an- 
isette loro combinazioni , le loro forze morali di volontà 
doveano per quella dolce necessità» che i Teologi chiamaaa 
di eonsagutn^a , determinarsi fuor d’ ogni dubbio alle tracci* 
del morata sistema nell’ atto che esse felici anime guardava- 
no come soltanto metojisicamani» a st stesse possibile ti pia- 
no, e le Siacele dell' am malato» 
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che !a fomma de’ inolivi per determinarli 
pende inverfo di quella data cofa, anziché 
inverfo di quell* altra j e da quello fol punto 
di rifoluzione incomincia la ragione d’ ìnfab 
libilità nel fao determinarli di volontà, poi- 
ché pria di quello punto egli è inJitFerèncif- 
iimo ad oggetti, a traccic non folo diverte , 
ma ancora oppofte , e contradi ttorie. 1* una— . 
all’altra. Dunque determinandoli egli lotto 
a quello punto d 'infallibilità, dovrà dirli 
necejjìtato ? L’ idea di quello vocabolo necejjùà 
porta Strettezza, anguilla, violenza ellerna* 
Ma chi lirigne , chi anguftia , chi violenta 
l’uomo in quello calo? Egli è che dice a fé 
Hello ; io decido che fta da quella, e non da 
quella parte , per le mie circoftaiue pratiche 
di quello calo, il mio meglio: e perciò, 
fecondo il genio di mia natura, che Tempre 
tende al meglio comuoquemente conofeiuto 
fui fatto , debbo a quella pitmofto , che a 
quell’ altra parte rivolgermi t e poi s’avrà 
a dire, che quell’ corno in quello punto pa- 
tifee della ftrettezz.i , dell’ anguftia , della 
violenza? e da chi? da chi non fi fa. E’ 
necejjìtato colui , che opera come un Principio 
femplicementc ijlromentale , e pajfivo \ ma 
non giammai colui, il quale per agire ha 
nell’intimo di fe ftelTo un vero Principio 
attivo, ficcome abbiamo a tutta evidenza-* 
d’ analifi fatto vedere dell* uomo contro at Bayle 

• - nei 
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ficl Difeorfo Filnfofico fu V ìfioria naturale dell ’ 
ottima umana , e risponda il Fataliftta le gli ba- 
tta il coraggio a coletta noftra dimoftrazione . 
lì neceiTiraio colui , clic vien còftretto ad ope- 
rare contro al Tuo piacere } e contro alle leg- 
gi intrinfeche di fua naturar e Te egli è per 
natura intimamente portato alla ragion del 
più che etto praticamente giudichi tale in 
quelle date circoftanze, vedelì cottretto a 
feguitare in quelle medefime circoftanze la 
ragion del meno giudicata da etto lui prati- 
camente per tale in quello calo . E’ ncceffita- 
to finalmente colui, che per quanto dicali, 
che ei può raggirarli in varie traccie , que- 
lle però non fono poi in foftanza, che di- 
vertì modi , e diverte vie di un fol piano 
di operare » e di un fol fine , come nc* bruti» 
Adunque dov’ è quella coartazione, quella 
necejfith nell’ operare umano ? 

6. Ma io fo che cofa vorrebbelì da’ Fata- 
nti , per avere l’uomo libero. Si vorrebbe 
fiaccato da tutte le conneffioni , e dip'endeo- 
2e » che e S ,i per i motivi , e per 1’ efficacia 
del fuo determinarli tiene coll’ Univerfo , e 
colla ragion infinitamente compita d’ ogni cofa ; 
vorrebbcli che egli fotte onninamente fupe- 
riore a tutte le combinazioni fue interne?, 
ed efterne : Vorrebbelì che egli avette una fa- 
coltà di operare in guifa, che gli oggetti, 
ì quali ora gli fono proponi , e gli fono in 
JPar.U.TJ /, P di- 
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diverfi gradi di vivacità mdfi in villa dal giro 
univerfale delle cofe , venilTero cercati da 
lui anche pria d’ averne idea , venidero da 
lui medefimo a fc fteflfo propolli in quello, 
e in quell’ altro grado di vivacità, lenza fa* 
per d’ onde ricavare nè il loro edere , nè 
le modificazioni originarie di quello medefi- 
mo edere loro , onde fi dicono cotelli ogget- 
ti più o meno vivaci, nè faper le maniere 
primitive di combinare quelle diverfe loro 
vivezze in un fol riluttato , «come deve ritro- 
varli in ogni fudecutivo calo delle umane*# 
determinazioni : oppure vorrebbe!! , che 1* 
uomo fervide a fe medefimo per tutti gli og- 
getti polfibili, ed immaginabili. E che biz- 
zarrefche pretenfioui fono mai cotede ? Si 
vorrebbe in poche parole un moftro di ripu- 
gnanze ; mentre in fuppofizione del difeorfo 
vorrebbefi quell’ uomo che egli è in fatto : 
dipendente nell* edere fuo, ed in tutta la fua 
efficacia dalla Divinità: codituito in mezzo 
alle impreffioni di quelle mondiali cofe , e 
vicende , per girfene col mezzo di qucde*» 
cercando quella felicità, che pur troppo i n 
fe medefimo non ritrova; e nello lledo tem- 
po vorrebbe!! che ei folle la Divinità iftclTa 
autore, e combinatore originario di tutte le 
cofe mondiali , ed avente in fe medefimo com- 
pitamente le ragioni tutte dell’ edere fuo, 
della fua effi cada , c per confeguenza il pieno 

* della 
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della fu* feiiciflìma quiete . Oh Dio ! con 
qual razza di Filofofi fiamo noi costretti a 
difputare! 

7. Qui adunque fi parla dell’ uomo come 
egli è : non come fi* polla poeticamente fin* 
gere; fi parla dell’uomo come di quell’ edere , 
che indipendentemente dalla ragione infinita 
di tutte le cofe non avrebbe il principio pur 
anche dell* eder fu.o, della fua efKcaccia , e-» 
farebbe un nulla: come di quell’ cfilre, che 
pon ha di per fe fteffo , ed in fc lidio nè 
gli oggetti, che fervano di mezzo al fuo 


fine , nè molto manco quel grand’oggetto che 
fia per lui il vero termine , e compimento 
di tutte inficine le fue brame: come di quell’ 
edere in confeguenza , che nafee a quello 
Mondo fenza potere fciegliere i fuoi Geni- 
tori :. fenza potere acconciarli quel tìfico, c 
primordiale temperamento del corpo , d’ onde 
Spuntano in edb lui quelle più , che quell* 
altre inclinazioni, fenza poter eleggerli l a - 
Patria, la qualità, e la quantità de’ comodi 
della vita, che devono prevenire i fuoi bi- 
fogni : fenza potere accomodarli le relazioni 
di quella parentela , di quelle amicizie , dal- 
le quali trovali circondato appena ei compa* 
l’ifce a luce , e . che lo vanno fuflecutiva* 
mente circondando per quegli incontri, il na* 
fccre de’ quali punto da lui non dipende; 
ma che pur nati formano, 0 almeno com- 

¥ z pi- 
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pifccno per lui una ragione, un motivo d? 
darli piìr frequcntemenre a quella fpecie di 
operazioni , che a • quella ; e di darvifi coti 
quello grado , e non con quello di raccogli- 
mento; con quello , e non con queir altro 
modo, o alterazione, e vicenda. 

8. Ora a quell’ elfere , a quell’ uomo coli 
fatto , così cofìitnito io sfido i Fatalifti che 
penftno, e che ritrovino come dare più li- 
bertà d’arbitrio di quella, che noi abbiamo 
deferitta, e colla quale appunto T uomo tiene 
fempre innanzi di fe medefimò , ed in fe_» 
medefimo il sì , ed il no del fuò determi- 
narli , del fno operare in quella , ed in quell* 
altra diverfa traccia d’azioni; e giunto all* 
età chiamata di ragione , tiene Tempre in se 
Hello efprcfli con ballante notabilità V uno , 
e 1’ altro de’ fittemi , fu de* quali fi può agire; 
e per confeguenza può elio con quel vigore 
delle Tue forze, che allora incomincia ad ef- 
fere totale , almeno quanto alla foftanza , 
può y dico , piegarli con tutta la Tua più gra- 
dita , e più piacevole attività iu fp di uno 
pìnttoflo , che in fu dell’ altro di quelli fitte- 
mi * nel mentre che preferisce le traccie di 
quello alle traccie dì quello , e nel mentre , 
che delle traccie di quello fcreglie a Tuo genio 
quella , che erto medefimo giudica, in quella 
pratica fituazione , che gli torni a meglio . 
Che fe egli , dato quello Tuo pratico giudizio , 

in- 
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infallantemente li determina , lo fa per e'fle- 
re collante a fe medefimo, e per fecondare 
equabilmente l’ indole Tempre uniforme di fc 
ftdlo , o vogliam dire quel generalifiìmo fuo 
intimo dettato, onde poi fu la pratica l’in- 
delebile fuo vivaciifimo, ed impazientifiìmo 
trafporto tende in ogni Cucceffiva combina- 
zione di cofe, a quietarli, e felicitarli alla 
meglio elle lìagli poflibile, e con quella viva- 
cità , e prontezza , che praticamente da lui 
ottenere fi polla il più « 
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CAPO UNDECIMO. 

Pofìe le indifpenfabili dipendenze dell ’ arbìtrio 
umano dall ’ ordine della Providenza , e_, 
Providenza certamente fpeciaK quando ejfo 
volge Jt colla fua elezione fi* le traccie del 
morale fijìema , /corge/iad evidenza la ve 
rità del cattolico domma intorno 'alla necefi 
Jità della Grazia . E molto mal) apponente 
il dijcorfo di chi va dicendo 3 che non ferve 
V a faticar fi per entrare in quefio buon fi- 
j tema , perchè fe poi manca la Grazia, 
tutto è perduto . Snervafi , col richiamare 
al proposito le gi'tfle idee d' analifi , quell ’ 
altro fo fjma , che vorrebbe dell' umano pec- 
care gittar la colpa in Dio . c BelliJJìmo ri- 
fatto che 1 imperverfare de' malvaggj devi 

dare alla beatitudine de' buoni • 

*• * ;» 

i, Tando adunque cosi, per giufta ana* 
^ Ii5, le cofe , come le abbiamo fin 
ora deferitte, farà chiaro il dire, che fe un 
uomo abborrendo il fiftema animalefco , pie- 
gheraflì colla Tua pratica infallibilità di rifol- 
vere , e di volere, al morale fiftema , feie- 
glicndo quelle traccie , che gli potranno effe- 
re praticamente più acconcie a) fine , farà 
perchè un ordine di fpecialc difpcnfazione 
di cofe porterà in lui quelle interne difpofi* 
- ‘ . , zio* 
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zioni , e quelle efterne circoftanze , in com- 
binazione delle quali verrà per lui a rifulta- 
re quello fiftema più facile, e più pronto, 
quando nel comune ordinario corfo delle uma- 
ne vicende , refta effo il più difficile , ed il 
più difaftrofo . Dunque un tal uomo dovrà 
dirli favorito, graziato, e privileggiato anco- 
ra fra gli altri uomini dalla fpecial Previ- 
denza? Cosi va certamente . E qui gli avver- 
farj del Cattolicilìno incomincino ad impara- 
re cos’ è quella Grazia , cos’è quella neccf- 
fità indifpenfabile di quella Grazia , che per 
un dogma fuo fondamentale , ed inconcuffo, 
la Filofofia di Crifto infegna: incomincino a 
vedere come un tale infegnamento pigli la 
fua origine , e ftabilifca la fua fermezza-» 
nelle idee più alte , e primigenie, che un 
Filofofo analitico poffa rifcontrarc nella fchict- 
ta contemplazione della Natura. 

a. Ma fe così è ( avvi *qualch' uno . che 
già mi ripiglia ); a che ferve l’ affaticare per 
entrare, e ftabilfrfi nel wora/e fiftema ? Se ci 
verrà l’anzidetta favorevole combinazione di 
cofe, noi v’ entrarono Infallantemente ; e fc • 
no; per quanto ci ftudiamo , infallantemente 
ce ne anderemo per la peggio nel fiftema op- 
pofto . E potrà darli mai ( rifpondo io ) un 
ragionare più (carenato . di quello , e più (coe- 
rente dalie fuppofizioni , che fi fono già ac- 
cordate per baie del noftro difeorfo ? In buon 
• P 4 orai 
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ora: fé tu ftudii ; A.* t’ affatichi per entrare» 
e pe^ iffabil irti nel morale iiftema , forfè che 

10 fai fenza quella fpecialc combinazione di 
cofe, che tc ne appretti le difpofizioni, e 
le convenienti opportunità dell’interno, e 
dell’efterno? Perchè dunque mi (lacchi il tuo 
ftudio, la tua fatica dalla fpecial Previdenza , 
e mi fupponi , che poffa darG cotefto tuo 
Jludio, e fttica , fenza di quella fovrana di- 
fpenfazione , in guifa che se dopo lo ftudio, . 
£ la fatica tua queita non viene, tuUa l’opera 
tua fia perduta ì ora imperiamo o tu in realtà 
ftudii, c t* affatichi j e già tu devi afferire , 
che per quanto vale il tuo ftudio , c laj 
tua fatica , per altrettanto fi appalefa in te 

11 favore della Providenza fpeciale : o non 
è vero , che tu ftudii , e t’ affatichi j e già 
deve dirli , che di cotefto favore tu ne vai ' 
privo tutt’ora, o che piuttoftoi raggi, per 
così dire , di quella favorevole Providenza 
tali fono per te, che quantunque confiderati 
per fe medefimi poffano chiamarli valevol- 
mente sufficienti ad illuftrarti , e ribaldarti ; 
in combinazione però de’ troppo fòfchilumi, 

c delle forti attrattive dell’ animalefco fiftema , 
che ne’ tuoi atti volontar; fignoreggia. Tettano, 
d*un effetto notabilmente minimo , od anche 
indifeernibile , come fe in un vuoto fodero tra- 
mandati ; qqindi è che tu rimani in quella de- 
plorevole cecità, che ti fa cianciare a fpropofi- 

to. 
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lo, e dire.che per ottenere un fine a nulla fervo- 
no le difpoiìzioni, che a quello fine ci portano . 

3. Che fe tu adelfo almeno quell’ error tuo 
riconosci , potrai da quello tuo riconofcimento 
pigliare un chiaro argomento per aflìcurarti, 
che già fono per te efficacemenie.orditi i pri- 
mi fili almeno di quella favorevole fpeciale te- 
la di cofe . Fra -quelli fili potrai vedere , che 
v’ entra 1’ averti io con quelle mie carré propo- 
fla lapiù precifa idea delie morali dottrine . Ma 
fc poi nè per ora , nè per i’ avvenire non 
giugni pur anche a riconofcere l’ error tuo, 
fegno è che relli , e reiterai femore infera- 
mente avvoltolato nell’ ordinario comune corfo 
della malfima animalejca da te amata a pre- 
ferenza , e disdetta di quel morale fillema, 
che io, non fenza una fuprema fpeciale dillri- 
buzione di cole, tì pongo innanzi agli occhj , 
e che potrò io femp re in me Hello vie mag- 
giormente per mezzo tuo amplificare o tu 
Faccetti, o tu Io rifiuti; mentre fe tu 1* 
accetti , io coll’ idea di que gli atti , che tu 
devi efercitare limili a’ miei a lungo di un 
tal cammino , 1* amplifico direttamente ; c 
fe tu lo rifiuti, io coll’idea di quella con- 
trarietà , che tu mi dimollri , e che io nel 
compaflìonarti detello , 1’ amplifico in uua indi- 
retta maniera con un rifalto d’oppoiìzione ( a ) - 
4- Nè 

(a) Oltre a ciò, si può ritorcere coatre de’ Fatalisti l’ar- 

. , ' r 8* 
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4. Nè mi fta a ripetere da ftolto, che if 
difetto , e la colpa del tuo rifiuto in quello 
éafo non farà tua, ma farà della Previden- 
za, o vogliam dire farà di Dio . Impara una 
volta ad analizzare ciò , che s’ intende fot- 
to a quello •magnifico vocabolo Dio, giufta 
la ftrada, che te ne fu aperta nella prima 
parte di quello Jìuàìo analitico : impara che 
quello Dio non è poi altro, quanto a noi, 
che la vera, la fufliftente , l’effettiva, ed 
infinita ragione piuttofto che la propriamente 
detta cagione di tutto ciò, che accade, o può 
accadere in te ftelfo , e nel Mondo tutto. 

Rara- 


gotneuto , • dir loro: a che serre , che voi ci parliate di 
virtù , di buon ordine » di feliciti pubblica , esortando 1’ uno, 
c declamando contro dell’ altro? o la necessità del Fato 
deve portare in noi cotesti (entimemi ; ed è superflua l’ope- 
ra vostra : o non ce la deve portare; e parimenti per quan- 
to vi affatichiate a questo fine» sempre v’ affaticherete in- 
darno- Ora per istare coerenti a se medesimi, altro non 
possono rispondere castoro , se non se che il Fato porta loro 
a parlar cosi o per disporre calle solite maniere umane al- 
cuni altri a necessariamente ricevere le loro dottrine , o , 
se non alno, a stabilir essi, e vieppiù estenderli in queste 
medesime dottrine con questo mezzo appunto di predicarle , 
« d’ inculcarle, anche senza frutto, ad altri • Vaglia dun- 
que una simile proporzionata risposta per noi , che la ne- 
cessità d’ un efficacia di speciale sovrana dispensazione predi- 
chiamo prr entrare , e stabilirsi nel morali sistema coo^ 
quella scioltezza, e libertà di umano giudizio, ed elezione 
che maggiore in sostanza , come spiegammo , in un essere 
creato dar non si può. La sostanza di questa risposta può 
giovare d' assai a fermare le dispnte mosse da’ Monaci Adru- 
tuetiui , per occasione delle quali scrisse Agostino su 1* ar- 
gomento dilla correzioni , « dilla grafia • 


Digitized by Googl 


Parts II. Tomo II. Capo XI. 23? 
Rammentati al tempo ftello di •jucll* altra no- 
ftra dimoftrazionc più fu mentovata, chela 
vera, la propria, ed intima cagione del tuo 
operare fei tu medefimo , qualunque ha il 
motivo , che diftorramente , cd ofeuramente 
ne pigli, e per il quale fe t* induci ad agi- 
re , agì fei con una rifoluzione , e con un pia» 
cere, che refta onninamente tuo . Averti che 
il difetto di una cofa in niente altro poi fo» 
ftanzialmente confitte, fe non in ciò, che 
ella non abbia quanto nel fuo coftìtutivo debb* 
ella portare : e ciò pofto , girami ; il tuo co- 
ftitutivo cos’ è ? Non è altro, che 1’ edere 
di una Intelligenza indefinita , la quale di pri- 
migenio fuo avviamento, coll’ufo d’ un cor- 
po organico , tende alla ragione tnfinitamen' 
te compita di tutte le cofc, da potlcderlì in 
quel fuo punto indivifibile , in cui ella può 
unicamente ritrovarli , fuori cioè dalle fuc- 
cefiive riftrettiflime vicende di quefti organi 
corporei, e di qualunque altra limitazione 
polfibile . Ma fe realmente per qualunque fia- 
li motivo, tu fei rivoltato da cotefto punto, 
di tua primigenia coftituzione, e direzione, 
cioè a dire dalla ragion compitiHima d’ ogni 
cofa, com’ellaèin fe medefima fuori d’ ogni 
limitazione, il difetto in chi farà? Sarà in 
te , o in quello gran punto della ragione in- 
finita di tutto? Se il Pellegrino diretto a_j 
Roma volge il cammino verfo Parigi , il di* 

fet- 
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fetto di quello rivolgimento Ila forfè nella 
Città di Roma , ovvero piuttofto nel Pelle- 
grino ? £ fe le coufeguenze di quello rivolgi- 
mento portattero di lor natura della pena, 
c dell’ angofeia* quella farebbe di Roma , op- 
pure del Pellegrino ? . - 

5. So che la ragione infinita di tutto , 
appunto per edere tale, debb’ella pontenc- 
re in fc fteffa ti valore di tutta quella for- 
za, onde fei tu un veró , c propriamente 
detto principio attivo delle tue operazioni : 
sì di quelle ; per le quali con una fua effica- 
cia di corfo comune dal fenfibile pattando 
al più fenfibile da lei ti rivolgi, e t’allon- 
tani : E fi molto più di quelle , per le qua- 
li con una fua efficacia d’ un folievato , e 
fpeciale corfo di Providenza , a lei t’ accolli 
dal fenfibile inalzandoti più vigorofamente 
all* infenfibile . Ma cotello valore della ragion 
infinita debb’ edere necedariamente , come 
vedemmo nella prima Parte di quello Jludio, 
d’ un ordine , o vogliam dire d’ uno fiato in- 
finitamente fuperiorc a tutte quelle efpref- 
fioni , che nelle Teologiche deferìzioni ufia- 
mo per accennarlo , alle efprelììoni cioè di 
mozioni , d 'influjji, d’ ajuti , e fimili altre: 
cfprelfioni tutte di una lontaniffima, ed enig- 
matica 'analogia foltanto . Ed il rapporto più 
adeguato, e proprio, che P anzidetto valore 
può avere con noi per la noltra finale pieniflìma 

con- 
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contentezza, altro non è che quello d’ effe re 
un’oggetto razionale , che potrà effere date 
ititelo apertamente, e penetrato una volta, 
fe riprenderai la giufta linea di tua dire- 
zione inverfo appunto di cotefta ragione in- 
finita d’ ogni cofa \ e non folamentc potrà ef- 
fere da te comunquemente penetrato in fc 
fteffo , ma di più nel cumulo fempliciffimo 
di tutte le relazioni, e rifalli per ogni mo- 
do intelligibili, de’ quali tu capace farai. H 
quello appunto è ciò , che un tal valore 
debb’ effere , ed è infatti, fecondo il fuo rea- 
le coftitutivo di un valore di ragioft infinita 
d’ ogni cofa. E fe in una fola di cotefte re- 
lazioni , e rifalli intelligibili quella eccelfa 
ragion ti mancaffe, allora vi farebbe difetto 
in Lei ; mentre non farebbe ella più quel 
grand’Oggetto di tutti gli oggetti , che infat- 
ti debb’ effere , e veramente fi è : non fa- 
rebbe quel grau TV7TO per l’uomo, che 
in realtà fu dà noi comprovato. 

6. Ora per inoltrar che v’ è colpa in que- 
lla ragione infinita quando tu deviando dal- 
la retta linea del tuo naturale primitivo avvia- 
mento , ti difcolti da Lei , altro mezzo non 
vi farebbe, che quello, di far vedere, che 
in Lei qualchuno in fatto manca di tutti i 
leali, e potàbili rapporti delle cofe tue. Ma 
c come dimoltrar ciò , quando in effo Lei fi 
ritrovano per fino tutù i rapporti potàbili 
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immaginabili di quell'azione medelima , col* 
la quale tu dal tuo giulto anzidetto Sentiero 
declini? Per lo che in quello difetto del tuo 
traviamento con tutte le funefte fue conse- 
guenze altri , con filofofica precifa proprietà, 
incolpare non puoi , fe non te Hello . Im- 
perocché di quello tuo Sgarro altra cagione 
propriamente detta non può ritrovarli, che 
quella di te medeftmó . Tu Sci quel veioot - 
tivo principio del tuo agire , che abbiamo 
co- tro al Biylc dimoltraio : Tu Sei quegli, 
che di due piani d’operare. Scegli quello a 
preferenza di quello ; e fu di quello piano 
vuoi battere quella traccia piutroilo, che-» 
quell' altra . Dunque fe in ciò v' è colpa , 
quella in verità dee dirli, che Ha tutta in 
te. E in Dio? lo Dio nuli’ altro tu poi ri- 
trovare, che la ragion compitilfima , onde 
Spiegare con tutta la più beatihcanre chia- 
rezza a te ancora, fe un di a Lui coHantc- 
meote ritornerai, ogni perchè, ed ogni come 
tu adelTo operi cosi , ed operando in tal ma- 
niera tu falli ; onde Spiegare ogni perchè , ed 
ogni come t «dopo d’ aver tu fallito , in cam- 
bio d’ ammirare il Supremo ordine , e depo- 
sizione Hupendiflìma delle cofe , come dee 
ritrovarli in coteHa compitiflìma ragione del 
tutto, mormori di Lei, ed in Lei ntòndi la 
colpa del tùo fallo: mormori di me, che ti 
pongo iupanzi questa sorta di verità quasi 
* iuac- 
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fnacceflìbiii a chiunque al par di te non sap- 
pia star ferino su la semplice indicazione , 
che noi avere possiamo intorno alla Divi- 
nità , ma voglia parlare definitivamente di 
quella come parla degli tffetti d* uno Spirito 
umano, a cui per decoro vi s’ aggiunga l’e- 
piteto d ’ infinito t mormori, dico, di me, 
è mi traduci qual’uom sofilìico, astruso, im- 
maginario, pregiudicato; e che so io, git- 
tando via fms’ anche per dispetto quello mio 
libro, e raffermando la risoluzione tua di 
vivere da Spirito fe dicente forte a feconda 
di quelle aniwolejcbe propenfioni, che ti van 
dominando alla giornata, pjuttofio che inco- 
minciare a bramar di vedere una volta sve- 
lata per te la gradevoliflìma fudetta ragione 
compitiflìma di tutte quelle mondiali vicen- 
de , e* confeguentemente incominciare così ad 
entrare in quel morale fillema , che solo ti 
può di fua natura a quello gran fine rivolge- 
re , e felicemente portare • 

7. Sì certamente , io ripiglio , chiunque 
avrà in forte di vedere fvelatamente la ra - 
g fon infinita d’ogni cofa ; vedrà , ancora , che 
mancherebbe un rapporto, ed un rifalto in 
tutto 1* ordine prefente delle cofe , qualora 
tu in feguito delle circoltanze tue , e di una 
j permiffone come fuol dirli, dei medefimo 
iddio , non penfàlfi addio come penfi , e non 
opcraifi, come operi pur troppo a tuo dan- 
no* 
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no. Tu nel diportarti cosi, dai un rifallo a( 
peofare , e all* oprare di coloro, che vanno 
a feconda del vero loro naturale Diritto, come 
gliofcuri, e neri colori d’ un quadro fanno 
di lor natura, che gli, altri colori vivi ri' 
fallino: e ehi potrà godere dell’ ammirevo- 
lifiimo , ed impareggiabile Quadro della r<a- 
gione compitilfima d’ognicofa , godrà di te 
deviato come di un color ombreggiarne , e 
godrà di fe Hello , come di un colore o rof- 
fegiante, o verdeggiante, o con altre vivcz- • 
ze brillante fecondo il proprio morale caratte- 
re , il qual vivo fuo colore fuor di cotefto om- 
breggiamento , meno- d’ aliai rifalnrcbbe cer- 
tamente j and’ è, che per fa p pii re in ral cafo a 
quello minor rifallo, fi vedrebbe in cotefta me* 
dehma ragione infinira quell* efficace foddisfà- 
centilfiino perché, onde» vivi colori in que- 
lla fuppofizione dovelfero meglio brillare in 
fra di fe medefimi , che polli a confronto 
cqll‘ ombre nere . E tu frattanto con quello 
nero tuo imperverfare muta r fe puoi , quello 
bell’ordine : cangia , fe puoi, il perché , ed il 
fatto di quelle difpofizioni : e fc vii ifiìmo in- 
fetto che fei, il quale Tempre ti raggiri in- 
torno al nulla, Tenti di non poter giugnere 
a tanto, impegnati per lo manco adimoftra- 
re , che tutte quelle nolìre dottrine fono 
chimere : che tutta la noltra prefente analifi 
debbe dirli un fogno di chi vaneggia , Ma-* 
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tl ricorda, che io ti sfido a dimoflràre* e~a 
per conseguenza a procedere colia tela uni- 
tilfima delle più nette , c primigenie idee 
•pigliate dalla Filojofia del fatto , ma non il^ 
cianciare a Sangue , ma non a farla da uora 
di moda, che uSando i bei termini, le bel- 
le frali, » bei motti oltramontani , proprj del 
Secolo, che appellali illuminato » canta il Tri- 
onfò, Senza d* aver misurato nè anche Tarmi 
Sue con quelle dell’ Avversario : ma Solamen- 
te per aver gi italo quattro colpi minacciofi 
all’ aria . 



Par.IL r.II. Q CA* 


t 


Digitized by Google 



242 Lo Studio Analit. della Relig. 
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CAPO DUODECIMO. 

Spiega fi V ultima importanti flint a particola. 
della Aluflìma nojira efprimente il naturale 
Diritto , la qual particola dice , che nell' 
ejecuzione di quejla majjvna falviamo in 
noi, più che lìa poflibilc a Calvari! , 1* ef- 
fettiva idea di quell’ ordine univerfale. 
Si oflerua come da quefT ordine univerfale 
najeano in noi di ver fi più ampli , e me- 
no ampli rijultati d' idee • V edeji come , 
e quando gli uni dt quejli rijultati debbano 
ejfer preferiti agli altri nei nojìrì atti volontà- 
rj . Difficolta per dare praticamente quejla 
prelazione ; e necejfità di un particolare^ 
accorgimento proveniente da una Jpeciale , 
e ben dijlinta Providenza . 

j. Piegata ora con tutta la forza , ed 
^ e'tenfione di quel riportarli tutto , che 
fecondo tutte le variabili fue dilpofiziòni, 
e circoftanze dee far V uomo nella ragione 
infinitamente compita delle cofe tutte, finia- 
mo di sviluppare il recante della propofizione 
efprimente il Gius naturale dell’ uomo Ite fio , 
coll’efporre il valore di quell’ ultima parti- 
cola , nella quale dicefi ; e ciò debbo fare cal- 
cando fempre apprejfo dì me , quanto è più 
poffibìle a Jalvarjt l. effettiva idea ài quejl' 

or - . 
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ordine univerjale , dal quale appunto najcc 
tutta la reale mia primitiva direzione a cote - 
Jlo JòrprendentiJjtmo Oggetto . Potrebbe a qual- 
cuno per avventura comparire fovrabbondan- 
te quell’ ultimo membro della noltra propo- 
lìzione i ma pure egli è forfè il più interef- 
fante degli altri. Quando noi diciamo qui: 
ordine univerjale , nuli’ altro intendiamo in 
foitauza , che il valore, ed il lignificato di 
quell’altra propofizione , che abbiamo Affato 
al capo primo di quello tomo, come per 
un eftratto di quel fondamentale , ed invaria- 
bile dettato, che dee fpuntare nell’uomo al 
primo fguardo, chea fe medefimo dia in cor- 
relazione di quell’ Uoiverfo . Cotefto deitaro 
fu concepito, ed cfpreffo da noi in quelli 
termini: Tutto il volume dì quejle cofe mon- 
diali Ji riferijce immutabilmente a me /otto al 
piti femplice rif aitato delle intellezioni , che 
io avere ne pojfa in còrrijpondenza di qnejìi 
miei senft corporei : ed io jotto parimenti ad un 
semplici flirto rif aitato d' intellezioni vado a rife- 
rirmi tutto immutabilmente nella /velata com- 
pr enfiane della ragione infinitamente compita di 
quejle medefìme cofe , e d' ogn' altra , che mai 
dare fe prjfu . Quelli fono gli originali concet- 
ti di tutto quel primitivo immutabile indi- 
rizzo dell’uomo, che meritamente perciò 
può chiamarli Legge eterna . 

2. Da sì fatti concetti noi abbiamo rica* 

Q_ 2 va* 
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Vato perla più ftretta» e legittima confeguen- 
za quegli altri , che ci compongono la fin 
qui dichiarata propofizione del naturale Di- 
ritto . Adunque Ha pnr bene, che sì fatti 
concetti dell’ antecedente propofizione fieno 
Tempre salvati in mezzo a tutta quella pro- 
pofizione dello Hello Giusnaturale , ficco- 
mc c’ iqfinua la particella, che in quella ca- 
po ci fiamo propolla ad ifpiegare . Sta bene 
infatti, fecondo i Logici, anzi è dovere, 
che nella conleguenza brilli Tempre la forzaìdi 
quell’ antecedente , da cui vien ella ricavata. 

3. Ora noi dobbiamo riflettere , ed ofler- 
vare con qual vigore , e con quale gradua- 
zione il volume di quelle mondiali cole ven- 
ga a riferirli a noi fotto al più fempliee ri- 
sultato delle noltre intellezioni. Quello più 
fempliee rifultato, fuftato , fotto al quale noi 
comprendiamo le idee tutte dell’ Univerfo, è 
quello che da noi per ordinario s’ efprime col 
vocabolo di Alando . Ma le impreffioni orga- 
niche in corrifpondenza delle quali viene poi a 
pronunciarfi da noi quella voce Alando fono di 
lor natura tali , che dentro a quell’ ampliamo 
rifultato della più fempliee unità intellettua- 
le, ci fanno cfprimere de* rifui tati partico- 
lari , che fono poi fra di loro di una mag- 
giore , o minore intellettuale ampiezza . Cosi 
va infatti: pel grande rifultato di Alando noi 
cfprimiamo i rifultati degl’individui di verfi , 

che 
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che una fpccie compóngono , come farebbe 
quella del Cavallo : efprimiamo di più i ri- 
fultati di varie fpecie , le quali compongono 
un genere, come farebbe quello de’ quadru- 
pedi : efprimiamo pur anche i varj generi, 
i quali compongono un genere più ampio , 
come farebbe .quello degli animali : e perfine 
efprimiamo vatj generi più ampli folto ad 
un genere ampliflìmo , quale fi è quello, 
che dice gli efferi tutti dell’ Univerfo . 

4. In oltre in quefta diverfa graduazione 
di meno ampli , e di più ampli rifultati par- 
ticolari , convien offervare un altra gradua- 
zione di maggiore , o minore vivezza , che 
nelle idee dalle quali compongonfi qucfti ri- 
fusati , naturalmente ritrovali . Vi fono delle 
idee , che riefeono per fe mcdefirac fempre 
più vive delle altre , perchè vanno in coeren- 
za , e connelfione cf cfprelfioni e incremen- 
ti organici ( fpecialmente interiori ) più for- 
ti , inquanto che una maggior porzione del 
lìftema nerveo nelle impreilìoni relative a 
quelle sì fatte idee fuol elTere in noi eftrci- 
tata, come per I* appunto va rifpctto a quel- 
le cofe, che ci cadono fotto al tatto , ov- 
vero inquanto che quelle idee ci prefentano 
un maggior numero di relazioni pronte, e 
fàcili , come fanno le idee per l'appunto dell* 
amico, e dei famigliari , i quali fpello ci fi 
fanno vedere , ed anche di mezzo a quegli og- 

9- i g« l “ 
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getti , che tutto giorno ci Hanno innanzi . 
Crefee quindi la vivezza, quando fi parla di 
quelle idee, le quali portano delle relazioni 
pronte, e facili ad efprimerfi almanco ne’ 
taciti noftri giudlzj , e fono di una fpecie 
immediatamente riguardante 1 ’ efiftenza , la 
confcrvazionc , e l'uso più necelfario di que- 
lla noftra macchina, cpmc appunto debbono 
dirfi le idee de’ Genitori , e coerentemente 
quelle ancora de’ Confauguinei . 

5. Ritrovanfì anche delle idee, le quali 
hanno feco delle relazioni , che fono meno 
pronte, e facili , perchè non immediatamen- 
te ligate coll’ efiftenza , confervazione , ed 
ufo della macchina noftra, ma però confide- 
rate a dovere nella maggior ampiezza del 
modale vigore, che tengono fu quella iftefia 
noftra efiftenza, confervazione , ed ufo, in 
ifpecie di quell’ufo, che più vivamente ne 
può condurre ad amplificare, e fermare fom- 
mamente in noi l’ idea del gran fine del na- 
turale Diritto, debbono portarci una mate- 
ria più piena d 'organici incrementi , e per 
confeguenza fe non direttamente , almeno 
per quella rifleflìone ( la quale, fe non fe 
con giudizj apertamente notabili non può 
giovevolmente efercitarfi ) debbono in vero 
chiamarli di maggiore vivezza. Di quello 
genere fono appunto le idee di focietà , del 
buon ordine pubblico, e confcguentementc 
' di 1 
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di quelli, che alla pubblica quiete , e gover- 
no prcfiedono . Imperocché ben confideratc 
quelle co fé, vedefi , che nell* efillenza, con- 
fervazione, ed uso predetto delia macchina 
noftra, coll’ cllenfione delle forze loro influ- 
ifcono più che gli amici , i famigliati , e gli 
' ftelfi parenti . I 

6. Da quefte premelTe ne feguita f che an- 
dando noi a feconda dell’ intimo noilro ge- 
nio, il quale, nell’ operare , cerca fcmpre 
di fua natura la ragion di un TVTT'O , e-» 
non potendo aver quella , cerca femprc al- 
meno la ragion del piti , onde in quello piti 
vedere indicato, e tener prefente a le Hello 
nel miglior modo polfibile quel TV TTO , che 
pur non ha, ma a cui non può a manco di 
afpirare continuamente, andando noi , dico, 
a feconda di quell’intimo genio noilro, dob- 
biamo Itudiarci di fare , che di mezzo al 
volume univerfale delle cofe mondiali, que- 
gli oggetti reltino più ftretti a noi, vale a 
dijre fieno da noi maggiormente confiderati 
nelle volontarie noltre operazioni , i quali ci 
danno de’ rifultati maggiori . 

7. Senonchè; nello feiegliere noi cotelli 
maggiori rifultati qual dovrà edere la giulla 
norma ? Qui fà bifogno di alquanta discuf- 
fione. 

I- 

8. Ma innanzi di tutto convien ri-flctterc, 
che non accade cercare di darli al più, od al 

Q 4 meno 
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meno degli inrellettuali rifui tati , che pro- 
venire ci poffono dall’ordine fìfìco, o mo- 
rale deli’ Univerfo , qualunque volta pria non 
lì cerchi di tenere ognuno di quelli rifu! rati 
nello flato loro naturale d’ integrità, e verità. 

Al lume , di quella integrità , e verità naturale 
degli anzidetti rifultati fi può rottamente de- 
durre o la bontà, o la reità, o la indifferen- 
za delle azioni umane . Se un rifultato d’ 
intellezioni mi da, per efempio , che quella 
tal ioba debb’ edere addetta a quel tal uomo , 
io intacco, e guaito la verità di quello ri- 
fnltato , Tubilo che io do luogo in me fletto 
ad un altro rifultato , in cui fi dica edere , 
quella medefima roba in mio arbitrio, e pa- 
dronanza; poiché in tal cafo quella roba fa- 
rebbe , e non farebbe di quell’ altro ; non fa- 
rebbe , e farebbe mia. Hgli è di qui, che-» 
dicefi con tutta ragione, che il dare, ed il 
falciare ad altri ciò , che è loro, è cofa ài 
fua natnra , di oggetto fuo buona ; ficcome il 
torte ciò, eh’ è d’altri , ed applicarlo a fe 
Aedo , è* cofa di fua natura , di oggetto tuo 
cattiva , Vi fta poi di mezzo il fidare , efem- 
pligrazia , 1 * occhio fu quella- roba ; e perciò 
dicefi che il guardarla e cofa di fua natura 
indifferente: mercecchè gli fguardi miei fu 
di coteda roba fono di lor natura tali , che 
pedono conferire a mantenerne il poffeflo di 
quell’ altro , e pedono ancora conferire all’ 

abu- 
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abufo , che io ne volefli fare. Rcfteranuo imper- 
tanto quelli miei fguardi buoni, fe da me faran- 
no diretti ai primo fine; e cattivi fe al fecondo . 

9., Può ogn’ uno da ciò evidentemente con- 
chiudere in primo luogo, che fe v’ è bene 
morale al Mondo , egli ha per fondamento 
la verità naturale delle cofe ; e fe v’è male 
morale , egli ha per fondamento il travifarc 
quella verità, e falfifìcarla, e che per con- 
feguenza la bugia tanto è di natura fua cat- 
tiva, quanto di natura fua è quel punto, 
in cui viene a rifolverfi ogni male morale 5 
poiché fe dàlie azioni dell’ uomo lì poteffe 
togliere la pratica, e fottintefa bugìa , 1* ucn» 
mo farebbe fempre innocentilfimo , ficcome 
è particolarmente reo colui, che 1’ aperta—. 
bugìa non abborrifce, ed è peflìmo quell’' al- 
tro , che ftudia di farli un induftriofo bu- 
giardo , cui dalli poi ingiuftamcnte il titolo 
di Politico, da che la Politica per fe ftelTa 
tutt’ altro dice, che bugìa. Può ad eviden- 
za ogn* uno conchiudere in fecondo luogo, 
che non fono fiati giammai Filofofi d’ analilì 
razionale coloro , i quali penfarono , come 
il Pufendorff, che ne’ beni, e ne’ mali mo- 
rali non avvi alcuna bbntà , o malizia iDtrin- 
feca ; ma che tutto ciò deriva dall’efterno: 
cioè a dire da un beneplacito o di Dio , o' • 
degliuomini, che imperano. 

io. Ma non fi darà mai calo , ia cui por- 
la 
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fa aver luogo un rifultato d’intellezioni, nel 
quale fi dica ( per iltare nel recato efempio), 
che la roba addetta naturalmente o vogliam 
dire legittimamente ad un altro , nello ftcf- 
fo tempo retti anche naturalmente, e legit- 
timamente mia? Secondo 1* ordinaria fitua- 
zione del genere umano egli è certo , che nò; 
ma fecondo una fituazione ttraordinaria , in 
cui mi trovali! io per avventura : vale a di- 
re in cui per tutta l’opera mia, per tutte 
le mie preghiere , tutti quelli della mia fo- 
cietà barbaramente incrudclitfero in non vo- 
lere farmi a parte del foprabondante loro ave- 
re per la mia eftrema neeelfità , è certo che 
fi . Imperciocché il rifultato d’ idee , che rc- 
ftrigne per un ordinaria fituazione del gene- 
re umano quella tal roba ad un altro ,nafce 
da un rifultato naturalmente più ampio, fot- 
to del quale viene comprefa la fua , e la mia 
confcrvazione in quella vita, fino a tanto, 
che l’ordine univerfale fifico , o morale fpon- 
taneamente, c come da fe ftefib, non ce la 
tolga . Prima infatti , e con maggiore univer- 
falità fpunta in me quello dettato della pre- 
fàta confervazione comune in quella vita ; c 
quindi in vigore di quello dettato nafee il do- 
vere di mantenere un metodo regolato di una 
".equabile, cmeno incomoda, odia menocontea- 
fiofadiftribuzione, ed appropriazione de* mez- 
zi ( trà quali avvi la roba ) per quella con- 
fo- 
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fervaziooe degli uni, c degli altri. Adun- 
que fé daraffi una ftraordinaria circoftanza , in 
cui il fine , e lo fpirito d’ onde nafte que- 
fio dettato di appriopriativa diftribuzione del- 
la roba più non fi falvi, allora potrà fubito 
aver luogo in me quel rifultato d’idee, nel 
quale dicali che la roba altrui è anche roba mia : 
vale a dire ciò che è d’altri fecondo una regola 
difendente come ordinaria confequenza da uà 
principio generalilfimo d’ ordine morale del 
Mondo , retta anche mio (quanto cioè batti alla 
predetta mia neceffità ) in vigore di una straor- 
dinaria confeguenza di quetto iftelTo genera- 
liflìmo principio. Nel mentre perciò, che 
quella roba tta a difpofizione di quell’ altro, 
fuori del cafo della mia neceffità , retta in 
me un abituale diritto di ancor io difporne , 
venendo di quella neceffità mia il cafo ; e nel 
mentre che io per quella neceffità ne difpon- 
go attualmente, quell’ altro tiene in fe un 
abituale ^diritto fu quella medefima roba per 
difporne dopo di quello mio neceifario ufo, 
qualora non fia cofa, che appunto coll’ufo 
veni He ad clTere confumata. 

n. Per ifeerre adunque con morale giu- 
ttezza i più ampli, e più vivi rifiatati è ne- 
cellario il conofccrc primieramente qual fia , 
e d’onde nalca la verità di ciafcun rifultato 
che forma poi come una Maffima , un det- 
tato generale. Quella verità nafeerà dalla ve- 

• * rità 
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rità di un rifultato , di una madìma più am- 
pia j-c quella da un altra vieppiù ampia , fi- 
no a quel dettato araplilfimo , e di tutta la 
più fetnplice univerfalit à morale , il quale 
dice, che il TUTTO de* noftri beni, che fta 
fuori della riftrettezza di quelli fe ufi , e da, 
qualunque fiali limitazione , efigc il tutto del- 
le nollre forze nella di già fpiegata pruden- 
te maniera . In secondo luogo è necelfario 
conofccrc i cali llraordinarj , ne’ quali all* o£ 
fervanza di un dettato meno ampio debba fot- 
tentrare l’oiTervauza di uno più ampio. E 
quelli cali appunto fon quelli , ne’ quali of- 
fervandofi la madìma meno ampia, reltarebbc 
intaccata la verità , ovogliamdire il fine, e lo 
fpirito della più ampia . Mercccchè la verità 
della madìma meno ampia non è una verità alTo- 
luta in ogni che fiali cafo podìbile dell’ uno, e 
deli’ altro umano individuo ; ma condizionata 
allo flato ordinario dell’ uinan Genere . 

12. In riguardo al primo punto di cono- 
fccre qual fia, e d’onde nafca la verità di 
ciafcuno dettato generale , che nell’ ordinaria 
fituazione , e circollanze dell’ urnan genere dee 
rcltarc Tempre inviolabile, fa d’uopo riflet- 
tere , che niuno comprenderà mai abbaftan- 
za qual fia precifamcnte cotelta verità, fe nel 
vederne la provenienza da un altro dettato più 
generale, non illudierà colla più rigorofaana- 
lifi delle primigenie idee , e col mettere in 
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computo anche le minime di quelle idee, 
le quali fpeciaitnente da’Filofofi alla moda 
infopportabili di qualunque fottigliezza, van- 
no deprezzate, non iftudierà, dico, di ri- 
marcare con qual vigore , e con quale con- 
temperamento di concetto intellettuale, c di 
logica unione quella tal data verità da quello 
più ampio , e fuperiore dettato dìfcenda : e 
niuno potrà mai gloriarli d’ avere fcoperto , 
con tutta la dovuta efattezza , quello vigore 
di logica unione, e quello concettofo con- 
temperamento t fe non faprà fare una limi- 
le analifi di ogni altro vieppiù ampio , c viep- 
più fuperiore dettato con una ragionata ca- 
tena, che afcenda fino al primo univerfalif- 
fimo di tutti i morali dettati , onde li dicea, 
che il TUTTO divino chiede il tutto uma- 
no. Nella forza di quella analitico -razionale 
concatenazione di concetti li vedrà , che tut- 
ti i dettati generali, che debbono fermamen- 
te regolar 1’ uomo nell* ordinario flato dell’ 
uman genere ( i quali poi giallamente fi pof- 
fono tutti ridurre al Decalogo ) difcendono da 
altri più univerfali dettati : 1’ uno difcenden- 
de con maggiore , e 1’ altro con minore pie- 
nezza di relazioni , e d’ idee , e per confe- 
guenza con un diverfo contemperamento di 
fini immediati riguardanti l’ultimo fine com- 
prefo nelPuniverfalilfimo dettato più fu cl* 
pollo. Noi abbiamo, per un efempio, toc- 
cato 
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Caio il natio contemperamento di uno di co- 
letti , qual lì è quello del non rubare . Ma 
ad altro luogo, e con miglior agio, _ed op- 
portunità dell’argomento, parlaremo degli 
altri , e ne vedremo la prefata diverfità nella 
provenienza loro naturale . 

13. La neceflità di quelle efattiffi/ne co- 
gnizioni , che non fono le più facili a pof- 
federfi nella giufta loro , c minuta chiarez- 
za , ci avvila, che egli è pur anche una co- 
fa difficiiihìma il giudicare in rapporto al fe- 
condo punto, vale a dire in rapporto allo 
ttraordinario de* cali , in cui debba I’ uomo 
prefeindere dagli anzidetti generali dettati , e 
riportarli all’ intendimento di altri dettati 
più ampli, e fuperiori . Sarà forfè facile a 
rifolverc , e dire : quella è quella flraordi- 
naria occafione , in cui per ifeanfare un pe- 
ricolo di perdere le idee giufte del fine mo- 
rale, debbo fpontaneamente precipitarmi dall’ 
alto, colla moral certezza di andare in brac- 
cio a morte, e tornii quella vita, che mi è 
ftara data da confervare come per un mezzo 
a quello fine? Sarà facile il rifolvere, c di- 
re: quella è quella ftraordinaria occorrenza, 
in cui a non fare ifmarrire in me, ed in altri 
un vieppiù ampio dettato del buon ordine 
morale dell’ Univerfo debbo lafciar perire il 
Padre, e foccorrere uno ftraniero ? Sarà fà- 
cile il poter aderire, c definire, che quello 

iìa 
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Ha quello llraordinario incontro, in cui per 
il più ampio rifultato di torre da quella tale 
data venazione la Patria, debba una Giudit- 
ta cercare d’ incitare colle donnefche brillan- 
ti maniere tue a rea libidine un Oloferne, 
onde poi cosi ebro della paflìonc trucidarlo? 
Adunque fc per ifeioglierfi dai lacci delle 
perpldfità, che ci ftringono in tutti i caù 
ordinarj della vita, e che fpeffe volte gran- 
demente c’ intricano , fa meftieri , oltre la mo- 
rale prudenza, ficcome abbiamo dimoftrato , 
un coniglio, che penetrando in tanti de’ no- 
ftri taciti , e fegreti giudizj interni , polTa 
chiamarli colla frafe Teologica dono dello Spi- 
rito Santo \ in quelli cali ftraordinarj per if- 
'cioglierci dalle perplcflità occorrenti , affò che 
farà d’ uopo di quell’ acutezza di coliglio co- 
si penetrante, ed intima, la quale con altra 
Teologica frafe diedi mozione dello Spirito San* 
to , per verificare i particolari , e pratici rap- 
porti della perfona , e delle altre circoftan- 
zc dell’occorrente cafo, c combinarli, feti- 
za travedere, coi più alti qrincipj razionali'. 
e ciò tante le volte fare , con quella fpeditcz- 
za , che pria polfa l’uomo notabilmente ri- 
flettere d’ aver rifoluto , che riflettere d* ef- 
ferfi in qualche giulla, e fott’ intefa manie- 
ra con fe medelimo configliato . ( a ) 



(a) Chi per giustificare questa sorta di straordinar; casi con 
Jia in pronto questa nostra analisi ,t ad altro con sa ri- 
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correre , che «11* «pressione onde dire , che avvi qui una m*. 
Zionr particolare dello spirito Divino , o all’ espressione . on- 
de fi dice , che qui Iddio dispensa 1’ uomo , o gli muta 
l’oggetto della sua operazione , aodcrà sempre esposto alle 1 
derisioni di quc' Filosofanti ( niente del resto aneli’ essi ana- 
litici ) , i quali dicono essere antica 1' arte di far discendere 
la Divinità, quando più non si sa come snodare naturai, 
mente un aliare *. anderk esposto alle istanze di quelli . che 
dalia giustificazione di tali straordinàij casi tirano in con- 
seguenza , che Iddio egli è dispotico nr’ precetti di natura , 
e che arbitrariamente dichiara, e vuole < he fieno questi uo- 
mini per se stessi obbligati a quest’ osservanza , e quelli da 
questa iutrinseca obbligazione dispensa, mutando quegli og- 
getti , che pur di natura loro immutabili si pretendono : 
in guisa rhe possa conchiudersi, che l’uomo non è sem- 
pre quell* essere , agl’ atti volontarj del quale precede sem- 
pre di sua natura un lume o aperto , o sor’ inteso dell’ in- 
telletto ragionante: ma che talvolta egli è una pura mac- 
china mossa dallo spirito Diviuo , e tal altra volta , con 
Divina facoltà, egli entra ad essere padrone d'allontanarsi 
dalle idee , e da’ concetti intrinseci che negli oggetti oatu- 
ralmente s’incontrano; mentre dove s’incontrava prima la 
negazione, egli fa che vi sott’ entri l’ affermazione , affinchè 
quella cosa , che per immutabile natura sua era illecita , 
per uua mutabile disposizioue diventi lecita , e giusta . Ma 
oltre al vederli riporto a tutte quelle obiezioni, avrà il difpia- 
eere di non torre l’ansa ai falli Mirtici , che nafeono tutto 
di , e i quali non avendo regole di vera , e precifa inalili 

ragionale, lotto alle quali erti debbano far eliminar; nelle cir- 

coltanze loro c private, e pubbliche, la loro eforbitaoza 
di ribaldata , fautaCa , che va fuori dell’ordinaria Morale, 
pretendono di giuftifiearle quai altri muovimeoti interni dello 
Spirito Santo; giacché di quelli suppone!! , che fieno cicchi 
nell’ uomo f che li riceve • 
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CAPO DECIMO TERZO. 

• 

Si paffa a vedere i diverfi pareri de ’ Giurifìi 
naturali per ifiabilire in che fi!] are fi deb- 
ba la ragione dì fanzionc , onde fare che 
il diritto di natura fia una direzione ob- 
bliga n te*. La cor. fu /ione grandini ma , che 
in tali pareri t' incontra , mojìra fen.pre piti 
la necejfità dell ’ anali/ìper conojccre il netto 
di quefia naturale obbligazione » 

l. T7 Cco efpotlo colla maggior brevità , 
I a c precifioue polììbi’e la maggior im- 
portanza de’ rapporti accennati in quella ge- 
nerale conceitofa , e determinata propofizio- 
ne , che forma la linea razionale fempliciifi- 
xna del Gius naturale dell* uomo , dalla quale 
non potrà quell’ nomo giammai difcoftarli , c 
dare a dietro , eccettochè a collo di iradire 
orrendamente le medelimo , col perdere tut- 
ta la beatificante meta dell’ indefinito Tuo tra- 
fporto , e ridurli alla fin fine, ficcome fu di- 
rnoftrato , nella più viva e fraaniofa privazio- 
ne d’ ogni bene, e qui ecco analizzata infic- 
ine quella ragion di Sanzione del Gius di na- 
tura, fu della quale i Proiettori di quello 
Diritto cotanto ancora li affaticano , lenza to- 
gliere a noi il merito di aggiugnervi tanto 
di maggiore dilucidazione, 

Par.ILT.il. R z. I 
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2. I dettati naturali, dicono alcuni fcrlt- 
tori anche fra più recenti, a’ quali s’accor- 
da il Signor Lampfedi , ( parlando egli al- 
meno coll’ Anteifta , che lo invita a ieguire i 
Cuoi infegnamenti di Gius come utili fugge* 
rimenti d’uo Configliere amico ) reftarebbo- 
no puri configli per 1* uomo , qualunque volta 
non vi fi agg'Ugnefie il commando attaluro 
dell’ Autor della Natura Iddio, il quale in- 
giungendone 1* oiTervanza , e promettendo 
premj , e minacciando gattighi , porta cotciVt 
dettali all’ edere di precetti, e ne ftabilifce 
« così una Legge d’ obbligazione . Ma no , ri- 

pigliano altri, in fra quali il Signor Abbate 
lafcaris Guarini ( de jur. S - , Ó* G, principe 
Dijf 5, ): il principio folo deila retta ra- 
gione, e dcll’onefta intrinfeca giada fe può* 
te obbligare abbaftanza l’uomo, fenza che 
v’ intervenga altra formalità di commanda 
efprdfo della Divinità, il qual commando 
altro non fa poi, che difporre , e ftabilire 
5 la materia morale in forma di Legge . E Dio 
infatti ( proficgue il Lafcaris loc. cit . ) po- 
teva lafciare l’uomo fenz’ altra Legge natu- 
rale, e col solo principio della ragione, o 
dell’oneftà; e co non ottante avrebbe l’uo- 
mo peccato di colpa non fittamente Fìlofofi- 
ca , ma ancora Teologica , fe aveffe operato 
contro a coletto principio , giacché dell’one- 
flà Iddio fi compiace , e della difonettà , e 
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bruttezza delle az oni Iddio ne piglia difpia- 
cere . Ma e come ? ( fotteotrano altri col 
Duni ( Jcienz . delcofì-lib . 1. ) , come la fo- 
la retta ragione può mai obbligar l’uomo? 
L’ ufficio della retta ragione confitte foltan- 
to in farci conofcere , e diftinguere il bene 
dal male , e non ad obbligarci , perchè 
,, conofcere , ed obbligare fono due nozioni 
,, troppo diyerfe, e lontane tra loro . Covo* 
», feere altro non è , che percepire P idea 
», della cofa , obbligare contiene idea di au- 
•» torità, e di commando di un f uperiore . ,, 
Nè accade opporre col Bur!ajnaqui( Princip . 
àu Droit. p/at.p. i.chap. 7. ) chela ragio- 
ne porta almeno un obbligazione imperfetta ' , 
c l’autorità del jfuperiore un obbigazione» 
perfetta , mentre vi rifpondono col medefimo 
Duni che quella diftinzione è adottata muf- 
firne da Morali/li Scola/ljcr , e che fanno prò - 
fejfwne di fnnili giochi di parole . 

3. Che fe poi talli a coietti Filofofi Pittati- 
la, che P Ateifta ancora può conofcere qual 
fia la regola delle umane azioni , ficcome in- 
fegna pur anche il Signor d’ Alembert uno 
de’più vaghi Penfatori del fecole illuminato 
( Mei anger de litter. Hìfh & de Pbilojopb . 
tom. ejfai de Mor> ) , rifponde per gli 
altri il Duni iltcflb ( cit. loc. )„ che l’Ateo 
», può co’ lumi naturali conofcere , e diftin- 
;» guere le vere regole dalle falfe , il vero 
• K 2 ,, bene 
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,, bene dal vero male , ma 1* Ateo non può 
,, conchiudere , che egli fia obbligato ad ab- 
„ bracciare il primo, c fuggire il fecondo, 
,, perchè manca l’autorità del Superiore, 
„ che abbia diritto d’ imporre 1* obbligazione 
,, ed in confeguenza rimane nella libertà d’ 
„ appigliarli all’uno, o all’altro fenza taccia 
„ di turpitudine. £ perciò tali cognizioni 
,, potranno in lui produrre termini di confi- 
gho , e non di precetto ,, In fatti ( avea 
già detto per innanzi il Duni ) „ fe prima 
„ non fi determina chi fia 1’ Autore di que- 
„ fta regola , come mai potremo pretendere , 
„ che I’ Ateo la debba conofcere ì L’oomo 
„ non può elfernc 1’ Autore nel fenfo di 
efierc obbligato a doverla feguire, perchè 
fi oppone all’ idea della facoltà libera dell’ 
uomo l’ obbligarli da fe ftelfo a doverla 
feguire , altrimenti farebbe libero , e non 
libero nel tempo Hello . Egli ne può co- 
nofcere l’utilità, ed il vantaggio , ma—. 
„ fempre rimane libero nell’ accettare , o ri- 
„ cufare la propria utilità „ . 

4. Quella Dottrina però muove le mara- 
viglie a què’tali, che a ragione tengono per 
cola indubitata , che 1’ obbligarli al bene , an- 
ziché diftruggere , fia piuttofto un perfezio- 
nare la propria libertà; e perciò fcrive il 
Lafcaris ( loc. cit. pag. 65. ) Stante autem 
ìege naturali , mbil ejt omnino pbjjìca liber- 
tari 
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là ti detrattami potefl enim femper homo vel 
juxta illam agere , vel cantra \ licet ex nova 
obligatione fatta fit nova lib ertati: pbyfica 
rejlrìttionis morali: accejjìo . Quidquid ex Uui- 
verfi coftitutione patiendum eft magno exci- 
piatuf animo, all Seneca adìegem naturaliter 
óbligantem orane: advertens : tum Jubdit egre - 
gio velutì epìpbonemate : In regno nati fumus : 
Deo parere libertas eft ( de vit. beat. cap. 
i <?. ). Perfecit auìem human am libertatem 
Lex naturali : , dum a malo deterrei . Vt enim 
novimus : agere malum proprie vitium eft li- 
bertatis non perfc&io . Deus Jìquidem omni - 
moda liberiate gaudens malum agere nequit . 

5. Ma ecco la mancanza d’ una vera ana- 
lift , la quale ci venga a Aliare le prime , 
ed elementari idee delle cofe, ecco in qnali 
mifchian2e , in quali con fu fio ni di concetti 
dee necellariartiente involgere anche i Profef- 
fori delle Scienze di maggiore ingegno do- 
tati ! Dio grande ! c che hanno mai a fare 
quìi termini, eia diftinzione di conjtglio , e 
di precetto : di libertà d' arbitrisi o non li- 
bertà , quando precifameme li tratta folo di 
vedere con nettezza qual lia quel piano più 
femplice, fu del quale poffa fuomo compa- 
rire coftantc in fc ftclTo , cioè a direxoercn- 
te al fuo vero, e primigenio effer d‘uomo? 
Tanto infatti, e niente più, fi cerca , quan- 
do li vuol riconofcere che cofa fu il Gius 
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naturale umano* Dunque il fupporre che id 
quefto piano vi colla entrare il con, figlio , cd 
il precetto : la libertà , o non la libertà £ ar- 
bìtrio , egii è fupporre , che tifando pur que- 
llo per Te medeiìmo 1* unico vero piano dell* 
uomo per foddisfare il primigenio di lui av- 
viamento , iìa ciò nórt pertanto una materia 
per lui d’indifferenza, e folo poffa divenire 
materia importante onninamente alla fua na* 
tura, quando un eifere fuperiore gl* ingiun- 
ga di attenerli a quello piano? egli è fup- 
porre , che l’ uomo oltre alla foddisfazione 
compitillìma di tutto il primigenio fuo av- 
viamento abbia un altro fine più ampio, iti 
villa del quale, polla talvolta feiegiiere il 
piano di cotella foddisfazione , c tal volti.* 
no , fenza cimentare fe Hello ,, e fenza di- 
ftornarfi dalla fua vera, e propria fodisfacen- 
tifrima direzione « E a dire in corto! o 1* 
uomo conofce che 1’ anzidetto piano tantd 
vale, quanto il compimento di tutto fe rae- 
defitno, ed in tal cafo già vede, che tanto 
P obbliga quello piano , quanto egli ama tut- 
to fe flelfo : o non conofce tal cofa ; ed iti 
quella fupppfizionc farà falfo , che egli nep- 
pur fappia cofa precifamente fia Gius natura- 
le ; o non vedrà mai, fe qui v’abbia d’ en- 
trare o la ragion del configlio , o la ragion 
del precetto , o la ragion m preferire, o la 
ragion di pofporre colla fua libera fcieltà^ 

quo* 


Digitized by Google 



; 


Pàiotb II. Tomo II. Capo XIII. 265 
quello piano medefimo ad un altro (1). 

9, Diciamo inoltre: Ha pur vero, che i 
‘concetti di Legge, e di obbligazione fuppon- 
gono Tempre un ‘Autorità, un’ Superiore: ma 
trattandoli d’ una materia j che fola, per Tua 
natura » può dirigger l’uomo al Tuo fempli- 
ciilìmo , cd unico termine, a collo di rima- 
li 4 ntr- 


(l) Posta questa dimostrazione io avrò vinta la causa in- 
torno alle nuove ragioni , che ho portate nelle mie vindi- 
ci* . it oòserv . juris , Tom. i. cap. y per provate l’ingiusti- 
zia delle usure secondo il Gius naturale , contro il peraltro 
dotto Giornalista, che fece l’ estratto di detto mio libro nel 
Giornale letterario dai confini d’ Italia 1 73 ;. num , ove si 
contenta di dire , che le dette mie ragioni porteranno un sem- 
plice consiglio, non mai vera obbligazione. 

11 Signor Barbeyrac si è impegnato diffusamente nelle sue 
note a Grazio l. I. e.' n §. j. itot- 19. per far vederci che 
ì consigli evangelici in pratica non possono esser altro , che 
veri precetti naturali; ma poi non sò capire come i. t.c. i- 
§. 4. not- 4. volendo provare , che la vera obbligazione di 
seguire le massime della retta ragione dipende da una legge 
particolare dell’Autore della natura, scrive, che supposto 
ancora , che noi fossimo convinti > che la nostra utilità ri- 
chiede , e vuole, che noi seguitiamo le dette massime, po- 
tremmo non seguirle ; perchè siamo liberi di rinunziare ai 
nostri vantaggi ; non essendovi persona, la quale abbia di- 
ritto di chiedercene conto; e che 1’ operare contro i proprj 
interessi comunque fossero della maggior importanza , non 
sarebbe altro che un’imprudenza. Ma forse che la pruden- 
za non sia parte di quella retta ragione , che secondo lui 
fa che il consiglio nelle cirtostanze dell’uno, e dell’ altro di- 
venti precetto? Tant’ è vero , che chi non ha analisi layonaì» 
i non l’ha a quel segno di semplicità, e di univeisaiità , 
alla quple si va parlando in quest’opera, pottà dire delle 
cose belle, ma non mai in vigore di scienza dimostrate; 
perchè lo tara con principi , i quali se edificheranno da uba 
parte, distruggeranno daU’ altra. 
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ncrfcoe totalmente defolato fuori del Suo cen* 
tro , farà forfè meftieri , che 1’ uomo , per 1 
attenervi!!, concfca quella materia , c quella 
direzione folto agli aperti , e precifi termi- 
ni di Lgge , di obbligazione , di autorità , 
di Superiore ? Gli augelli nel pattare, e ri- 
pagare in que’ dati tempi il mare, affine 
di ritrovarli a vivere femore in quell’ ambi- 
ente, che è l’unico, e necettario per il loro 
temperamento , conofcono certamente , a 
modo loro , qoello paleggio come indifpen- 
fab le, e col fatto li dichiarano obbligati da 
una difpolìzione Superiore a farlo l'otto pena 
di perire; e tutta volta non li danno mai 
per inteli di aver apertamente conosciuta que- 
lla loro direzione lotto al vigore in follanza 
di obbligazione , di Legge , di Autorità • Ma 
falciamo le bellic , poiché importarebbe qui 
di nuovo il parlar dell’ illinto , e della na- 
tura del loro conofcimento . Atteniamoci alla 
fpecie umana. L’uomo anche adulto nelle 
fclve, < limitato per i Suo» atti volontari ; al 
filloma animalejco , prima che abbia con atti 
notabilmente aperti conolciuta un autorità 
Sovrana, per cui egli trovafi in quella nato» 
ra d'uomo, in cui di fatto è, conofcendo , 
che affine d’ ufare , e di godere de’ vantag- 
gi di quelli corporei fenfi , è neceffatio conser- 
varli, e difenderli dall* ingiurie cllerne , cerca 
lealmente di conservarli, e difenderli con quel- 
la 
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la fletta forza, ed in quella della guifa, come le 
avdTe apertamente conofciuto, che avvi una 
legge , un’ obbligazione proveniente dà una au- 
torità Superiore . Mancherà nei lumi ordinata- 
mente efpreflì della prudenza intorno a que- 
lla conlervazione , e difefa , in virtù della 
quale prudenza egli otterrebbe meglio il fud- 
detto fine, ficcome abbiamo olfervato nel lìlte- 
ma di Epicuro . Ma fe egli polfedelfc quelli 
lumi ben efpreflì di prudenza , a tal che quelli 
gli cadeffero in una maniera facile , e domi- 
nante in mezzo al fuo governarli , li feguireb- 
be infallantemente con molto fuo piacere , £ 
col fuo migliore vigore diverrebbe , fe pur 
fofle poflìbile , quel virtuofo, che vuol Epicu- 
ro : vale a dire fobrio, giufto , forte , quanto 
il fine di ufar alla meglio di quella vita de’ fenfi 
lo richiede. Il perchè l’aperta cognizione, 
che in atto per Je ntedefimo notabile , quell* uo- 
mo avelie di una fovrana difpofizione, che lo 
ha collituito in quella fua natura , e confegucn- 
temente in quello punto di villa , onde ve- 
derli collretto a diportarli così , o altrimen- 
ti perdere lavila, e 1* ufo migliore di quelli 
fenfi corporei , non aggiugnerebbe nulla , quan- 
to alla sollanza, a quello intimo fuo , ed obbli- 
gante fentimento: ma folamente ad un tal fen- 
timento aggiugnerebbe un più vivo rifalto . 

7. Coli va: obbligazione vuol dir ligamen- 
to di una cola all’ intorno d’ un altra j e-» 
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legge porta all’ incirca il mcddìmo lignifica * 
to • L’uomo dunque può abbaftanza conofce- 
re in Te Hello una obbligazione * quando co- 
nofcc in una maniera notabile ( ancorché fia 
notabile foltanto per deduzione ) che tutto il 
fuo trafporto, olì voglia', o non Svoglia, 
Tempre è diretto , e ligato , per dir così , 
all’ intorno di quella gran cofa, che egli.vor- 
rebbe in ogni paltò trovare* d* onde ritrarre 
un piacere, che valcfle per tutti i piaceri 
infieme ( lo che bene analizzato vuol dire 
che egli Tempre vorrebbe 1* idea compitiffima 
«di ogni oggetto, che gli cade innanzi, e di 
tutte le di lui relazioni* la quale idea compi- 
tiffima ottener non fi può Te non Te nella ragione 
infinita di tutti gli oggetti infieme , ed in 
foftanza Te non Te in quella gran cofa * che » 
fi appella Iddio) . A quello fofpirato piacere di 
tutti i piaceri conofce diretto, e ligato il fuo 
trafporto onde avere unitamente per Tuo col- 
mo la foddisfazionedi godere fcopcrtaracnte di 
quell' efficacia univerfale, e fu prema , per cui 
egli trovali coftituito in quella irremovibile ten- 
denza, che egli ha, e l’ha come cofa rice- 
vuta pria d’ ogni fuo volere , e d' ogni opera 
Tua, (qui rifplende abbaftanza un intimo Ten- 
ti mento, che l’anzidetta obbligazione proviene 
da un Principio Superiore ) . Ma perciocché 
vede 1’ uomo col latto ( e lo vede Te non 
altro Tempre in un modo notabile per dedu- 
zione 
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j itone : il qual modo non cttcodo rilevato da 
chi non è Filofofo analitico , retta non con^ 
fiderato * e come fé non vi fotte nell* uomo ) 
vede io diceva, che quetta gran cofa , a cui 
etto di continuo afpira » non può attoluta- 
mente ottenerli nella fucceflìtfa , e limitatif- 
fima azione di quelli Tuoi lenii corporei, 
difendo che deve cotefta gran cofa formare 
un Tulio injìeme come in un punto fempli- 
ciflìmo fuori d’ ogni che fiali riftrettezza , o 
limitazione : vede ancora per confegucnza ne- 
cellario il non darli per attoluto a quelli fen* 
fi; ma il darvifi con quella mifura , che giovi 
à raccogliere, e tener tutte le mire, e le 
forze fue rivoltate là dove appunto cotefta 
medefima gran cofa ritrovali, fuori cioè d* 
ogni fucceflione, c limitazione di mezzi* 
Dunque 1* uomo fi vede nello fletto tempo 
lìgato ad un fiftema di mifura intorno all’ ufo 
dc’fenfi} e quella fua lìgazìone vede che gli 
viene in confcguenza d’ effer pollo in" quella 
fituazione di natura da quel Principio dei fuo 
Tutto , che non dipende certamente dall* uomo , 
e che anzi all’ uomo è di tanto Superiore . 

8 . Nel conofcere indifpenfabili si fatte cofe 
per chi retta collìtuito nell* effere umano , a 
collo di tradire tutto il proprio indefinito 
trafporto , conofce 1’ uomo , che nell* opera- 
re fecondo la prefata mifura Ita appunto 1* 
operare colla foftanziale perfezione dell’ uo- 


r 
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ino , c di chi perciò merita veramente orto* 
re ( ciò che vuol dire virtù , ficcome Spie- 
gammo, ed onestò propriamente, ed affolu- 
tamente detta ): e che in quella rettitudine 
di mifura vi ila quella linea morale propria 
dell’ intimo coftitutivo dell’ uomo , che poi 
viene da noi appellata Dritto ài natura , olila 
Giujlizia generale . Per Io che nel mentre 
Hello, che l’uomo conofce la fua ligazione , 
o vogliam dire obbligazione naturale , cono- 
fcel’oneftà compitamente propria del Tuo ope- 
rare da vero uomo , ed immutabile fino a tan- 
to , che egli durerà nell’ edere appunto di 
uomo . Anziché pria di conofcere una fua 
ligazione naturale ad un fine, e ad un fifte- 
ma di mezzi , no , io dico , fe vive il Cielo , 
no , che 1’ uomo non potrà mai conofcere 
ciò che fia per lui imperfetta t o perfetta vir- 
tù , intrinseca all’ operare umano- Quel di- 
pintore infatti , che mette de’ colori lu d’ 
una tcfa, potrà mai conofcere fe egli meri- 
ti con ciò o moli’ onore , o poco , e fe pof- 
fa chiamarli in quello genere di Pittura molto 
o poco virtuofo, qualora non conofca pria qual 
fia il fine della rapprefentanza , che deve fare 
il tuo quadro , e qual fia la mifura della di- 
llribuzione de' colori , che a quello fine è ne- 
ceffaria? Anche il feguace d’ Epicuro non po- 
trà mai dire fe quella , e quell’ altra azione 
fua debba dirli virtuofa , ed onefla ( per quel- 


Digitized by Google 



Parte II. Tomo II. Capo XIII. 269 
la imperfetta virtù , ed onestà, della quale 
è capace un tal pomo ), quando pria non ab- 
bia , almanco in un modo fott’intefo , cono- 
feiuto il fine ultimo Affato da Epicuro per 
1' uman genere, ed i mezzi più conducenti 
a quella fine . 

CAPO DECIMOQ_U ARTO. 

Vrofeguefì lo fiefio argomento , e fi rimarca la 
J coerenza di chi pretende che fi potejje da 
Dio lajciar l' uomo co' principi di retta ra- 
gione , e di onelià , Jenza Diritto di natu- 
ra ; e che tutta volta avrebbe F uomo com • 
meffo colpa teologica nel dìjcofiarfi da co - 
tejli principi • ^ er l f can f ar fi da quefia /coeren- 
za , danno in un altra non minore quelli 
che accordano un femplice vigor di Confi- 
glio ai precetti di Natura nell Atei/ a . 
In pratica F uomo credefi d' aver la più fi ret- 
ta obbligàzion di Natura , nell' ojjervanza 
di una qualche regola , quando , fi f/'ato un fi- 
ne di fua felicità , crede che que/ta regola 
Jta la migliore , ed unica per conjeguire 
un tal fine . • 1 . 

1* T) Olio ilFilofofo analitico fu quelli pun- 
I ti di villa , può feoprire ben tolto quat 
lìa la coiifufione , c la falfa fuppofizione di 
concetti che viene ingerita,, da quelli che 

Ha* 
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ftabilifcono , fitcorae dicevamo , per cofa pof- 
fibile , che 1* uomo fotte lafciato da Dio co* 
princip; della retto ragione , e dell’ oneflà , e 
nello fletto tempo ftnza legge di Natura ; ma 
che ciò non ottante l’ uomo avrebbe potu- 
to, e dovuto operare fecondo i princip; Ca- 
detti , che fono di Gius naturale, a cotto di 
commettere una colpa Teologica . Sarebbe pof- 
fibile tal cofa , quando fi potette fare per di- 
vina afficacia, che l’uomo, dando uomo, 
n- n fotte uomo, avendo cioè per intimo fuo 
coftitutivo un primitivo genio a cofa illimi- 
tata piena, a dir coli , nella fua (implicita 
di tutte le poflìbili contentezze , non avette 
quello genio, ma avette un genio primitivo 
ad altra cofa limitata. Sarebbe poflìbile, quan- 
do P uomo nel cqnofcere la fua natia ten- 
denza, ed attrazione, per cosi dire, ligata 
alla fuddetta cofa illimitata, e nei conofce- 
re confeguentemente d’ etterpur anche liga- 
to al gran punto di dover pigliare de’ mez- 
zi , che fieno mifurati al fine di quella fua 
tendenza , potette coqofcer d’ edere sligato 
da cotefto fine , e dall’ appigliarli a cotefti mez- 
zi . Ma quelle fono affé delle più palpabili 
contradizioni . 

2 . Per ifeanfare 11 conflitto di quelli dm 
trillimi fcogli , penfarono, come dicemmo, 
quegli altri, a* quali s’ unifee il Durti , ed 
il Lampredi che Ila più ragionevole il fo- 
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ftenere , che i precetti di Natura abbiano vi- 
gore puramente di Conjìglio nell’Ateifta, il 
quale nulla fappia di coietto Tuo intimo ge- 
nio tendente a cofa illimitata, o almanco non lo 
fappia in maniera di convincerli apertamente a 
che quella gran cofa illimitata efitta in vero, 
e fia poi quel Dio, la di cui defcrizione lo- 
lita a farli da’ Teitti o egli ignora , o egli 
combatte come quella cofa , che nel mate- 
riale valore de’ termini gli compar ifce incoe- 
rente, e conrradittoria ; ed in confeguenza 
non riconofca egli apertamente altro genio 
in fe medefimo , che quello di darli ad ope- 
rare in tutto ciò , che gli torna più facile, 
che più in acconcio gli cade per 1’ ufo, che 
ottenere fi polla per attòluto maggiore di que- 
lli fenfi corporei , a tal che pentì quell' uo- 
mo , che nel potere sfrenatamente fecondare 
quello genio confitta quella piena libertà, che 
dicefi poi erroneamente libertà naturale. 

3. Qui però non avvertono cotefti Gius* 
naturaliili in quale altra feoerenza d’ idee va- 
dano ad inciampare. Infatti l’accennato Ate- 
ifta dovrà penfare , che il confervare , ed ufa- 
re , alla meglio che fia pollibile , di quella vi- 
ta, fenza ulteriore mifura, fia il fine ultimo 
di tutto fe lìdio per la fua felicità . Dun- 
que ad un tal fine dovrà crederli necefiìtato, 
mentre ettendo , come ogn’ uno fa per pro- 
va , 1* uomo necefiìtato a cercare il fuo buon 

ef- 
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eilerc in generale, chi di quello buon eltere 
non crede che flavi altro che un termine , 
dee per confeguenza crederfl necelfitato a que- 
llo termine, colla fola libertà di fcieglicrc I 
mezzi, che egli nelle pratiche fue circoftan- 
ze creda più conducenti a fodisfkre un tal 
fuo finale bifogno , Dunque un tal uomo ve- 
dendofi cofiituito in una si fatta neceiTità di 
natura, debb’ egli conoftere di andar fogge t- 
to ad un certo Principio , che fia certamente 
a lui fuperiore , giacché il trovarli così non 
dipende punto dalla di lui volontà, che an- 
zi previene quella di lui volontà onninamen- 
te . E ficcome tutte f elezioni , che va facen- 
do quell’, uomo nel quotidiano fuo operare 
vengono infallantemente regolate da torello 
fine creduto da lui ncceflario , il qual fine 
porta di felicitarli alla meglio che iìa polli- 
bile nella confcrvazionc , ed ufo di quella vi- 
ta, debb’ elfo conofcere inoltre, che fe v’ è 
qualche regola, ficcome avvi di fatti, adat- 
tabile a quelle fue giornaliere elezioni , ed ope- , 
razioni, farà così per lui indifpenfabile que- 
lla regola, come appunto indifpenfabile fi è 
la condizione fua , che necelfariamente Io 
- porta a far la fcielta de’ mezzi per il fud- 
detto fuo fine : condizione certamente deri- 
vante anch’ effa di confequenza dallo Hello pre- 
fato Superiore Principio , dal quale vien egli Ina- 
bilito in quella così fatta coHituzione di natura. 

4. So 
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4. So che quello Principio Superiore , fa- 
rà chiamato dall’ Ateifla Natura VniverJ ale * 

0 Fato , o che fo io . Ma lo appelli nelle 
fue mal regolate efprelììoni , alla buonora, 
come a lui torna in capriccio ; noi abbiamo 
già per dimoflrato nella prima Parte di que- 
llo Studio Analitico , che nell* intimo di fe 
medefimo, coltui, fotto a quelli vani , ed in- 
concludenti vocaboli di Natura , e di Fato t 
con taciti, e necellari giudizj , riconofcc cer- 
tamente , fenza apertamente avvedertene , 
i* indizio certiffimo , e dall’ animo umano Tem- 
pre mai irremovibile , di quella gran cofa , 
che noi appelliamo Dio, e colla Teologia 
deferittiva ce lo proponiamo qual altro Spi- 
rito intelligentillìmo , qual altro Sovrano pof- 
fentiffimo, giuftiflì mo & c: 

5. Ora con quale coerenza di raziocinio' 
lì potrà poi accordare , anzi pretendere , che 
quell’ uomo redi in una indifferenza di ragio- 
ne tale, che non Tenta verun ligamento in- 
teriore di Tpirito fui pigliare, o non pigliare 
efempligrazia la roba altrui per impinguare 
la Tua , quando egli , per ipotefi , conofca__* 
già, che il pigliarla lìa contro alla regola 
della buona fcielta, che gli tocca di fare dei 
mezzi per andare al neceffario fine' della 
Tua felicità ? Io non dubito, che quell’ uomo fe- 
condo i Tuoi bifogni , e tante volte fecondo i 
Tuoi capriccj ruberà , anzi che no j ma per- 
Par.n.T.lI. S chè? 
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che? perchè coftui crederà, che la prefàta 
regola d* adattarli alle fue umane elezio- 
ni, e volizioni ha quella, che dice di pre- 
ferire il bene prefente certo , al ben futuro 
incerto : e lìa tanto obbligante quella regola 
per lui , quanto il non tradire la coftituzio- 
ne, e la direzione da lui fuppofta di Tua na- 
tura ( il qual tradimento farebbe la pena di 
tutte |e pene come una confcquenza dell* im- 
mutabile fanzione di quel Superiore Princi- 
pio, che in quella natura lo ha tlabdito co- 
li ; -, farà perciò quell’ uomo , t almeno taci- 
tamente queito ducono: la roba altrui è un 
bene prclente : Io fcanfare il pericolo d’ef- 
fere bialimato , e punito da altri dopoché ro 
l’avrò pigliata, è un bene fi; ma un ben fu- 
turo che potrebbe, e non potrebbe accade- 
re , fecondo che io saprò far la cofa con mag- 
giore, o m no r cautela. Dunque fecondo 1’ an- 
z.idetta regola io debbo rubare piuttofto che no . 

6. Vi farà in collui una interna objezio- 
ne proveniente da quel figurarli , che natu- 
ralmente fuolcfar ogo’ uno, di ritrovarli nel- 
la perfona altrui, fono alla qual perfona niu- 
no vorrebbe foffrire quel nocumento, che al- 
tri arrecar ci vorrebbe ; d’ onde nafee quell* 
alfioma di non fare ad altri ciò , che non vor- 
remmo fitto a noi « Ma coftui a quefta in- 
terior objczione più d’ una volta rifponderà , 
che egli è molto incerto fc altri ammette- 

tan- 
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Parte II. Tomo II Capo XIV. 27? 
ranno quell’ aflìotiu per attenerli dal recar 
datino a lui , perchè più vivamente di que- 
llo affioma fentefi nel corfo ordinario dell’ 
umana vita quel fentimento di grandeggiare 
in tutto , e fpecialmente nel dominio della 
roba, fopra degl' altri noftri limili . E con* 
chiuderà che fecondo la mentovata fua re- 
gola , è dovere l’ attenerli al certo col met- 
terli in avvantaggio, e farli più degli altri 
polfente , a collo ancora delle robe loro : 
mentre in tal cafo la roba non è più dacon- 
fiderarfi* come propria di chi la polfiede , fot- 
to a qualunque titolo la poflegga, ma di 
chi per qualunque modo fe Iapuòoconiu- 
dultria , o colla forza appropriare » Per la 
qual cofa fe Y Ateifta feguitando anche una 
regola falfa, da elfo creduta vera, e fegui» 
tandola per quel meglio, che ci crede ordi- 
nato da quel Superiore Principio , in vigore 
del quale ritrovali egli in quella condizione 
di natura, inoltrali col fatto, ne* fuoi taci- 
ti giudiz). almeno, perfuafo che quella è fua \ 
naturale obbligazione } quanto più , ne’ fegreti 
fuoi giudizj almeno, rifentirà quella obbli- 
gazione chiunque altro,, che in cotelto Prin- 
cipio Superiore apertamente, e con precilio- 
ne il gran Dio , vale a dire , l’unico prin- 
cipio , mezzo, e fine dell' Univerfo tutto rico- 
nofea , e nello Iteffo modo conofca la re- 
gola giufta del vero buon ordine morale , 

S 2 ’ fra 
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fra gli uomini , che vuole li iafcii a ciafche- 
duno quella roba, di cui elfo ne tiene gui- 
tto portello per convenzione fociale ? 

7. Tarn* è: quando P uomo, o per vero, 
o per falso giudizio , conofce, che quella 
cofa è miglior di quella per un ultimo fuo 
fine di felicità, già fott* intende fe ft elfo ob- 
bligato ad appigliarvi!! . Avvi chi riounzic- 
rà agli ag; d’ un Regno per attenerti alla vi- 
ta privata, e mefehina : ma per qual ragio- 
ne ì perchè negl* interni giudizj di queft* uo- 
mo cotnparifce p;ù felice quella, che quel- 
la vita: compari fee , che il rinunziare a co- 
fe grandi iia degno d’ ammirazione partico- 
lare : comjJarilcè , che il rinunziare a—» 
que* mezzi per la felicità, che fono creduti 
ì migliori, fia il mezzo migliore per arri- 
varvi : e quella Torta di penfieri pare a lui , 
che lo depbano pafeere più d* un Regno . 
Dunque giàPuomo fe non vede perduta la 
F>ikd lua libertà in quello cafo , la vede mo- 
ralmente ri lt retta , ed obbligata a fare del Re- 
gno un difprezzo da lui creduto nelle pratiche 
fue circoftanze , ed affezioni giuftiflìmo. 

b S cchè il fìngere un Ateifta , il quale 
conofca per regola di fua totale felicità il ru- 
bare j e che ciò non ottante piglii quella regola 
per un coniglio , lì è lo Hello che fingere una 
chimera nella natura umana Ruberà 1* Ateifta 
anche ad outa di quella fua cognizione , e dirà : 

v[- 
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PARtfa II. Tomo II. Capo XIV. 277 
Video melma , froboque ; deteriora J'equori ma 
riieutiià, in ciò fare non già quel contrailo, che 
prova colui, il quale crede di tralasciare un 
maggior bene , per attenerfi con meno di pe- 
na , ad un bene minore ( che tanto volgar- 
mente Suona, Senza Panatiti da noi data, il 
termine di confìglìo ) , ma quel contratto piut- 
tofto che eSperimema quell’ altro , il quale ne’ 
Suoi, almanco taciti, giudizj s’accorge di 
mancare a ciò, che avvi, di più ftretto nell’ 
edere di uomo : che è quanto dire adunvin- ' 
colo, che tanto lega , 0 vogliam dire , tanto ob- 
bliga tutto l’ uomo , quanto fentefi tutto 1’ uo- 
mo per un Superiore Principio determinato, 
e fidato Sul punto di felicitarti alla meglio 
che per la più adattata Scielta de’ mezzi gli 
cada in acconcio . Un tal fatto è cosi vero, 
che Se coietto Ateifta , per un Soffi Snia pra- 
tico, e Sott’ inteSo , non fi perfuadelTe, che 
è minor male per lui , olila minor decapito 
per il fine della Sua, felicità , in quelle date 
Sue circoftanze , P andare contro alla regola 
del non rubare, che qnì Suppouefi da lui aper- 
tamente conosciuta come neceflaria alla ftef- 
fa felicità Sua » no certamente che non ru- 
barebbe, che anzi darebbe in quell’ incontro 
a divedere , che ha tanto d’attacco alla re- 
gola di non torre la roba altrui, quanto uè 
moftra ogu’ altro uomo religiofo . 

9. Chiunque ruba , o trafgredifee qua- 

S 3 lun- 
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Iunque altro dettame, che egli apertamente 
riconosca per regola di felicitarli a feconda 
di quel inalterabile genio fuo, che vuole il 
tutto, o per lo manco il meglio in qnefto 
fine , è necettario, che ne* fuoi interiori al- 
meno, e coperti giudizj la difeorra foftan- 
zialmcnte cosi : è vero , che il non rubare 
è per fe fletto un mezzo per quel meglio , 
a cui afpiro, onde acquiftare la mia felicità: 
ma nelle circoftanze mie prefenti , nelle-, 
quali il rubare cademi cosi deftro , e mi fà 
vieppiù ficuro , e più valido prefentemente 
nella confervazione , e nell’ ufo di quella vi- 
ta, non è la miglior cofa per me l’ intrala» 
feiar di rubare. Dunque prefentemente fi ru- 
bi . In dire ciò, egli in vigore della prefa- 
' ta regola da lui riconofciuta del non ruba- 
re, conferva da una parte un certo vorrei 
- non rubare , che fi chiama velleità ; e dall* 
altra parte efprime un voglio rubare , che 
dicefi volontà , e qui confitte il più fu in- 
dicato contrailo : della velleità cioè, che per- 
de , e della volontà , che vince (1). E fe f 

A te- 
li) Quindi è, che con molto giudizio scriveva Cicerone 
De finib. lib. J c. a. Quii est enim , aut quisunquam fuit aut 
avariria tatti ardenti , aut tam ejfrenatis cupidi tatibui , ut e am - 
dem illam rem , quam adipi sci' scelere quovts velini , non multi s 
parti bus malint ad se se, etiam omm impani tate proposito! , 
sine fucinare , quam ilio modo pervenire ? E Seneca De benejic . 
/. 4 . c. 17 Die enim qudibet ex iitis , qui tapto vivunt , art 
ad illa , qutt latrociniis , Ù furtis con sequuntur , malint rettone 
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Ateifta che riconofce la regola del non ru- 
bare, non fentifle rubando un tale, almeno 
coperto, contrailo più , o manco fcniibile, 
fecondo che più , o manco ha confcrvato 
Tufo del riflettere notabilmente fu di fe me- 
ddìmo , farebbe in vero per natura meno 
uomo di noi, che poi dir vuole in foftanza, 
non uomo . 

to. Cosi va ( giova fempre mai il ripe- 
terlo): in pratica l’uomo credeli vincolato 
inalterabilmente alla ragion del meglio per 
il fine della fua felicità: e crede, che que- 
llo vincolo fia indifpenfabile, quanto indifpen- 
fabile fi è 1 ’ e Ile re egli coflituitocofi i n que- 
llo flato d’uomo, come in fatto è: per con- 
feguenza crede che quello vincolo fia il più 
forte, il più fagro della fua natura: ingui- 
fa che fc quella ragion ,4^ meglio elfo la ri- 
conofce nella regola del non rubare, non traf- 
gredilfe mai quella regola fe non fe nel ca- 
lo di darli ad intendere fcioccamente, che 
per quel dato incontro il meglio vien a paf- 
fare , come per accidente , nell’atto fu o con- 
trario , vale a dir nel rubare. 

, S 4 C A- 


bona pervenire ? Optabic ili* , cui p' aitati , [f t/anteuntei per- 
cutert gucettus Cft , potivi ili a invertire > guani tri'pere . A r «- 
minem reperiti, gui non neguitix pr tenàri , tir.* n cguitia fiui 
malie . 
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CAPO DECIMO QUINTO 

Per epilogare il pili importante di tutta que- 
/la feconda Parte del noflro Studio Anali- 
tico , fi ricordano tre principali parti delP 
analiji colle rilevanti/fine loro confeguenze 
ze . La prima circa le varie fpecie delle 
no/lre intellezioni : la feconda circa l' uma- 
na libertà , dove fi nota con più analìtica 
precìfione la connefione di dipendenza , che 
p'affa tra V uomo , e la Divinità i la ter- 
za circa la ragion ^'obbligazione. Rilie- 
vo apologetico per il fiflema Cattolico . No- 
vellamente fi rifponde all' obiezione , che 
dice effere una irregolarità noflra il dare 
per fine del Giut naturale quello , che i Teo- 
logi chiamano fovranaturale . Senza la no - 
/ira rifpofla non fi atterra /’ oppofizione Rof- 
fojana contro al Dritto che appella fi rive- 
lato . Conclufione , in cui fi vede come il 
Gius naturale poffa con verità dirfi natu- 
rale- Divino. 

i. Erta impertanto evidente cola per tut- 
JLV. 10 il ragionato fin qui effere la man- 
canza dell’ analifi razionale ciò, che porta 
anche i più illullri Profcilori , chciorifpet- 
to , e commendo affai per li Itudj loro, e per 
il loro dedderio , che inoltrano di giovare 

col 
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Parte II. Tomo II. Capo XV. 
colle fatiche loro al Pubblico , porta dico , 
quelli valeut’ uomini a dir cofe , le quali han- 
no della grand’ apparenza , ma nulla di vero 
in foftanza che ila dimoftrato . Di qui adivenne 
che la fcienza degli umani doveri len rimanef- x 
fe Un ora come io un aggregato , per dir co* 
si , embrionale , compofto certamente di gran- 
di verità » ma non fenza l’ involgimento di 
molti equivoci concetti , ed efpreflìor.i . Fra 
tutte però le idee, P analifi delle quali è fom- 
mamente necelfaria da tenerli viva al preiente 
noftro uopo diridurre finalmente a punti rigo- 
rofamente fcientifici ,e prec ili quell’ importart- 
tiflimo Trattato degli umani doveri , tre fono le 
principali * Noi le ripeteremo qui , c fervirà tal 
cofa per il più importante epilogo di tutta la 
feconda Parte dello Stadio noftro analitico . 

2 . Siala prima quella, onde fi venga a di- 
ftinguerc Tempre mai bene il nofcere dal cogita- 
re nell’ uomo , fecondo 1* acutiifima efprcilio- 
ne del grande Agoftino , la quale vieppiù fvi- 
luppata da noi porta, che dall’ anima Tempre 
ugualmente , in foftanza, nell* intimo di Te ftef» 
fa intelligente s’ efprimono delle traccic d’ in- 
tellezioni , di giudizj indiscernìbili , e delle V 
tracci e discernibili foltanto per deduzione ; c con 
quelle può dirli che 1* anima noscit : e s’efprimo- 
no delle traccie discernibili , o vogliam dire no • 
tubili per se medesime ) e con quelle può dirli che 
l’ anima cogitai • La feconda fia quell’ altra dell’ 
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umana libertà , la quale fecondo che ogn* uno 
dee interiormente, fc non penfare , almeno 
oonofccrc (ciò che da altri empiricamente di- 
edi vedere per intimo fenfo) non è una fa- 
coltà ricevuta dalla Natura per efler quindi 
l’uomo nell* operare fuo uu alToluto difpoti- 
co indipendente dalla ragione infinita d’ ogni 
cosa, (à) , e dalle proporzioni che fi fanno 

dalle 


(a) Lt necessità di esporre tutto alle nostre immagini que. 
ita connessione dell’ agire della creatura coll’ inesprimibile 
divina efficacia superiore di tanto a tutte le idee delle altre 
cognite efficacità , siccome per i diversi aspetti deve far na- 
scere ne’Teologi un vario modo , col quale descrivere coleste 
connessione, e dipendenza} cosi debbe fàcilmente far nascere 
del vario parere, e dibattimento, per cui vogliano questi, 
che debba dirsi, abbisogni l’uomo, nell’esercizio del suo 
libero operare , di una premozione divina , e pretendano 
quelli , che non si debba accordare nell’ uomo , che agisce 
altro che una divina mozione di concomitanza • Della giusti- 
ficazione degli uni , e degli altri noi abbiamo parlato abba- 
stanza nella plrte prima di questo Studio . L’ analisi rafia- 
cale, che su di tali descrizioni sollevasi ci fa dire, che non 
avendo noi incorno alla Divinità , e all’anima umana, che 
in vigore della Divinila medesima esiste, ed opera , salvo 
che un idea d’ indicazione costantissima sì , ma ben lontana 
dall’umana comprendone-, ed essendo che il più uetto , che 
ci dica quest’idea , delia Divinità , egli è, che in essa ritrovasi 
la ragione compitissima di rutto; e che appunto per esser que- 
sta ragione infinitamente compita dee contenere in se, a diffe. 
renza di tutte le altre ragioni un certo tal qual sovragraude 
valore non immaginario , ma effettivo di tutto ciò > che in 
qualunque maniera- esiste , o può esistere , opera , o può opera- 
re, ne seguita che ogni azione anche dell* umana libertà sia 
connessa con quell’ ineffàbile ragione, in quella guisa , che va 
connessa ( con debita proporzione parlando ) la conseguenza 
nell’ umano discorso colla sua premeva . Ora se la conseguen- 
za vien considerata nell’ espressione, che da noi si fa o colle 
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Parte II. Tomo II. Capo XV. 283 
dalle mondiali cofe a’ fenfi noftri ; ma una ri- 
cevuta facoltà di eleggere di due Memi , e 
di due oggetti d’azioni quello, che per la 
Tua qualunque fi voglia buona, ocattiva pru- 
denza pratica 1’ uomo giudica più conducente 
al fine di beatificarli : ben intefo, che te egli 
daraflì alle traccie del fiftema animalejco (op- 
porrà di eftendere , ma relìrignerà io fatto 
la fua libertà: intanto però farà Tempre vero, 
che il meglio da lui giudicato in qualunque 
fiali guifa per le pratiche Tue interne, edefter- 
ne drcoftanze, in rapporto al fuddetto Tuo 
fine di felicità, farà la regola colla ntiflìraa 
delle fue elezioni. La terza finalmente fia 
quella , che il mentovato meglio non può mai 

fa 


interne immagini , o colla voce , è cosa certa , che resta ella 
preceduta naturalmente, e per ordinario dalla premessale d 
in un altro senso può dirsi che la premessa le è concomitante , 
perchè nello stesso frattempo del discorso medesimo 1’ espres- 
siva forza dell’ una, * dell’ altra si fa sentire ; ma se si con- 
sideri la conseguenza come sta nell’ intimo sentimento di noi 
medesimi , qual altra cosa astratta da questa materiale espres- 
sione , ( eome sollevata da ogni material condizione dee per 
se stessa considerarsi l’efficace combinazione della Divinità 
coll' anima nostra esistente, ed operante ) allora la premessa 
rigorosamente parlando, nè è preveniente , nè è concomitanre 
deila conseguenza; ma è quella tal cosa però, senza della quale cer- 
tamente la conseguenza nè esiste , nè ha forza di sorta alcuna ita 
se medesima. Che se una conseguenza avrà un senso robusto, e for- 
te , che risguardi quell'ordine di cose, acuì non mirano le 
altre solite conseguenze, converrà dire , ebe altrettanto sia ro- 
busto, e forte il valore di connessione , che dallasua premessa 
ritrae ; qd in ciò ( sempre colla dovuta proporzione ) si 
vede l’analisi indicativa della creatura quando opera in vir- 
tù, e connessione della Divina grazia. 
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fu la pratica degl* intimi giudizj dell* uomo 
andare difgiunto dall’ intimo fentimento d’ un 
dovere, d* una Legge di Natura . Impercioc*- 
chè è vero, che I’ idea di legge , e di obbli- 
gazione fuppone un Principio fuperiore in 
forza di cui 1 ’ uomo è coftituito in quell* in- 
tima , e necettaria difpolìzione di tendere con- 
tinuamente ad un fine di fua beatitudine, e 
di darli per confequenza a quelle vie , che 
elfo giudica più opportune , e più conducen- 
ti a quella meta} ma appunto perchè quelli 
naturale tendenza , in che trovali 1 * uomo co- 
llituito , e quello metodo , ond’ e(To di con- 
feguenza elegge Tempre invariabilmente il me- , 
glio da lui praticamente creduto tale per giu- 
gnere al fine, che li è prefitto di cottila fua 
tendenza» porta fece intrinfecamcnte l’idea di 
quella utilità , che è il gran fondamento di 
ogni legale finzione , di qui avviene , che 
Temendoli l’uomo da una Superiore hfficacia 
pollo io quella tal data collituzione , Tentali 
pur anche naturalmente legato a quella rego- 
la, che gli accenna, e ftabilifce il meglio an- 
zidetto, che egli riconofce per unica vera 
guida in quello Tuo cammino, 

3 . Ma dunque diranno il vero gli Obefia- 
ni , e tutti quelli , che per legge di Natura 
altra cofa, che 1’ utilità , non conoTcono ? Al 
che io rifpondo, che Te la ragion di Legge 
non portatte indivifibilmentc foco la ragione 

d’ mi- 
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d’utilità all’uomo non potrebbe mai dirli 
legge naturale , ma dovrià dirli legge contro 
alla natura dell’uomo, ovvero una violenza 
di quella Natura , la quale efl'endo coftituita 
in una direzione Tempre viva. Tempre im- 
mutabile verTo al Tuo bene , dovelTe attenerli a 
ciò , che non T avvantaggia in quella direzione , 
ma piuttofto glie la interrompe, gliela rivol- 
ta, e gliela combatte. Ma la grand'impor- 
tanza conliite in ciò, che l’uomo non isba- 
gli nel giudizio del vero punto di Tua feli- 
cità , e del vero meglio , che 1* ha da con- 
durre a quello punto . E qui egli è dove la 
fgarrano gli Obefiani, e tanti altri Spiriti 
coltivatori della Tuperficiale FiloTofia . Non 
ritonofeono colloro nell’uomo altra naturai 
direzione, che quella pel Tillema animalefco » 
c per que’ mezzi , che portano il meglio di 
beatificarli in quello fillema j e per conlcguen- 
za V utile in TenTo loro, che dee regolar I’ 
uomo ( quando anche lìa pigliato quef V utile 
in un Tenfo il più Tollevato ) egli è in To* 
ftanza una continua brutalità , ragionata , len- 
za mifiara ad altra ineia, o Te con qualche 
mifura ad altra meta, quella meta non li 
cuniìdera come il fine di tutti i fini, ma-* 
come un fine tra gli altri particolare, che 
può o deve toccare all’ uomo . Per confeguen- 
za a quell’ utile fi riduce quell’ amor proprio.» 
che dicefi fonte d’ ogni male morale . Che del 
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Tettante , rettificato il giudizio intorno al vero 
fine totale dell’umana felicità, e del vero 
meglio per attendervi , chi potrà mai negare, 
clic Legge ài natura , ed utilità umana, qual 
amor proprio giuftilfimo, fieno fu la pratica 
del noftro operare due cofe infeparabili , fe 
non vogWam dire la cofa ittelTa ? Chi potrà 
mai non vedere , che fe 1* uomo la fa da vero 
uomo, per alibi uto , allora’ foiamente quando 
opera fecondo T anzidetto vero fine di fua-. 
natura, e fecondo quei mezzi, che quello 
medefimo finecfige,allora anche fo'.tanto potrà 
etto meritare pienamente , ed aflolutamcn- 
tc, il nome di virtuofo , e di oneflo , vale 
a dire di uomo veramente degno d’ ono- 
re , quando feguiterà la fua vera mento- 
vata utilità : per modo che virtuofa otte- 
Jlà naturale , con piena integrità di fenfo 
pigliata, e vera utilità non fi dividano mai 
fu la pratica umana? ' - 
.* 4. In villa della prima chiarificazione, 

colla quale fi diftingua il nofeere dal cogitare , 
fi capirà, che qualunque uomo giunto all* età, 
che dicefi di ragione , fe non penfa , o ve- 
gliarci dire fe non fa degli atti d’ cfprefiìone 
àìfcernibile per Je meàejìma intorno a quel 
fifttma , che nel farci attendere a quel gran 
punto ricolmo di tutti i beni , il quale non può 
ritrovarli nelle anguftie di quelli fenfi corpo- 
rei , vuole una data mifura così nei conjerva- 
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Parte II. Tomo II. Capo XV. 287 
re , come neli 'ufare di quelli Senti medeti- 
mi , fé, dico, non penfa , al cerio che in* 
torno a ciò qualunque uomo fa degli atti di 
elpreffione non solo indjcernìbile , ma dì\ cer- 
ni bile per deduzione , lecondo che abbiamo di 
già cipolle, e di inoltrato j e per conseguen- 
za fa vedre chiaramente, che ha nell* intimo 
di fe Hello una ferma nozione» che gl’ indi- 
ca Sempre quella gran cola , che poi li chia- 
ma da noi col nome di Dio » e alla quale-/ 
elfo , di primigenio », ed affiliato Suo avvia- 
mento afpira, ed in vigor della quale trovali 
egli collimilo in quella tendenza , e conScguen- 
temente nella condizione di dover tenere 1’ 
anzidetta mifura , il che forma 1* idea di 
obbligazione » e di Legge naturale . Di qui 
fi ricaverà apertamente, che per lo manco 
è Superflua coSa il Supporre, chcfia poflìbi- 
le uno flato diverfo dab presente , in cui 1* 
uomo redi obbligato dalla Sola retta ragione, 
e dall’ onellà ( come Se quelle poteflcro fiac- 
carti in fatto , c Su la pratica dall’ idea d’ una 
fuperiorità » che ciò efiga ) retti , dico, ob- 
bligato a quelle azioni , alle quali altri non 
lo vogliono obbligato Se non puramente per 
l’aggiunta d’ una forma di legge proveniente 
da fuperiore autorità . Ricaveraflì nello fteffo 
tempo, che non cade a propofito il Suppor- 
re un uomo, il quale, perchè Ateilla, non 
Abbia a ricevere i dettami della Morale, che 
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fotto al femplice vigore di un coniglio • 

5. Molto più comparirà evidentemente 
infufliftente quella fuppofizione , quando in 
virtù della feconda chiarificazione fi rifletta, 
che l’ uomo tanto conofce interiormente la 
neceflità della fua tendenza ad un fine di 
felicità , quanto interiormente conofce , che 
da quella nccellìtà nafee in lui quell* indole 
invariabile, e quel metodo di feiegliere fein- 
pre mai il mezzo, che fra gli altri fia mi- 
gliore , nel fenfo di fopra efpofto, per giu- 
gnere là, dove abbia egli determinato , che tro- 
vili l’oggetto della prefata fua beatitudine. 
Laonde qualunque uomo fc riconofcerà , che 
il non denigrare , a mo d’ efempio , la fama 
altrui fia il mezzo , per ogni riguardo e fpe- 
cólativo, e pratico nelle fue date circoftan- 
ze, migliore , che lo porti al fine da lui Af- 
fato di fua felicità , Io feieglierà infallante- 
mente , e lo fceglierà operando con quel 
fervore, ed attacco in folla n za , col quale 
fuole operare chi oltre al riconofcere per 
un mezzo migliore per la fua felicità il 
non torre ad altri la fama , dice efpreflà- 
mente, e con tutta l’aperta rifleflìone, che 
quello è Legge di Natura . Dico : in fojìan - 
za ; poiché f aderire con tutta l’ aperta ri* 
flcifione, che nell’ olfervanza di quella data 
regola di collume v’ è Legge dì Natura , può 
ingerire nell’uomo de’ gradi più vivi d’at- 
' ' tac- 
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Pakte II. Tomo II. Cap. XV. zSf 
tacco a quell’ offervanza medefima ; non mai 
però un attacco eflenzialmente diverto /e 
maggiore di quello, onde farà queft’ofler-, 
vauza un uomo fenza di quello efpreflfo pen- 
derò , ed aperta riflefiione . 

6. In vigor finalmente della terza chiari* 
ficazione reitera una volta con giunta analili 
razionale fviJuppato il tenore della fanzione 
fpontanea, per dir cosi, e propria della Leg- 
ge di natura . Quell’ immagine , onde figu- 
rali un Dio, che forma l’uomo con un pri- 
mitivo, ed intimo avviamento ad un centro 
di tutti i fuoi beni: che lo fbrnifce d’ un 
Principio conofcitivoi ond’egli rincontri , e 
riconofca quali fieno le umiche mifure , c det- 
tami da pigliarli per quello fuo fine ; e con- 
feguentemente oud’ egli intenda , e s’avvilì, 
che nel deviare elfo da quelle mifure, già 
per natura iftclfa della cofa , torce dalla fua 
gran mira , e rivolge le lue forze fuori da 
quella meta, e rella piegato, e addetto all* 
ufo di quelli fenfi , i quali , oltre all* efiere, 
perlor natura riUrettifiìmi , vanno poi a cade- 
re , c a mancare irreparabilmente , lanciandolo 
a lecco , ed a vuoto primierameitte in rapporto 
al poifctfb del granfio*, da cui troveralfi egli 
in lai calo, per la fermezza della fua maf- 
iìma ammaUJ'ca dìftolto, e rivoltato immutabil- 
mente fecondo ch’efige uno llatodi pu^a eterni- 
tà , che di tua natura efclude ogni mezzo 
far. 11. L II, T fi 
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di fucceilìone , e di mutazione ; ed in l'eco ti do 
luogo in rapporto all’ ufo di quefto medefimo * 

, corporeo iftrotnento , .a cui ritroverai!! , per 
Ja fletta maifiina , con tutto il volontario fuo 
vigore confagrato, mi fenza potere da quella 
già feparata fpogli.a di carne il minimo di tutti i 
profitti ri*rarre; e vedrallì perciò fidato nel col- 
mo di tutte le fmanie più furiofe : quell* imma- 
gine , io diceva , onde figurarci un Dio , il qua- 
le coftituifce P uomo in quella forma , e quindi 
monta, a dir coti in Trono, qual altro Sov- 
rano della Terra , e a tutto P anzidetto ag- 
giugne la fua autorità in forma d affbluto 
commando con promette di premj , c con 
minaccie di pene , come appunto la fa il ter- 
reno Legislatore, quali che per P ordine del- 
la Divina fua Provtdenza, che ha pollo P 
uomo nella deferitta collituzione , e per un 
natio debito, adir coli, che tiene con-fe 
Iddio d’ etter coerente Tempre mai a fe fletto , 
coretti premj , e colette pene già non venif* 
fero , come di fpontanea confeguenza in fe- 
guito degli umani diportamenti} e figurarci 
quindi che. quefto Dio ftampi quella legge» 
e quella autorevole fanzione formalmente di- 
chiarata, ed intimata aielP animo umano, è 
fenza dubbio , un’ immagine bella di una Teo- 
logia , che deferive coll’umana rettorica le 
cofe attratte , e razionali , e coll’ idee di 
umana comprenjione cerca quant* è pollibile 

di 
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Parts II. Tomo II. Capo XV. 291 
di colorire le idee di femplice indicazione \ 
ma di per fc iteffa non torna molto a propo- 
sto per chi pria d’eftenderfi nella forza d’ 
immaginare , vuole fermarli nel precifo va- 
lore intellettuale delle cofc . Anziché fe non 
s’ avvifa apertamente, che quell’ immagine è 
fatta per un certo comodo , che dee neceffa- 
riamente darli all’ uomo di rendere a fe ftef- 
fo famigliar! , e feniibil t quelle importanti co- 
fe, le quali fono dai fcnfi lontane, e non 
mai per dare quella retta, e più femplice 
Teoria di che abbifogna lo fpecolativo Filo- 
fofo, noi entriamo in una confulìone d’ idee , 
che ci farà muovere mille inutili quiftioni 
fpinolìllìme , onde vedere efempligrazia fe 
veramente poi lia , o no Hata fatta quella 
legge , e come li debba rifcontrare in noime- 
defimi: fe lìa arbitraria di Dio, e perciò di- 
fpenfabile a fuo piacere : fe la fanzione lìa 
giullare come, e con quale eltenfione , o con 
quale redazione debba infenderli , ed appli- 
carli , niente meno , che falli tutto di nel Foro 
dai Legali civili con uno ftrepito continuo 
di controverfie . Ed ecco in tal cafo la faen- 
za del Gius naturale ridotta ad ofcurità gran- 
dilfim^, ed a litigj della più funella confc- 
guenza , . * - 

7. Sì: qualunque uomo non può a meno, 
fe non di' pensare ( facendone cioè delle-* 
cfprelHoni dìfcernibili per fe mede firn e ) al 
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293 Lo Studio Analit. della Rblig. 
manco di conoscere ( facendone cioè dell’ 
efprcflìoni indìfcernibìlì , e dijcernibili per 
deduzione ) 1* che è tanto naturale a lui un 
primigenio avviamento di tutto fe fteffo ad un 
centro lempliciflìmo , ed invariabile, in cui 
ritrovi coli* idea di tutte le idee viviffitna, 
e prefentiflìma il contento di tutti quei 
contenti , de’ quali elfo è infaziabilmente bi- 
fognofo, e vago, quanto dee dirti naturale 
a lui mcdefimo 1* effere di uomo: 2: che è 
tanto naturale , e cefto , che quello gran 
centro non può rinvenirli nella confervazio- 
ne, ed ufo di quelli fenfi corporei, quanto 
è naturale , e certo che quelli fono riftret* 
tiffimi , foggetti a fucceflìone , e vicenda , e 
a quella caducità, che og'hi giorno li efpcri- 
menta : j* che è tanto, per conseguenza, 
naturale , e giu Ilo il dovere di mifurare la 
confervazione , e l’ufo di quelli fenfi del 
corpo all’anzidetta meta , quanto è naturale 
a colui, il quale fi ritrovale in mezzo ad 
una selva, e folTe avviato ad un luogo di 
tutto il fuo ben effere fituato in fu di un 
monte al di là di quella felva medefiraa , 
dal qual monte un fol picciol lume rifplen- 
de , è naturale , dico , il tenerli dritto a que- 
llo lume per non deviare, e per non ifmar- 
rirfi dentro all’uno, o all’ altro iaberinto del- 
la Macchia : 4. che è talmente naturale , 
e vera la conìeguenza , che non mifurando 
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Parte II. Tomo II. Capo XV. 29$ 
Puomo la conferì) azione , c P ufo di quello 
corpo al Tuo già riferito termine, ritroverai!! 
alla fine in un colmo di atrociflìme fmanic, 
quant’è per naturale confegucuza certifiìmo, 
che il mentovato viaggiatore deviando , ed 
internaudofi ne’ labirinti della felva, ritrovc- 
rafii alla fine coll’ orrido fpavento di vederli 
tutto rivolto quà , dove non fidamente non 
avvi quel tal luogo di tutto il fuo buon effe* 
re da lui tanto defiderato j ma non rifpiende 
più nè anche quel picciollume, che per in* 
uanzi lo reggeva, e in qualche maniera lo 
confidava . Or dùnque 1 ’ uomo nel conofcere 
per intimo fentimento , che egli è quel dello 
appunto che dicefi uomo, dee infallantemen- 
te conofcere il fuo primigenio indirizzo» 
olha la fua legge di natura, e la fpantanea- 
mente corrifpondente funzione di premio, e 
di pena di quella Legge . Egli è di qui , che San 
Tommafo ( 12, q. 71. a. 2. ) intefe colla finteli 
delle fcuole dir tutto e legge di Natura, e 
fanzione intrinfeca a quella legge, qualora 
di de : c Bonum hominis e fi fecunàum lationem 
effe , Ó* malum hotmnii pratcr rationem effe . 

8» Per le quali cofe tutte fe quell’ analifi 
nollra del naturale Diritto dell’uomo ella è 
poi in foftanza 1* analifi del fi He ma razionale 
de’ Cattolici pigliato ne’ fondamenti della fua 
Morale , i lumi della quale fc m’ hanno afli- 
flito, ed aj utato nel Filofofare ( che quello è 

T 3 i» 


Digitìzed by Google 


f 

*94 Lo Studio Akaiit. della Rklig, 
il vantaggio f e la neceflìtà del Vangelo) noti 
mi hanno fatto levare , od aggiugnerc cofa , 
che non regga a fronte di qualunque meto- 
dica oppofizione ;, se là cofa , io dico , Ila 
coli , come per l’ appunto fta ella , qual farà 
quell’ ardito uomo , che avrà coraggio di 
tacciare la Morale del Cattolicifmo come una 
fcaltra invenzione di chi voleva abufarfi deli* 
ignoranza de' fuoi limili > Io m’appello alla 
Tcftimonianza che me ne rendi Io fpirito di 
qualunque meditativo Filofofo capace di faen- 
za analitica , ed illefo da 7 pregiudizi della 
guafta educazione, e dell’impegno. Quello 
fpirito fon certo, che lì farà vedere di fpon- 
ranea fua commozione Criftiano , cioè a dire 
naturalmente portato ad acquietarli nel lìftema 
che gli*vien propollo dall’Evangelio, come 
quell’unico, il quale polla ben calzare colle 
prime idee, che negl' intimi loti’ intefi gìu- 
dizj ogn’uno conferva. E la teftimonianza , 
che in quello cafo un tale fpirito mi ren- 
derà , potrà chiamarli con Tertulliano ( Apo- 
log. cap. 17.) Tejlìmonlum anime naturalìter 
ebrìjììance . 

v>. Mi li ripete (io Io fo, non ollante che 
già fiali intorno a ciò latto parola ) mi li t 
ripete, che tanti Teologi della coniamone 
cattolica infegnano , che fe l’uomo tende a 
beatificarli direttamente in quella gran cofa 
impareggiabile 3 e fempliciflima, che Dio s’ 
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Parts li. Tomo II. Capo XV. 395 
appella, il politilo del quale non può averli 
dentro a quelli riftrett flìmi noftri fenfi cor- 
porei , e dentro a qualunque altro limitato 
mezzo , egli è per una direzione J ornati a* 
turale. Dunque parlandoli di Legge naturale , 
fi dee lalciar da parte quello punto, e que- 
llo centro Divino : e debbe dirli pi t. tiofio , 
cae 1’ uomo per natura tende foltanto ad 
una beatitudine in genere, e vaga fuori di 
Dio . Ma in primo luogo io rifpondo, che 
comunqucmente vogliano tanti fcoìafiici con 
minore efattezza ragionare del generale , e 
Vigo bene , cui pretendefi , che patyralmcn- 
te l’uomo afpiri , il Principe degli Stolaftici 
S. Tommafo d’ Acquino , /tccome abbiati! 
dimoftrato nella Prima Parte di quello Stu- 
dio , parla ben diverfamente , qualora Iti igne 
il difeorfo in fu di quello punto : c quello 
bene universale , a cui tende f uomo , il gran 
Dottore Io determina chiaramente, e fenza 
bifognò di commenti, in D‘o: e rileggali 
attentamente quanto feri ve ia*. q. 9 art . 6. o. 
Dico in fecondo luogo , che il fupporre i’ 
uomo naturalmente indirizzato ad una beati- 
tudine in genere, e vaga floridi Dio, egli 
è lo Ut fio, che fupporre un uemo, che non 
fullìlta nel mentre , che fiflìfte attualmente . 
Niuna cosa può fuffiftére in realtà , le non 
è fidata in un tale dato coftitutivo : ed efien- 
do così fiflata, dtbbe nccefìariamente ritro- 
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296 Lo Studio Akalit. dblla Rblic. 
varfi in quelle relazioni effetti ve, eprcdfe* 
che in quello medefimo coftitutivo fono de- 
terminate per aver quel tale folo ritoltati 
finale, ed ultimo, che fia proprio della coft 
iftefla . Dico infieme , che il voler che fia_* 

1’ uomo naturalmente indirizzato ad un ter- 
mine vago, e generico fuori di Dio è 1* 
fteiìo che voler uno, il quale abbia un dovere 
dalla natura fua di muoverli per un dato tei- 
mine , ma non abbia dalla fleffa natura 1* in- 
dirizzo ad una parte determinata, ove rivol- 
gere il piede . Ora c quando mai coftui i 
muoverà ? .e muovendoli , quando mai potià 
dire di muoverli al termine delibatogli dalla 
fua natura? Qual farà poi quel pazzo Fila- 
tolo , che pretenderà dare a quell’ uomo del* . 
le regole fcientificamente determinate per 
diriggere i fuoi paflì a tenore di quanto 
vuole da elfo la Natura ? Chiunque ha un 
fol principio di fenno dirà, che lì riconofca 
prima qual fia, c quale debba edere il ter- 
mine precifo, a cui la natura vuole chef 
uomo fi conduca ; giacché egli è imponìbile 
che fi dia moto fenza determinazione di fine ; 
ficcome ncn è poflìbile che diali linea finita 
fenza punto fido di termine: che fe quello 
fine determinato non v’ è , allora dirà , che 
ben potrà chiunque fare il direttore dell’ uo- 
mo , purché gli fappia dire : voltati a delira, 
a. finidra , per linea retta , e per obliqua : 

va 
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Parts II. Tomo n. Caro YV. «97 
va innanzi, va all’ indietro: va come ti tor- 
na a (angue, che Tempre anderai secondando 
il tuo vago,. e generico G'us di Natura, 
il quale in quelito cafo deve dirli , che ti vuol 
quieto una volta , ma Ténza termine di ri- 
pofo : ti vuol sazio, ma con tutto ciò, che 
naturalmente non può che buzzicarti 1’ appe- 
tito: vuol compito in te quel tuo trafporto 
indefinito di godere , ma con quelle cofe 
che ti prefiggono limite pe& ogni afpetto* 
Nè ferve il foggiugnere che i prelati fcola- 
ftici hanno già riabilito per guida in quelle 
molTe dell’ uomo la retta ragione : mentre i 
quella è Tempre cieca fin tanto che un ter- 
mine fidò di cotclle mode non prefigge un 
• priucipio fermo, e chiaro di ragionare. Nè 
ferve pur anche il dire, che il termine fido 
può ftabtlirfi in un contemperata godere del- 
le fenfibili cofe , giaCthè un trafporto inde- 
finito di godere come quello deli’ uomo non 
faprà mai fu la pratica ritrovare in cofe finite 
qual ila cotcfto contemperamento, ficcome da 
tutto quello noftro Studio analitico fi può ad 
evidenza ricavare: c fidato anche finalmente 
un contemperamento , farà intimamente in- 
quieto l’uomo per non poter con quello unirne 
un altro , e in grazia folo di non poter fare al-‘ 
trimcnti, fi quieterà alla meglio, ma Tempre 
fuori della Vida del centro Tuo tptale . Rifpon- 
do finalmente che fi analizzi , come già per in- 
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nauzi fu analizzato da noi , il naturale , ed 
i) fovranaturale , e lofio vedrai!!*, che nella 
efpolizione di quelli termini ogni buon Teo- 
logo viene ad accordarli con noi ; e viene 
con tanto maggior piacere , quanto che ve- 
drà levata del tutto 1’ anfa, e to'to qualunque 
luogo a quella non indifferente Roliòjana op- 
polìzione , che dice fodanzialmente cosi =3 
Due voci Y prerendcfi , che vi fieno di Dio 
per norma delliuomo: I’una che interior- 
mente parla nella natura dell* uomo ltef- 
fo, c dicefi naturale ; e l’altra che parla 
efternamente , e fovranaturale , s’ appella . 
C’intima quella di farci una beatitudine ge- 
nerica, e vaga fra degli oggetti fenfibili, e 
limitati : vuole quella che fprezzata una tale • 
intimazione c’inalziamo, reftando uomini, 
fopra la natura dell’uomo, e cerchiamo la 
beatitudine nollra in # n oggetto aftolutamen- 
te infinito, nella ftelfa Divinità. Olà! Due 
voci in contradizione 1* una coll’ altra ? A 
qual dunque delle due io arrender mi dovrò? 
La prima è data per vera da quelli fteflfì che 
voglion far prevalere la feconda : e quella 
feconda è da ben molti tenuta per fai fa . La 
prima è conteftata , anzi fondata nel miracolo 
di tutti ì miracoli , che ogn’ uno feote in fe 
fteffo , quale fi è la creazione , e la coftituzio- 
ne dell* uomo.in quella nalura, in coi elfo 
effettivamente ritrovali j la feconda contefla- 
* ta 
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Parte II. Tomo II. Capo XV. 299 
ta viene da’ miracoli efterui riferiti dagl’ uni, 
ma non fenza contrailo di tanti altri , cheo 
li negano , o li pongono in dubbio, confi- 
derandoli come inganni, che o dalla fervida 
immaginazione, o dalla fcaltrezza umana pof- 
fono edere flati inventati , o efagerati , ovve- 
ro penfano di doverli credere indirizzati al 
fine che dicefi di permìjjìone Divina per un 
gafiigo d’ illufione a quella orgogliofa parte d* 
uomini , che da tutti pretende fi afpiri a ciò , 
che fta fopra la natura del genere umano, 
oppure suppongono che a tutt’ altro fino 
quefli maravigliofi fenomeni sieno dalla Pro- 
videnza indiritti, fuori che a quello di con- 
tradire alla prima Tua naturale , e perenne in- 
timazione divinamente fatta nel coftutivo dell’ 
uomo. Se dunque la Prudenza deve qui de- 
cidere, converrà attenerli alla prima voce, 
c non curar la feconda come indegna d’ un 
Dio troppo a fe fleffo coerente . = Il buon 
Teologo , io diceva , accordatoli con noi avrà 
fubito da fare ofiervare mancante di logica 
fuppolizione , e perciò del tutto infufiìftente f 
quello difeorfo : giacché farà egli con tutta 
la precifione d' anal ili» vedere che la prima 
divina voce analizzata a gran dovere , come fu 
analizzata da noi nella prima Parte di quello 
Studio , dice in foftanza ciò, che la feconda 
rifehiara , ed inculca, fcuotendo con esterni 
mirabili fegni , c portando 1’ uomo a rac- 
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300 Lo Studio Akalit. delia Relis. 
coglierli cogli atti Tuoi di aperta , e volon- 
taria riflcflìone in Tu di quel punto maffimo 
di Tua vera beatitudine. Tu del quale elfo 
dorme neghinolo , e niente eccitato dal fem- 
*>re vivo, c fuflìftente mirabiliflìrao Divino 
/atto della Tua creazione , e della Tua cofti- 
luzionc in quell’ clTere d’ uomo , in cui egli 
fi trova. E di qui potrà il Teologo rivolta- 
re contro agli avverfarj l’argomento, che 
eflì pigliano da Dio cornei Tempre coerente a 
fe Hello, per dimoftrar loro, che appunto in 
vinù dì quella coerenza, fe noi tutti diamo 
per verace la prima voce divina, per altret- 
tanto verace deve darli la feconda, intorno alla 
quale perciò è bengiulto il credere , che fic- 
come la prima fervei! della maraviglia che rif- 
plende Tempre nella creazione , e confervazio- 
ne dell’ uomo nell’ eflfer d’ uomo , coli anch* 
ella fi valga di llraordinarie fenfibili altre ma- 
raviglie per dare un più forte proporzionato 
eccitamento all* uomo , onde inalzarli alla me- 
ta del Tuo primigenio trafporto , cioè all’or- 
dine delle più alte infenfibMi cofe (il qual’ 
ordine per le ragioni , e per il modo (piega- 
to a Tuo luogo , fwratiaturaU s’appella); 
e confegucntemente dimollrare potrà il Teo- 
logo nollro, che baili il riferir maraviglie {Ira- 
ordinarie di accompagnamento alla feconda 
voce divina , e riferirle folto alla migliore 
Critica della Storia , per dir fobico cola de- 
gna 
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gna di tutta la coerenza di Dio a fé mede- 
fimo, e per dire noti già gaftigati per illufio- 
ne, ma favoriti piuttofto con- ifpeciale Pre- 
videnza que’ tali 9 che fi fatti maravigliofi, 
c particolari fonomeni come diftinti effetti da 
Dio, qual vero Autore di grazia , immedia- 
tamente , 0 mediatamente provenienti ricevo- 
no . Ma di quella forza di coerenza parlere- 
mo con illuftrazione più determinata , c li- 
gnificante nel feguentc volume . 

io. Qui a me balla di conchiuderc , che 

il Gius naturale dell’ uomo ricavato dalla • 

più ftretta analifi razionale delle prime idee 
può,edebbe giuftamente chiamarli naturale- 
Divino fia per il principio d’ origine, fia per 
il maggior necelfario dilucidamento del fine 
ultimo , fia per 1* indifpenfabile rinfòrzo de* 
mezzi , che vuoili per giugnere a quello 
fine. Lo che reitera vieppiù Tempre manne- 
llo , quando nella fufleguente parte terza di 
quello Studio analitico darò mano a far .ve- 
dere, che i principali Donimi della Religio- 
ne cattolica ( e per naturai confeguenza poi 
anche gli altri tutti ). avvegnaché appagano 
aftrufilfimi ; qualora fieno portati , come in- 
fatti porteranfi da noi, alla fimplicità anali- 
tica dell’intellettuale Alterna loro, non fono 
poi altro , che una coerente dilucidazione.» 
del Gius di Natura , e per confeguenza altro 
non fono , che quel compimento di lumi 
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netto, e precifo, che per l’umana intera 
felicità poteva ancora dal-Mondo bramarli in- 
nanzi di Crifto. H che? Dico io qui forfè 
una cofa ftrana, un paradoffo , quando i più 
rilpettabili ragionatori di tutte le Nazioni 
hanno una tal verità confeflàta in mezzo an- 
cora alle ofeurità delle Teorie loro, prive del 
più brillante Scientifico lume dell* analifi ra- 
zionale ? Chi non, vuole a me credere tal co- 
fa , la creda all* Autore del Trattato della ra- 
gione umana* colle di cui parole io finifeo il 
prefente volume ,, Les plus accrediiés , & 
„ les plus venérables parmi les Paiens , Ics 
„ Juifs, & les Chretiens demuerent unani* 
mament d’accord , que la droit raifon elle 
eft merae divine ; & qu’ellc tend diredle- 
ment a perfe&ioncr notre nature , & à 
nous conduire a une immortaliti bien-heu- 
reufe „ ( Preface au Tratte de la Raifon 
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